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LIBRO NONO 



Qui comincia il libro nono. Come Arrigo conte 
di Luùwbor^ ju fatto imperadore. 



CAPITOLO FBIMO 



An 



Lrrìgo conte di Lazimborgo imperiò anni qiut« 
tro e mesi setle e dì diciotto, dalla prima corona 
iofioo alla sua floe . Questi fa savio e giusto e 
grazioso, prode e sicuro in arme, onesto e cat- 
tolico ; e di piccolo stato che fosse per suo lignag- 
gio, (u di magnanimo cuore, temuto e ridotta- 
to ; e se fosse tìvuIo più lungamente avreb- 
be fatte grandissime cose . Questi fu eletto a ìm- 
peradore per lo modo scritto addietro, e inconta- 
nente eh' ebbe la confermazione dal papa, si fece 
coronare in Àlamagna a re; e poi tutte le discordie 
de' baroni della Magna pacificò, con sollecito in- 
tendimento di venire a Roma per la corona im- 
periale, e per pacificare Italia delle diverse di- 
scordie e guerre che v' eranOj e poi di seguire il 
passaggio oltremare in racquìstare la terra san- 
ta , se Dio gliel* avesse conced uto . Questi stando 
in Àlamagna per pacificare ì baroni, e fi>mir- 
ù di moneta e di gente per passare i monti, Vin- 
cislao re di Boemia morì, del quale non ri- 
mase nulla reda maschio , se non due figliuole , 
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r uQa gii moglie del dogio di Chiarentana , l'altra 
per consiglio de'suoì baroni die per moglie a Gio- 
vanni suo figliuolo, e lui ne coronò re di Boemia, 
e lasciollo in suo lui^o in Àlamagna . 

GAP. U. 

Come parte guelfa Ju cacciata dì Vinegia. 

Nell'anno i3io del mese di Giugno, fatta con- 
giura in Vinegia per quegli della casa de'Querini, 
e per messer Bruiamonte dello Scopolo di Vinegia 
eoi loro seguito, per abbattere il dogio ch'allora 
era in Vinegia da ca' Gradanigo e suoi seguaci , 
quasi recata la terra a parte, guelfi e ghibellini, 
sì combatterò per le dette parti nella città . Alla 
fine que' da ca' Querini e loro Bruito guelfi , fu- 
rono vinti a cacciati della terra, e guasti i loro 
palazzi ( e fu la prima disfazione di casa che fos- 
se mai fatta io Vinegia), e certi di loro caporali 
presi furono dicollati , e con loro due gentili uo- 
mini di.Firenze , uno d^Ii Àdimarì, e uno de'Sii^ 
«i , eh' erano in loro compagnia . 

GAP. III. 

D^e profizie di maestro Jrnaldo da 
yillamtova. 

Nel detto anno i3io, maestro Arnaldo da Vil- 
kniion dì Proenza gran savio filosafo, in Parigi 
«piesthMiava , e annunziava per argomenti delle 
pro£»zì« di Daniello e della Sibilla Erittea , che 
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l'aTTeoto d'ÀDticriato e persecucione della Chiesa 
dorea essere tra '1 i3oo e '1 1400, quasi intorno al 
settantesìmoaesto anno, e di ciò fece uno libro il 
quale intitolò della speculazione dell' avvento 
Anticristi, per la qaal cosa fu tenuto nuovo er- 
rore di fede ■ Partissi da Parigi per tema dello 'n- 
quisitore , perocché gli altri maestri di Parigi il 
faceano perseguitare , e andonne in Cicilia a don 
Federigo , e poi in suo servigio morì in mare , 
andando per ambasciadore a corte di papa . 

CAP. IV. 

Come in Ferrara si fece congiura per ribellare 
la terra alla Chiesa ■ 

Nel detto anno del mese di Luglio , congiura- 
zione si fece in Ferrara per rubellare la terra 
alla Chiesa , e quasi l' areano Ribellata . 11 legato 
cardinale Pelagrn subitamente la soccorse col- 
l'aìuto de'Bolognesi ; e mostrando di riformare la 
terra , fece consiglio de' cittadini in castello Te- 
daldo t e ritenne trentasei de' migliori e maggiori 
della terra ,. e subitamente gli fece impiccare in 
sulla piazza di Ferrara : e poi a dì 33 d'Agosto il 
detto cardinale venne in Firenze , e lugli fatto 
grande onore da'Fìorentini , come dicemmo ad- 
dietro . 

CAP. V. 

Cornei Todinifitrono sconfitti da'Perugini. 

Nel detto anno e mese di Luglio , i Perugini 
ièciono oste a Todi , e mandarono per aiuto a'Fio- 
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rentini , i quali vi maDcLarono il maliscalco del 
re, ch'era al loro snido , con trecento cavalieri . 
I TodÌDÌ uscirono fuori a battaglia , e furono scon- 
fitti con grande danno e vergogna di loro gente di 
morti e presi assai , per lo valore del detto ma- 
liscalco e di sue masnade . 

GAP. VI. 

Come i guelfi Jurono cacciati di Spoleto. 

Nel detto mese di Luglio furono cacciati i guelfi 
di Spuleto per Currado dì Nastagio di Fulìgno, 
grande capitano di parte ghibellina , colla forza 
de'Todini . Poi i Perugini per più tempo fecìono 
oste e guerra assai a Spuleto: poi l' anno appresso 
accordo fu tra loro e'Todini e gli Spuletini, e ri- 
messi i guelfi in Todi e in Spuleto . 

GAP. VII. 

Come jirrigo imperadore si partì détta Magna 
per passare in Italia . 

Nel detto anno i3io, lo'mperadore venne a 
Losanna con poca gente , attendendo il suo sfomt 
e r ambascerie delle città d'Italia, e ivi dimorò 
più mesi . Sentendo ciò ì Fiorentini , ordinare di 
mandargli una ricca ambascerìa , e simigliante ì 
Lucchesi , e'Sanesi, e l' altre terre della lega dì 
Toscana; e già erano eletti gli ambasciadori , e 
levati i panni per le robe per loro vestire onora- 
tMUente . Per certi grandi guelfi di Firenze n 
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Sturbò r andata y temendo che sotto inganno di 
pace lo 'mperadore non rimettesse gli usciti ghi- 
bellini in Firenze e gli ne iàcesse signori ; e in 
questo si prese il sospetto , e appresso lo sdegno , 
onde segai grande pericolo a tutta Italia , che es- 
sendo gli ambasciadori di Roma e que' di Pisa e 
dell'altre città a Losanna in Savoia, lo 'mperadore 
domandò perchè non T'erano que' di Firenze ; per 
gli ambasciadori degli usciti di Firenze fu risposto 
al signore y eh' elli aveano sospetto di lui . Allora 
disse lo 'mperadore : male hanno fatto , che no-. 
Siro intendimento era di volere i Fiorentini tut- 
ti , e non partiti , a buoni fedeli , e di quella 
città fare nostra camera e la migliore di nostro 
imperio . E di certo si seppe da gente eh' erano 
appresso di luì , ch'egli era ìnfino allora con puro 
animo in mantenere quegli che reggeano Firenee 
in loro stato, e gli usciti n' aveano grande paura: 
che dall'ora innanzi per questo isdegno, o per mala 
informazione de' suoi ambasciadori venuti a Fi- 
renze, e de' ghibellini e Pisani , s' apprese al con- 
tradio. Per la qual cosa V Agosto presente , ì Fio- 
rentini entrati in sospetto , fecero mille cavalieri 
cittadini di cavallate, e si cominciarono a guer- 
nire di soldati e di moneta, e a fare lega col re 
Ruberto e con più città di Toscana e di Lom* 
bardia , per isturbare la venuta e coronazione del- 
lo 'mperadore , e' Pisani acciocché passasse gli 
mandarono sessantamila fiorini d' oro , e al* 
trettanti gli proraisono quando fosse in Pisa ; a 
con questo aiuto si mosse da Losanna , che da « 
non era ricco signore di moneta . 
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GAP, VUI. 

Come il re Ruberto venne in Firenze 
tornando dalla sua coronazione . 

Nel detto aDQO j3io dì 3o di Settembre, il re 
Ruberto venne in Firenze tornando d'Àvigoone, 
dov'era la corte del papa, dalla sua coronazione: 
albergò in casa de' Peruzzi dal Parlagio, e da' Fio- 
rentini gli fu fatto grande onore , e arm^giata , 
e presenti grandi dì moneta, e dimorò in Fi- 
renze infìuo a di 34 d'Ottobre per riconciliare 
i gof Ifi insieme , eh' erano divisi per sette intra 
turo , e per trattare al riparo dello 'mperadore . 
In riconciliargli poco poteo adoperare ; tanto era 
r errore cresciuto tra loro , come addietro è fat- 
ta menzione . 

GAP. IX. 

Come Arrigo imperadore entro in Italia , 
e ebbe la città di Milano . 

Neil' anno 1 3 1 o all' uscita di Settembre, Io 'm- 
peradore si parti da Losanna con sua gente, e 
passò le montagne di ÌUonsanese , e all' entrata 
d' Ottobre arrivò a Turino in Piemonte : appres- 
so giunse nella città d'Asti, dì io d'Ottobre. 
Per gli Astigiani fu ricevuto pacificamente per 
signore , andandogli incontro con grande proces- 
sione e festa , e tutte le discordie tra gli Astigia- 
ni pacificò . In Asti attese sue genti , e innanzi 
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BÌ partitae, ehbe presso a duemila oltramon- 
tani a cavallo . In Àsti so^iornò più dì due 
mesi, perocché in quello tempo tenea la 8ÌgDori:i 
di Milano messer Guidetto della Torre , uomo di 
grande senno e podere , il quale avea tra soldati 
e cittadini più di duemila uomini a cavallo , e 
per sua forza e tirannìa tenera fuori di Milano i 
Visconti e loro parte ghibellina , e eiiandio l' ar- 
civescovo suo consorto con più altri guelfi. Quo- 
«to raesser Guidetto avea lega co' Fiorentini e con 
gli altri guelfi dì Toscana e di Lombardia, e con- 
tendea la venuta dello 'mperadora , e sarebbegli 
venuto fatto , se non eh' e' suoi consorti medesi- 
mi con loro seguito condussono lo 'mperadore a 
venire a Milano col consìglio del cardinale dal 
Fiesco legato del papa . Messer Guidetto non pos- 
sendo al tutto riparare , assentì alla sua venuta 
contro sua voglia ; e cosi entrò lo imperadore 
in Milano la vilia della festa di Natale ^ e il dì 
dì Bìfania, di 6 di Gennaio, fu coronato in santo 
Ambrogio dall' arcivescovo dì Milano della se- 
conda corona del ferro onorevolemente ^lì e la 
mc^lìe . £ la detta corona (a) si dà in Milano, 
ed è dijino acciaio forbito a spada, fatta a for- 
ma d' una ghirloTida d' alloro , ivi su chiavate 



(a) Qneata iquarcio cbe , come dice il HuTatorì, non ri 
troTa nel codice Recanati , e nell' ediiione de' Giunti del 
i58^ ti dice in margine a carte 384 ^*^^ F*^' avventura 
una postilla, peicbè non si legge in niuno de' lesti anlicbi, 
manca pure nel codice Davanzali; ma noi l'abbiamo tratto 
da nn codice riccardiano del trecento, segnato dì n- i533 , 
del qaale abbiamo dato conto nel primo volume. 
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ricche pietre preziose , a modo eh* anticamente 
si cornavano d'alloro i Cesari itegli loro trionfi 
e vittorie: e d'acciaia tifa a figura e simi- 
litudine , che come V acciaio e 7 ferro dom» 
ogni altro metallo , così i Cesari triunfanti col- 
la forza de' Romani e Italiani ^ che tutti era- 
no chiamati Romani y domarono e sottomisero 
all' imperio di Roma tutte le nazioni del mon- 
do . £ alla detta coronazione furono gli amba- 
sciadori quasi dì tutte le città d' Italia , salvo 
quegli di Firenze e di loro lega . £ dimorando 
in Milano, pacificò tutti i Milanesi insieme, e 
rimisevi messer Maffeo Visconti e sua parte , e 
l'arcivescoTo e' suoi, e ogni uomo che n'era di fuo- 
ri . £ quasi tutte le città e signori di Lombardia 
Tennero a fare le comandameuta, e dai^Ii grande 
quantità di moneta ; e in tutte le terre mandò 
suo vicario ,. salvo Bologna e Padova , eh* erano 
coutra lui alla lega de' Fiorentini. 

GAP. X. 

Come i Fiorentini chiusono di fossi le nuove 
cerchie della cittade. 

Nel detto anno il dì di sant' Andrea, i Fioren- 
tini per tema della venuta dello 'mperadore sì or- 
dinarono a chiudere la città di fossi dalla porta a 
san Gallo infine alla porta dì santo Amhrc^ìo, 
ovvero detta la Croce a Gorgo, e poi infino al 
fiume d'Arno: e poi, dalla porta dì san Gallo 
iofioo a quella dal Prato d'Ognissanti, erano già 
fondate le mura , sì le feciono inalzare otto bracr 
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eia . E qaesto lavoro (a fatto subito e iu poco 
tempo j la qaal cosa fermamente fu poi lo scam- 
po della città di Firenze , come innanzi si fari 
menzione ; imperciocché la città era tutta schiu- 
sa , e le mura vecchie quasi gran parte disfatte , e 
vendute a' prossimani vicini per allargare la città 
vecchia , e chiudere i borghi e la giunta nuova . 

GAP. XI. 

Come quegli d^la Torre furono cacciati di 
Milano . 

Nd detto anno^di 1 1 del mese di Febbraio, veg- 
gendosi messerGuidetto della Torre fuori della si- 
gnorìa di Milano, e Maffeo Visconti e gli altri suoi 
nìmici assai innanzi allo 'mperadore, si pensò di 
rubellare allo 'mperadore la città di Milano y che 
v' avea col signore poca cavalleria, eh' era andata 
e sparta per le città dì Lombardia , e sarebbegli 
venuto fatto , se non che Biafieo Visconti , molto 
savio , ne fece avveduto lo 'mperadore e '1 mali- 
scalco ano e '1 conte di Savoia . Per la qual cosa 
la città si levò ad arme e a romore , e alcuna bat- 
taglia v'ebbe: altri dissono che messer Maffeo 
Visconti per suo senno e sagacità lo 'ogannò per 
forlo sospetto dello 'mperadco^, vegoendo a lui 
segretamente, e dolendosi della signorìa dello 'm- 
peradore e de' Tedeschi , mostrando cb' amasse 
m^lio la libertà di Milano che sì fatta signoria ; 
e innanzi volea lui per signtnv che lo 'mperado- 
re , e eh' egli co' suoi gli darebbe ogni aiuto e fa- 
vore per caccianie b 'mpOTadore . Al qual trat- 



jyGoot^lc 



l4 CIOTANHI TILLANl 

tato messer Guidetto intese , fidandosi dello anti- 
co nimico , per volontà di ricoverare ano stato e 
«ignoriamo che fosse per li suoi peccati» ch'assai n'a- 
vea ; (■ ) e approvossi la risposta di messer Maffeo, 
la quale gli fece per l' uomo di corte , come con- 
tammo addietro . Mesaer Maflfeo sotto la detta 
promessa il tradì, e tutto il palesò allo 'mperadore 
e al suo consiglio : e a questo diamo assai fede 
per quello ne sentimmo poi da sari Lombardi 
eh' allora erano in Milano . E per questa cagione 
fu richesto dallo 'mperadore messer Guidetto delta 
Torre che si scusasse ; non comparì , ma si parti 
co' suoi seguaci di Milano , opponendo che non 
avea colpa del tradimento , ma eh' e' suoi nimici 
gli aveano ciò apposto per diHruggerìo e cacciarlo 
dì Milano . Per gli più si credè pure che colpa 
avesse , perocch' egli era in lega co' Fiorentini « 
co' Bolognesi e coli* altre città guelfe , e si disse 
che ne dovea avete moneta acisaì da' Fiorentini e 
loro lega ■ Ma qual« si ibese la cagione , inconta- 
nente per le dette sodduzionì si rubellò allo 'mpe- 
radore la città dì Cremona , dì :io dì Febbraio , e 
questa rubellazione e l'altre di Lombardia furono 
di certo con induatoia e spendio de' Fiorentini, per 
dare tanto a fere in Lombardia allo 'mperadore 
che non potesse venire in Toscana . In questo 
tempo i ghibellini di Brescia cacciarono iùori i 
guelfi , e sìmiglìante avvenne in Parma ; per la 
qual cosa lo 'mperadore piando «uo vicario e gente 
in Brescia , e fece ùae V accordo , e rimettere i 
guelfi ndla terra; i quali poco appresso veggeii- 
dost forti nella terra , e rubc llala Cremona , e con- 
fortati da* Fiorentini e Bolognesi con danari , 



jyGoo'^lc 



LIBRO HOMO l5 

grandi impromesse, cacciarono ì ghlbeUìoi di Bre- 
scia, e al tutto sì rubellarono allo 'raperadora, e 
s' apparecchiaro di &i^li guerra . 

GAP. XII. 

Come in Firenze ebbe grande caro , e altre 
novitadi . 

Nel detto anno i3io,dal Dicembre al Maggio 
vegnente in Firenze ebbe grandissimo caro , che 
lo staio del grano valse uno mezzo fiwino d'oro , 
ed era tutto mischiato di saggina ■ E in questo 
tempo r arti e la mercatanzia non istette mai peg- 
gio in Firenze , e spese di comune grandissime , 
e gelosie e paure per l' avvento dello 'mperado* 
re . In quello tempo all' uscita di Febbraio t Do- 
nati uccìaono mexaer Bette Brunelleschì , e poco 
appresso i detti Donati e loro parenti e amici rau- 
nati a san Salvi disotterraro messer Corso Donati, 
e feciono gran lamento e l' uficio come allora fo»< 
se morto , mostrando che per la morte di messer 
Bette fosse fatta U vendetta , e eh' egli fosse stato 
consigliatore della sua motte , onde tutta la città 
ne fu quasi ìamossa a romore . 

GAP. xm. 

Come in fìrente vennono (3) orlùfue di santo 
Barnaba . 

Nel i3ii dì i3 d'Aprile, vennero in Firenze 
reliquie del beato apostolo santo Barnaba , le quali 
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mandò da corte di papa il cardinale Felagrà al co- 
muoe di Firenze , perchè sapea eh' e' Fiorenthii 
l'aveano ìd grande devozione; e.funne fatta in Fi- 
renze grande reverenza e solennità , e furono ri- 
poste nell' altare di santo Giovanni • 

GAP. XIV. 

Come lo 'mperadore assedio Cremona , e sua 
gente ebbe Vicenza ■ 

Nel detto anno dì 13 del mese d' Aprile, fac- 
cende Io 'mperadore oste sopra Cremona^ man- 
dò il vescovo di Ginevra suo cugino eoo trecento 
cavalieri oltramontaoi , e colla forza di messer 
Cane della Scala di Verona, subitamente tolse la 
città di Vicenza a' Padovani , e quegli eh' erano 
di Padova nel castello per paura sanza difenderai 
abbandonarono la fortezza , la quale perdita fìi 
grande isbigottimento a' Padovani e a tutta loro 
parte ; per la qual cosa poco tempo appresso 
s' acconciarono coli' imperadore , e diedongli la 
signoria di Padova , e centomila fiorini d' ara in 
più paghe, e '1 suo vicario ricevettono . Il detto 
Tescovo di Ginevra andò poi a Vinegia e richiese 
i Viniziani da parte dello 'mperadore d' aiuto : 
fecioogli grande onore, e donargli per comperare 
pietre preziose per la sua corona libbre mille di 
TÌDiziani grossi , e in Vinegia di que' danari e 
d' altri si fece la corona e la sedia imperiale mol- 
to ricca e nobile , d' ariento dorata la sedia , e 
d' oro con molte pietre preziose la corona . 
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GAP. XV. 

Come lo 'mperadore ebbe la città 
di Cremona. 

Nel 1 3i 1 dì ao d'Aprile, essendo lo 'mperadore 
ad oste a CremoDa , essendo la città molto stret- 
ta perché s' erano male provveduti per la loro su- 
bita rubellasione, renderò la città allo 'mperadore 
a misericordia per trattato dell'arcivescovo di Ra- 
Tenaa , Ìl quale gli ricevette e perdonò toro , « 
fece dis&re le mura e tutte le fortesxe della città, 
• di m(Hieta forte gli gravò . £ avuta Cremona > 
iDContanente andò ad oste sopra la città di Bre- 
scia a dì 1 4 di Maggio, e là si trovò con più isforzo 
e con maggiore cavalleria e migliore eh' egli aves- 
se mai , che di vero si trovò piiì di seimila buoni 
nomini di cavallo , i quattromila e pia, Tedeschi 
e Franceschi e Borgognoni e gentili uomini, e gli 
altri, Italiani ; che avuto lui Milaoc e poi Gre* 
mona , più grandi signori della Magna e dì Fran- 
cia ìl vennero a servire', e chi a soldo , e molti 
per amore . E di certo se allora avesse lasciata 
la 'mpresa dell' assedio di Brescia e venutosene 
ÌD Toscana , egli aveva a queto Bologna , Firen- 
le , e Lucca , e Siena , e poi Roma , e 1 regno 
di Puglia , e tutte le terre contrarie , perocché 
non erano forniti né provveduti, e gli animi del- 
le genti molto variati , perchè il detto impera- 
dore era tenuto ir più giusto signore e benigno. 
Piacque a Dio ristesse a Brescia , il qual assedio 
molto ìl consumò di genti e di podére i>er gran- 
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de pestilenzia di morti e malattìe, come tonaazi 
farò menEiODe . 

GAP. XVI. 

Come i Fiorentini per la venuta dello 'mperor 
dorè trassono di bando tutti i guelfi . 

Nel detto anno a dì 36 d' Aprile , avendo i 
t'iorentioi novelle come Vicenza e Cremona 
erano rendute allo 'mperadore , e come andava 
all' assedio di Brescia, per fortificarsi feciouo ap- 
presso dicreto e ordine, e trassono di bando tutti i 
cittadini e contadini guelfi dì che che bando si fos* 
se , pagando certa piccola gabella : fecìono più or- 
dini di teghe in città e 'n contado e coli' altre 
terre guelfe di Toscana . 

GAP. XVII. 

Come i Fiorentini con tutte le terre guelfe 

di Toscana feciono lega insieme 

cantra lo 'mperadore . 

Mei detto anno i3ii di calen di Giugno, i 
Fiorentini, Bolc^nesì, Lucchesi, Sanesi, Pistoiesi, 
e Volterrani, e tutte 1' altre terre guelfe di To- 
scana feciono parlamento e fermarono lega in- 
sieme, e fermarono taglia de'cavalìeri, e giurarsi 
insieme alla difensione e contasto dello 'mpera- 
dore. E appresso a dì 36 di Giugno i Fiorentini 
mandarono a Bologna il maliscalco del re con' 
quattrocento cavalieri catalani, eh' erano al loro 
soldo per la guardia di Bologna , e pò- contastare 
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allo'mperadore se venisse da quella parte ; e «i- 
migliante vi raandaro i Saiiesì e' Lucchesi , e di- 
morarvi più mesi tra in Bologna e ia Romagna 
in servigio del re Ruberto • 

GAP. XVIII. 

Come il re Ruberto fice pigliare per inganrto 
i ghibellini di Romagna . 

Nel detto anno, di 8 di Luglio, venne in Firenze 
messer Giliberto da Santiglia con dugento cava- 
lieri catalani e cinquecento mugaveri a pie, che 
gli mandava il re Ruberto in Romagna per Vi- 
sconte, perocché '1 papa avea fatto lo re conte dì 
Romagna . Come fu di là, colla forza del mali- 
scalco prese tutti i caporali ghibellini di Forlì , 
ediFaeiiza,ed'Iraola,e dell'altre terre di Roma- 
gna, e miseglì in pregione perchè non gli rubel- 
lassono la terra, e accomiatonne tutti i ghibellini 
e' bianchi usciti di Toscana che v' erano . 

GAP. XIX. 

Come il marchese del papa prese Fano e Pesaro. 

Nel detto anno all'entrante di Settembre, il 
marchese eh' era nella Marca per lo papa prese 
la città di Fano e quella di Pesaro , che 9' erano 
rubellate alla Chiesa . 
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GAP. XX. 

Come lo 'mperadote Arrigo ebbe la città dì 
Brescia per assedio . 

Nel detto anno i3it, essendo lo 'mperadore ad 
oste a Brescia, più assalti v'ebbe, ove morì gente 
assai di que' d' entro e dì que'di filori, intra' quali 
fu morto a udo assalto, d'uno quadrello di balestro 
grosso, messer Galleraoo di Luzimborgo fratello 
carnale e maliscalco dello 'mperadore, e pili altri 
baroni buoni cavalÌeri;onde fu grande spavento a 
tutta l'oste. £ per quella baldanza i Bresciani 
tisceodo ^esso fuori ad assalire l'oste, del mese 
di Giugno parte di loro furono rotti e sconfitti , 
e furonne presi da quaranta de' maggiori della 
terra, e morti ben dugento, intra' quali presi fu 
messer Tebaldo Brusciati il quale era capo della 
geate d' entro, e uomo di grande valore, ed era 
stato amico dello 'mperadore , e avealo rimesso 
in Brescia quando ne furono cacciati i guelfi: fé- 
celo isquartare a quattro cavalli come traditore > 
« più altri fece dìcapitare, onde il podere de' Bre* 
«ciani molto alfiebolio; ma però que' d'entro 
non lasciarono la difeusione della città. In quello 
«ssedio si corruppe l' aria per la puzza de' cavalli 
è della lunga stanza del campo , onde v' ebbe 
grandissima infermità e dentro e di fuori> e am- 
malerò gran parte degli oltramontani , e molti 
igrandi baroni vi morirono, e se ne partirono per 
la malattia, e morirne poi in cammino. Intra gli 
ftltri vi morì il valente messer Guido di Namurro 
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fratello del conte di Fiandra,che fu capo de'Fìam* 
mingili alla sconfitta di Coltrai, uomo di gran 
valore erioomea;per la qual cagione i più dell'oste 
consigliavano lo 'mperadore se ne partisse . Egli 
sentendo maggiormente la difialta d' entro , A 
dell' infermità e mortalità, e si di vittuaglia , si 
fermò di non partirsi^ eh' egli avrebbe la terra , 
Qu^li di Brescia, fiillendo loro la vivanda , per 
mano del cardinale dal Fìesco si renderono alla 
misericordia dello 'mperadore, a dì i6 di Settem- 
bre nel detto anno . Gom' ebbe- la' città , le fece 
disfare tutte le mura e le fortezze, e condanuogU 
in aettantamìla fiorini d' oro, e con gran fìitica ia 
più tempo per loro male stato gli ebbe ; e cento 
de* migliori della città grandi e popolari manda 
a' confini in diverse parti. Partito dall' pste da 
Brescia con sua grande perdita e dammaggio,cbe'l 
quarto della sua gente non gli era rimasa, e quella 
gran parte inferma , lece suo parlamento in Cre- 
mona . Quivi per sodduùone e conforto de'Pisani 
e de' ghibellini e bianchi di Toscana, si fermò di 
venire a Genova e là riformare sao stato, e in Mìi 
lano lasciò per vicaùo e capitano raeaser Mafieo 
Visconti, e in Verona messer Cane della Scala, & 
in Mantova messer Passerino de' Bonapoei, e in 
Parma messer Gbiberto da Gorr^gia, e così ti)ttó 
r altre terre di Ixnnbardia lasciò a tiranno, noli 
possendo altro per lo suo male stato, e da da'!- 
scuno ebbe moneta assai, e brivilegiolli delle dett< 
wgnorie . < 
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Conte i Fiorentini e' Lucchesi guemirono le 
frontiere per la venuta dello 'n^)eradore. 

Nel detto anno a dì 17 d'Ottobre, ì Fiorentini 
sentendo che lo'mperadore veniva a Genova, pre- 
fono in guardia il castello e la rocca di Sammi- 
niato del Tedesco, e fornirlo di cavalieri e di pe- 
doni , e mandarono a dire a Volterra che non si 
nibellasse per gli ghibellini allo 'mperadore a 
sua parte; e' Lucchesi fornirono tutte le castella 
di Lunigiana e del Valdarno di ponente. 

GAP, xxn. 

Come petpaCletnentediede legati allo'mperadore 
Arrigo che 'l coronassono . 

Negli anni di Cristo i3ii, papa Clemente alla 
fichesta dello 'mperadore, non potendo in per- 
sona venire a Boma a coronarlo per cagione del 
concilio ordinato, mandò il vescovo d'Ostia car- 
dinale da Prato legato, che potesse in ciò come 
la persona del papa ; il quale fu con lui in Genova 
del mese d'Ottobre, e mandò il detto papa legato 
in Ungheria messer Gentile da Montefiore cardi- 
nale, per coronare Carlo Rimberto^ figliuolo che fu 
di CarloMartello nipote del re Ruberto, del reame 
d'Ungheria, e per dai^U l'aiuto e favore della 
Chiesa . E così fece , e dimorovvi più tempo in 
Ungheria il detto cardinale, tanto ch'ebbe con- 
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quifltato quasi tutto il paeae il detto Carlo , e lui 
coroDato pacifìcameote . £ alla tornata in Italia 
del detto cardinale, ebbe comandamento dal papa 
che tutto il tesoro della Chiesa eh' era a Roma e 
in altre terre del patrimonio conducesse di là 
da'monti a lui , il quale cosi fece infino alla città 
di Lucca. Si là non lopoteupìàinnanà con ducere 
per terra né per mare, perchè la riviera di Genova 
cosi per terra come per mare era tutta scopiniossa 
a guerra per le parti guelfi e ghibellini, per la ve- 
nuta dello injperadore . Lasciollo in Lucca nella 
sagrestia di san Friano , il quale tesoro fu poi 
rubato per gli ghibellini , come iqnanzi fiiremo 
inenzioae . 

CAP. XXHI. 

• Come papa Clemente fece concilio a P^ienna 
in Borgogna , e canonizzo santo Lodo- 
vico figliuolo del re Carlo. 

. Nel detto anno i3i i, per caleii di Novembre, 
il detto papa Clemente celebrò concilio a Vienna 
in Bologna per la promessa fatta al re di Fran- 
eia , pn* cagione della questione mossa per lo 
detto re contra alla memoria di papa Bonifazio, 
come addietro facemmo menzione , ov' ebbe più 
di trecento vescovi, sansa gli abati e prelati. In 
quello concìlio si dichiarò che papa Bonifacio era 
stato cattolico, e non in oeuno caso di resia avea 
opOTato («) che il re di Francia gli mettea ad- 



(a)Tatto qoelloch'è in carattere corsivo manca nd cod, 
Dftvaauii, e i'abbiam tratto dal cod. riccardiano diN.i533. 
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dosso , prima per più ragioni giuriste allegate 
dinanzi al re e al suo consiglio per messer Ric- 
ciardo da Siena cardinale e sommo legista , 8 
per messer Gianni di Namurro per teologia , e 
per messer fra Gentile cardinale per decreto , e 
per messer Caraccio e messer Guiglielmo d' E- 
bole Catalani f valenti e prodi cavalieri, per ap- 
pello di battaglia. Per la qual cosa il re e' suoi 
rimasono confusi ; maper lo papa e per gli car- 
dinali si trovo modo per contentare il re di 
Francia , e fecesì dicreto, che per ofièsa che'l-re 
di Francia avesae fatta al detto papa Bonifasio , 
o alla Chiesa , mai a lui né a sue rade potesse es- 
sere opposto né dato briga ; e ordinossi che tutti 
i beni e possessioni eh' erano state della magione 
del tempio , fussono della magione dello spedale, 
le quali convenne che la magione dello spe- 
dale ricomperasse grandissimo tesoro dal re, e 
da' signori che 1' aveano occupate ; onde la ma- 
gione dello spedale si credette essere ricca , e 
per lo grande debito in che entrò per riscattarle , 
venne in male stato. Al detto concilio fu il re di 
Francia e piiì altri signori, e fecionyisi più costi- 
tuzioni , e si cominciò il settimo libro de' decre- 
tali. £ compiuto il concilio , il papa se n' andò a 
Bordello. In quello concilio fu canonizzato a san- 
to, liodovico arcivescovo di Tolosa, frate minóre, 
figliuolo del re Carlo primc^enito , e fratello del 
re Ruberto , e per essere religioso lasciò l' onore 
mondano e la ceffona del reame. Fu uomo beni- 
gno e di santa vita , e molli miracoli mostrò Id- 
4io per lui , e prima a sua vita , e poi. 
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GAP, XXIV. 



Come lo 'mperadore Arrigo venne nétta città 
di Genova, 

Nel detto anno i3ii adi 31 d'Ottobre, lo'mpe- 
tadore venne di Lombardia a Genova con seicen* 
to cavalieri dì sua gente oltramontani , saoza i 
Lombardi. Per gli Genovesi fu ricevuto onorevole- 
mente come loro signore, e fattagli grande festa, 
e datogli al tutto la signoria della terra ; che fu 
tenuto grande cosa, essendo la libertà e la poten* 
za. de' Genovesi si grande , come nulla città dei 
cristiani in mare e in terra. Il detto imperadore 
pacificò tutte le discordie de' Genovesi , e rimi- 
sevi messer Ubizzino Spinoli e suoi s^uaci , che 
d' erano fuori per ribelli, e fece fiire pace tra loro 
e gli Orii e loro parte : donargli i Genovesi alla 
sua venuta cinquantamila fiorini d' oro , e alla 
imperadrice ventimila. 

CAP. XXV. 

Come in Aresio venne vicario £ imperio. 

Megli anni i3ii del mesed'Ottobre, vennead 
Arezzo vicario dello' mperadore uno gentile uomo 
di. Padova : pacificò gli Aretini insieme , e rimi- 
levi denUo ì guelfi ^ e |)ocx> appresso vi morì di 
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GAP. XXVI. 



Come in Firenze vennero ambasciadori delta 
'n^radore , ejuronne cacciati. 

■ Nel detto anno e meae à' Ottobre, Tennero a 
Firenze messer Pand<4fo Savelli di Roma e altri 
eberici per ambasciadori dello 'raperodore. Quan* 
do furono alla Lastra sopra a Montughì , i priori 
di Firenze mandarono loro che non entrassono in 
Firenze , e si partissono. I detti non volendosi 
partire, furono rubati per malandrini di Firenze, 
con consentimento segreto de' priori ; e con ri- 
schio delle persone fuggendo, se n'andarono per 
la via di Mugello ad Arezzo , richeggendo poi in 
Arezzo tutti ì nobili e signori e comuni di To- 
scana , che si appareccbiassono d' essere alla co^ 
ronazìone dello 'mperadore a Roma. 

GAP. XXVII. 

Come i Fiorentini mandarono loro masnade 

in Lunigiana per contradiare i passi 

allo 'mperadore. 

Nel detto anno e mese d' Ottobre , sentendo i 
Fiorentini che lo'mperadore era partito di Lom- 
bardia e ito verso Genova, feciono tornare il ms- 
lìscalco con loro soldati da Bologna , e feciongli 
andare a Pietrasanta in Lunigiana e a SerrezBano 
con altra buona gente di Firenze e di Lucca , a 
guardare il passo di porta Beltramo , e la via 
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della marina , perchè Io 'raperadore non potesse 
venire a Pisa. 

GAP. XXVIII. 

Come in Genova morì la 'mperadrice. 

Nel detto anno del mese di Novembre, morì in 
Genova la 'mperadrice mt^lie dello 'mperadore f 
la quale era tenuta santa e buona donna , e fn 
figliuola del duca di Brabante ^ e seppellissi a'fra- 
ti minori con grande onore. 

GAP. XXIX. 

Come lo 'mperadore fece suo processo contro 
i fiorentini. 

Nel detto anno e mese, lo 'mperadore fece ìa 
Genova suo processo contra i Fiorentini , che sa 
infra quaranta di non gli mandassono dodici buo- 
ni uomini con sindaco e pieno mandato ad ubbi- 
dirlo , che gli condannava in avere e in persona 
dove Tossono trovati. Non vi mandò il comune di 
Firenze, ma a tutti i Fiorentini mercatanti ch'era- 
no in Genova comandato fu si dovessono partire, e 
così feciono; ma poi c^ni mercatanzia che ai trovò 
in Genova in nome de' Fiorentini , fu impac* 
data per la corte dello 'mperadOTe. 
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GAP. XXX. 

jpi scandalo eh' ebbe in brente tra'lanaiuotL 

Nel detto anno e mese, i lanaìaoli di Firenze 
TennoDO tra loro in grande divisione e sette per 
cagione del consolato, e funne quasi a romore la 
città. 

GAP. XXXI. 

Come il re Ruberto maftdò gente a* Fioren- 
tini per contastare lo 'mperadore. 

Nel detto anno a dì i5 di Dicembre, il re Ru- 
berto mandò a Firense dugento de' suoi cavalieri 
cb' erano in Romagna, perchè i Fiorentini e'Luc- 
cbeii potessono meglio contastare il passo all' im- 
peradore ; end' era capitano il conte di Luni da 
Boana. 

GAP. XXXU. 

Come la città di Brescia à niellò 
allo 'mperadore. 

Nel detto anno all'uscita di Dicembre, i guelfi 
di Brescia rientrarono nella terra per ribellarla 
dalla signoria dello'raperadore.CaTalcovTÌ messer 
Cane della Scala con suo isforzo , e cacciogline 
fuori con grande loro dammaggio . E nel detto 
mese di Dicembre, messer Ghiberto da Correg- 
gia, cbetenea Parma, si rubellò dalla signoria 
dello 'mperadore , e simile fecìono i Reggiani j 
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GAP. XXXIV. 

Come la città di Cremona si rubellò 
dallo 'mperadore 

Nel detto anno i3ii, dì io del detto mese dì 
Gennaio , i Cremonesi si rubellarono alla signo- 
ria dello 'mperadore y e cacciarne fuori sua gente 
e suo vicario, e ciò fu per soddotta de'Fiorentini, 
che ancora v'aveano loro ambasciadore a trattare 
ciò , promettendo a* Cremonesi grande aiuto di 
danari e di gente ; ma male fu loro per gli Fio- 
rentini attenuto. 

GAP. XXXV. 

Come il maliscalco dello 'mperadore giunse 
in Pisa, e cominciò guerra a'-FìorentirU- 

Nel detto anno 'dì ii di Gennaio, messer Arri- 
go di Namurro fratello del conte Ruberto di Fian- 
dra, maliscalco dello'mperadore, giunse per mare 
in Pisa con poca gente, e a due di appresso usci di 
Pisa eoo sua gente di qua da Pootadera , e tutte 
le some de' Fiorentini che veniano di Pisa , fece 
prendere e rimenare in Pisa : onde i Fiorentini 
ehboDO grande danno. Per questa cagione i Fio- 
rentini mandarono gente a cavallo e a piede alla 
guardia di Samminiato e di quella frontiera. 
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GAP. XXXVI. 



Coìoe i Padovani si ruhellarono dalla 
signoria dello 'mperadore. 

Nel detto anno a dì 1 5 dì Febbraio, i Padorani 
Col conforto de' Fiorentini e de' Bolognesi si ru- 
bellarono dalla signoria delIo'mperadore,e cac- 
ciarne it suo vicario e sua gente ; e a romore uc- 
cisono messer Guiglielmo Novello loro cittadioo, 
« gran capo di parte ghibellina in Padova. 

GAP. xxxvn. 

Conte lo 'mperadore Arrigo venne nella città 
di Pisa. 

Nel detto anno a dì 16 del mese di Febbraio, 
lo 'mperadore al partì di Genova per mare con 
trenta galee per venire a Pisa : per fortuna di tem- 
po gli convenne dimorare in Portovenerì dicìotto 
di ; poi di la arrivò a Portopisano , e in Pisa en- 
trò a dì 6 di Marzo i3ii, e daTìsani fu ricevuto 
come toro signore, faccendogli grande festa e pro- 
cessione , e al tutto gli diedono la signoria della 
città, làccendogli grandi doni dì moneta per for- 
nire sua gente , che grande bisogno n' aveva- In 
Pisa dimorò infino a di 33 d'Aprile i3i3,atten* 
dendo gente nuova di suo paese. In questo dimo- 
ro in Pisa il malìscalco suo con la sua gente mol- 
te cavalcate e assalti fece sopra le terre e castella 
de' Lucchesi e di Samminiato del Tedesco , san- 
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za tendere campo , o assedio. In quelle cavalcate 
presono il castello di Buti e la vaile che teneano 
i Lucchesi ; altro acquisto non Ti fece di terra 
alcuna. In Pisa si trovò con millecinquecento ca- 
valieri oltramontani con gì' infrascritti baroni e 
signori: l'arcivescovo dì Trievi suo fratello carna- 
le , il vescovo di Legge fratello del conte di Bari 
suo cugino , il duca di Baviera , il conte di Sa- 
voia suo cognato y il conte di Forese , raesser 
Guido fratello del Dalfino di Vienna, raesser Ar- 
rigo fratello del conte di Fiandra suo maliscalco 
e cugino y messer Buberto figliuolo del detto con- 
te di Fiandra , il conte d' Alvagna d' Alamagna 
chiamato Lufib Afastro , cioè in latino Mastro Si- 
niscalco , nomo di grande valore, e più altri conti 
della Magna non conosciuti da noi , castellani e 
banderesi assai , ciascuno di questi signori con 
sua gente , e molti Italiani Lombardi e Toscani. 
I Fiorentini e gli altri Toscani sentendolo in 
Pisa , s'iilTorzarono di cavalieri e di gente in 
grande quantità per contastarlo. 

GAP. xxxvin. 

Come gli Spuletini Jurono sconfitti 
da' Perugini . 

Nel detto anno i3ii dì 38 di Febbraio, gli 
Spuletini ch'erano a parte ghibellina furono scon- 
fitti da' Perugini , e assai ne furono tra presi e 
morti 
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GAP. XXXIX. 

Della raunata che 'l re Alberto e la lega di 

Toscana feciono a Roma per contastare 

la coronazione d'Arrigo imperadore . 

. Neil' anno 1 3 1 a del mese d' Aprile , sentendo 
il re Huberto l' apparecchiamento che '1 red'ÀIa- 
magoa Iacea in Fisa per venire a Roma per coro- 
Kirsi , ù mandò innanzi a Roma, alla rìchesta e 
colla forza degli Orsini , messer Gianni mio fra- 
tello con seicento cavalieri catalani e poglicsi , 
e gìonsono in Roma dì i6 d'Aprile ; e mandò 
a' Fiorentini e Lucchesi e Sanesi e all'altre terre 
di Toscana eh' erano in lega con lui, che vi man- 
dassono loro isforzo ; onde v' andarono a di 9 di 
Maggio i3i a, di Firenze dugento cavalieri di gb- 
vallate de' migliori cittadini , e '1 maliscalco del 
re Ruberto , eh' era al loro soldo , con trecento 
cavalieri catalani e mille pedoni, molto beUa gen- 
te , ond' ebbe la 'ns^na reale messar Berto di 
mcsser Pazzino de' Pazzi , valente e savio giovane 
cavaliere, e a Roma mori al servìgio del re e del 
eomone di Firenze . £ di Lucca t* aodaroraa tre- 
cento cavalieri e mille pedoni , e Saneti dug*ato 
cavalieri e seicento pedoni , è molti d'altre. tccre 
di Toscana e di terra di Roma vi mandaroùD gan-i 
te . I quali tutti furono in Roma a dì qi di 
Mag^ i3i3, al contasto della coronaiione dèlio 
imperadore , e colla forza de' detti Orsini idi' Bo* 
ma e dì loro sanaci preaono Campidoglio,' é mw- 
ler Luigi di Savina aanatore per forza ne.oiccia-f 

T. ir. 3 
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roDo : presono le torri e fortezze a pie di Campi- 
doglio sopra la mercatanzia , e fornirono castello 
A<h'iano detto sant' Agnolo , e la chiesa e' palagi 
di aatt Piero ; e così pìiì della metade di Roma e 
la meglio popolata , e tutto Trastevere. I Colon- 
Desi e loro seguito che teoeano la parte dello im- 
peradore teneano Laterano , santa Maria Mag- 
gióre , Culiseo , tonta Maria Ritonda, le Milirae , 
e santa Savina ; e così ciascuna parte imbarrata e 
asserragliata con grandi fortezze . £ dimorandovi 
h gente de' Fiorentini , il dì di santo Giovaont 
Ballista i loro principale festa^ feciono correre in 
Roma palio di sciaraito chermisi , siccome usano 
il detto dì in Firenze . 

GAP. XL. 

Cóme lo 'mperadore Arrigo si partì di Pisa 
e andanne a Roma . 

- ]yel detto anno dì 33 d'Aprile, il re d'Alama- 
gna ai partì di^Piaa con sua gente in quantità, di 
duemila cavalterì e più, e &ce la via per Ma- 
i!einma, e ^i per lo contado di Siena e per quello 
d' OrbÌTÌeto, sanza soggiornare, e sanza altro coor 
tnist(i'se a' andò a Viterbo , e quello ebbe sanza 
cooti'adio ., perocch' era nella signoria de' Colon' 
nesL E passando lui per lo contado d'Orbivìeto, 
i Filippeschi d' Orbivieto col loro seguito dì g.hi< 
bellini. commciaroDO battaglia nella città .contro 
a' Moinaldeschi e gli altri guelfi d'Orbivieto, per 
tbre la terra alb 'mperadnre . I guelfi toarandan 
forti'») bea guerhiti|eombatteroQO vigoi*osanieQle 
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innanzi eh' e' ghibellini aressono la forza della 
gente dello 'mperadore , e sì gli TÌnsooo e cac- 
ciarono della città, con molti morti e presi di lo- 
ro parte. Soggiornando poi più giorni lo re d'Àla- 
magna in Viterbo ^ perchè non potea avere l'en- 
trata della porta di san Piero di Roma, e (3) ponte 
Eraale sopra Tevero era guernito e guardato per 
la forza d^li Orsini, alla fine si parti di Viterbo, 
e in su monte Malo s'attendò, e poi per forza 
della sua gente dì fuori, e di quella de' Golonnesi 
e di loro seguito d'entro, assalirò le fortezze e 
guardie di ponte Emale , e per forza le rinsono , 
e così entrò in Roma a dì -j di Maggio , e an- 
doiioe a santa Savina ad albergo . 

GAP. XLI. 

Come messer Galeasso t^isconti di Milano 
prese la città Piacenza . 

Nel detto anno i3ia,es8endoiguelfi della città 
diPiacenza in grande divisione tra loro, messer Al- 
bertoScotti ch'era capo dell'una setta, si elesse per 
loro podestà per sei mesi messer Galeasso Viscon- 
ti figliuolo del capitano dì Milano ■ Compiuto il 
termine, il detto messer Galeasso flotto ^;>ezte 
d'ambascerìa mandò a Milano il detto messer 
Alberto Scotti, e dieci de' maggiori guelfi, e die- 
ci ghibellini., e a Milano furooo ritenuti i guelfi ; 
pod measer Galeasso con dugento cavalieri che gli 
vennero da Milano, coli' aiuto de' ghibellini, e 
maasìmamente di f[uegU della .casa di Landa , 
eorse la terra e feoesene fare signore , e caccion- 
ne i guelfi, dì a4 di Luglio del dettoanno ■ ' 
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Coinè ì Morentini levarono in isoonjìtta ì 
Pisani da Cerretello . 

Nel detto anno a di 30 di Maggio, esseudo i 
Pisani ad assedio ad uno loro castello in vai d'E- 
ra, ch'area nome Cerretello, vi caralcarooo i Fio- 
rentini da cinquecento cavalieri di cavallate , e 
le loro masnade di Catalani , e levargli da oste in 
isconfitta , e furoune assai morti e presi di geoto 
a piede. 

GAP. XUII. 

Come Arrigo di Lusimborgo fu coronato 
imperadore in Marna . 

Nel detto anno , dimorando il re de' Romani 
in Roma più tempo per poter venire per forza 
alla Chiesa di san Piero a coronarsi , più batta- 
glie feciono la sua gente contra quegli del re Ru- 
berto e da' Toscani che '1 contradiavano , e per 
forza vinsono e racquistarono GampÌd(^Iio , e te 
fortezze sopra la Mercatanzia , e le torri di san 
Marco . £ di certo si crede ch'avrebbe vinta in 
gran parte della punga, se non che uno giorno,a dì 
afidi Maggio, a una gran battagliali vescovo di 
Legge con più baroni d' Alamagna, avendo rotte 
le sbarre , e correndo la terra infino presso al ponte 
sant' Angiolo, la gente del re Ruberto con quella 
de' Fiorentini partendosi di campo dì Fiore per 
vie traverse, per costa fedirò alla detta gente che 
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cacciava, e ruppongli, e più di dugentocìnquanta 
cavalieri ne furono tra morti e presi, intra' quali 
fu il detto vescovo di Legge preso , e menandolo 
uno cavaliere in groppa di suo cavallo disarmato 
a messep Gianni fratello del re Ruberto, uno Ca- 
talano a cui era stato morto il fratello in quella 
caccia , il fedi dietl-o alle reni d' uno stocco, onde 
giuguendo a caste! sant'Angiolo, poco stette « 
mori; onde ne fu grande danno, perciocché era 
signore di gran valore e di grande autorità. Per 
la detta perdita e sconfitta, la gente del re Bu- 
berto e loro seguito presono gra n vigore, e quella 
del re d'Alamagoa il contradio . Veggendo il si- 
gnore che r urtala non facea per lui, e che ne per- 
dea sua gente é suo onore, avendo prima mandato 
al papa per licenza ch'e'cardinaU il potessono 
coronare io quale chiesa di Roma a loro piacesse, 
si sì diliberò di coronarsi in san Giovanni Late- 
rano, e in quella fu coronato per lo vescovo d'Ostia 
cardinale da Prato, e per messer Luca dal Fiesco 
e messer Arnaldo Guasconi cardinali, il dì di san 
Piero in Vincola, di primo d'Agosto i3ia, con 
grande onore, da quella gente eh' erano con lui , 
e da qu^li Romani eh' erano di sua parte . £ co- 
ronato lo ìmperadore Arrigo, pochi giorni appres- 
so se n'andò a Tiboli a soggiornare, e lasciò Roma 
imbarrata e in male stato, e ciascuna parte tenea 
le sue contrade afforzate e guernite . De' suoi 
baroni si partì ,, fatta la coronazione, il dogio di 
Baviera e suagente,e altri signori d'Alamagna che 
l'aveano servito, sicché con pochi oltramontani 
rimase. 
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Come lo iinperadore si partì di Roma per venire 
in Toscana. 

Poi si partì lo 'mperadore da Tibolì, e Tenne 
con sua gente a Todi , e da'Todìni fìi ricemto 
ODorevoIemente e come loro signore , perocché 
teneano sua parte. I Fiorentini e gli altri Toscani , 
sentendo che lo 'mperadore s'era partito di Roma 
e facea la via verso Toscana, incontanente man- 
darono per la loro gente ch'era a Roma , per es- 
sere più forti alla sua venuta . E tornata la detta 
gente , i Fiorentini e l' altre terre di Toscana si 
goernironole ItHv fortezze di cavalieri e di gente, 
per resistere alla venuta dello 'mperadore, temen- 
do forte della sua forza, e fàccendo più confinati, 
ghibellini e sospetti ; e'Fioreatini crehbono il 
numero delle loro cavallate in milletrecento , e 
soldati aveano col maliscalco e con altri da set- 
tecento, sicché circa duemila cavalieri aveano; e 
ciascuna altra città e terra di Toscana della lega 
del re Ruberto e di parte guelfa s' erano isforsati 
di gente d'arme per tema dello 'mperadore . 

GAP. XLV. 

Come lo 'mperadore venne alla città d'orezzo, 

e poi come venne verso la città di 

Mrenze . 

Del detto mese «l'Agosto nel i3i3, si pard 
lo 'mperadore da Todi e venne per Io contado di 
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Perugia, guastando e ardendo, e per forza prese 
la sua gente Castiglione Chiusino sopra il Lago, e 
di là venne a Cortona , e poi ad Arezzo, e dagli 
Aretini lu ricevuto a grande onore . £ in Arezzo 
fece sua raunanzaper venire sopra la città di Firen- 
ze, e subitamente sì parti d'Arezzo, e entrò in 
sul contado di Firenze a di 13 di Settembre, e di 
presente gli fu renduto il castello di Caposelvole 
in su l'Ambra, ch'era de'Fiorentini . E poi si 
puose ad oste al castello di Montevarchi, il quale 
era bene guernìto di gente soldati a cavallo e & 
pie , e di vittuaglia : a quello fece dare più baU 
taglie, e votare ì fossi dell'acqua per riempiere. 
Quegli della terra veggendo ch'erano sì forte com- 
battuti, e avea la terra le mura basse, e che ì ca- 
valieri dello'mperadore a pie combattendo, e con 
le scale salendo alle mura non temeanO saetta- 
mento né gìLtamento di pietre , sì sbigottirono 
forte , e maggiormente sentendo ch'e' Fiorentini 
non gli soccorreano , sì s' arrenderono il terzo dì 
allo 'mperadore. Avuto Montevarchi , sanza di- 
mOTO venne ad oste al castello Sangiovanni, e per 
fiimigliante modo gli si rendeo , e presevi da 
settanta cavalieri catalani soldati de'Fiorentini: 
e co^ senza riparo ne venne nel borgo dì Feg- 
ghìne. 
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GAP. XLVI. 



Come i Fiorentini fiiroTUHjuasi sconfitti id 

castella dell' Ancisa da gente 

dello 'mperadwe. 

I Fiorentini sentendo lo 'mperadore partito 
d' Arezzo , incontanente cavalcarono popolo e ca> 
Talleri di Firenze, sanza attendere altra amistà , 
al castello dell'Àncisa in su 1' Àroo, e furono in- 
torno di milleottocento cavalieri e gente a pie as- 
sai, e all' Ancisa s'accamparono per tenere il 
passo allo 'mperadore. Egli sentendo ciò, con sua 
g^nte armata venne nel piano dell' Ancisa in sa 
r isola d' Amo che si chiama il Mezzule , e ri- 
chiese i Fiorentini dihattaglia. I Fiorentini non 
sentendosi di numero di cavalieri guari più che 
quegli dello 'mperadore , e erano sansa capitano, 
non si vollono mettere alla ventura della batta- 
glia, credendosi per Io forte passo riparare lo'mpe- 
radore , che non potesse valicare verso Firenze. 
ho 'mperadore veggendo eh' e' Fiorentini non vo- 
leano combattere , per consiglio de' savi uomini 
di guerra usciti di Firenze si prese la via del peg- 
gio di sopra all' Ancisa, e per istretti e forti pas- 
si valicò il castello, e venne dalla parte verso Fi- 
renze. Veggendo l' oste de' Fiorentini la sua mos- 
sa , dubitando non venisse alla città di Firenze , 
parte di loro col maliscalco del re e sue masnade 
sì partirono dall' Ancisa per essergli dinanzi al 
cammino. Il conte dì Savoia e messer Arrigo di 
Fiandra, eh'' erano venuti innanzi a prendere il 
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pisso» flotto a Hontelii vigorosamente fedirò a que- 
gli eh' ctuio alla frontiera , e coli' avrautaggio 
che aveano del p<^gio , gli misono in volta e in 
ìsoHifitta , seguendogli parte di loro iofino nel 
borgo dell' Àncisa. La rotta de' Fiorentini fu più 
per lo sbigottimento del subito assalto , che per 
dammaggio di gente; che tra tutti non vi mori- 
rono venticinque uomini dì cavallo , e meno di 
cento a piede ; e quasi tutti qu^li oltramontani 
che per forza vennono cacciando infino nel borgo, 
rimasono morti. Ma pure la gente dello 'rapera- 
dore rimasono vincenti della punga , e' Fioren- 
tini molto impauriti ; e quella notte s' attendò 
lo 'mperadore di qua dall' Ancisa verso Firenze 
due miglia- I Fiorentini rimasono nel castello 
dell'Ancisa quasi assediati e con poco fornimento 
di vittuaglia sì attamente , che se lo 'mperadore 
fosse stato fermo all' assedio, i Fiorentini ch'era- 
no all'Ancisa, erano quasi tutti morti e presi. Ma 
come piacque a Dio, lo 'mperadore prese consiglio 
la notte d'andarsene al diritto alla città di Firen- 
ze, credendolasi avere sanza contasto, lasciandosi 
r oste de'Fiorentini addietro all' Ancisa, come as- 
sediati e molto impauriti e peggio ordinati. 

GAP. XLVn. 

Come lo 'mperadore irrigo sipuose ad oste 
alla città di Firenze. 

EoMÌil seguente giorno dìi9diSettembrei3i 3, 
lo 'mperadore venne ad oste alla città di Firenze, 
ardendo la sua gente quanto si trovavano innanzi; 
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e COSÌ passò il fiume d'Àraoallo 'ucontro ov'entrt 
la Mensola^ e attendossi alla badia dì santo Salvi 
forse eoo mille cavalieri. L'altra sua geote rìnia- 
se io Valdaroo , e parte a Todi , i quali gli ven- 
nero poi : e vanendo per lo contado di Perugia , 
da' Perugini furono assaliti e quegli si difeaono, e 
con danno e vergogna de' Perugini passarono. E 
giunse lo 'mperadore si subito , che i più de' Fio- 
rentini non poteano credere vi fosse in persona ; 
ed erano sì smarriti per tema della loro cavalle- 
ria , eh' era rimasa all' Ancìsa quasi come scon- 
fitti y che se lo 'mperadore o sua geote in so la 
subita venuta fosaono venuti alle porte , le trova- 
vano aperte e male gueroite^ e per gli più si cre- 
de eh' avrebbe presa la città. Tuttora i Fiorentini 
T^gendo r arsioni delle case che per lo cammi- 
no ^cea y a suono di campana s' armarono il po- 
polo , e co' gonfaloni delle compagnie vennero 
nella piazza de'loro priori, e'I vescovo di Firenze 
co' cavalli de' cherici s* armò, e trasse alla difeo- 
sìone della porta di santo Ambrogio e de'ibssi , 
e tutto il popolo a piede con lui, e serraro le por- 
te, e ordinarono i gonfalonieri e loro gente su per 
gli fossi alle poste alla guardia della città dì di e 
di uotte. E dentro allacittà da quella parte puosono 
uno campo con padiglioni, logge e trabacche, ac- 
ciocché la guardia fosse più forte,e feciono steccati 
su pe' fossi d' ogni legname, e bertesche , in assai 
brieve tempo. E cosi dimoraro in grande paura ì 
Fiorentini due dì , eh' e' loro cavalieri e oste tor- 
narono dall' Ancìsa per diverse vie per vai di 
Robbiano (4) e da santa Maria in Pianeta a Monte- 
buoni di notte tempo. Giunti in Firenze, la città 
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SÌ rasaicurò ; e' Lucchesi vi mandarono all'aiuto 
e guardia della città seicento cavalieri e tremila ' 
pedoni, e'Sanesì seicento cavalieri e' duemila 
pedoni , e' Pistoiesi cento cavalieri e cinquecento 
pedoni , e' Pratesi cincpianta cavalieri e quattro- 
cento pedoni , e' Volterrani cento cavalieri e tre- 
cento pedoni , e Colle e Sangimigoano e Sammi- 
niato ciascuno cinquanta cavalieri e dugento pe- 
doni , i Bolognesi quattrocento cavalieri e mille 
pedoni j di Romagna vi vennero tra di fiimini e 
di Ravenna e di Faenza e Cesena e 1' altre terre 
guelfe trecento cavalieri e miUecinqueceùto pe- 
doni , e d'Agobbio cento cavalieri , e dalla città 
di Castello cinquanta cavalieri. Di Perugia non 
vi venne aiuto per la guerra ch'aveano co'Todini 
e Spnletini. £ cosi fra otto dì posto l' assedio per 
lo 'mperadore , si trovarono i Fiorentini con loro 
amistà piik di quattromila nomini a cavallo , e 
gente a pie saoza numero. Lo 'mperadore era con 
milleottocento cavalieri , gli ottocento oltramon- 
tani f e mille Italiani , di Roma , della Marca , 
del Ducato, d' Arezzo, e di Romagna , e de' conti 
Guidi , e di quegli di Santafiore , e usciti di Fi- 
renze , e gente a pie assai ; perocch' e' nostri con- 
tadini dalla parte ov' e' possedea, tutti Bruivano 
il suo campo. £ fu quell'anno il più lai^ (5) e 
uberoso di tutte vittuaglie che fosse trent'anni ad- 
dietro. All' assedio dimorò lo 'mperadore inSno 
all' ultimo di del mese d' Ottobre , guastando il 
contado tutto dalla parte di Levante , e fece gran 
danno a' Fiorenti ni sanza dare battaglia ninna 
alla città , stando in isperanza d' averla di con- 
cordia ; e tutto r avesse combattuta , era si guer- 



jyGooc^le 



44 GIOVANNI VILLANI 

iiìta d\ gente a cavallo, che due tan ti e più n'avei 
alla difensione della città che di fu ori , e gente a 
pie per <^nuDo quattro : e rassicurarsi sì i Fio- 
rentini, che i più andavano disarmati, e teaeano 
aperte tutte l'altre porte, fuori che da quella 
parte ; e entrava e usciva la mercatanzia , co- 
me se non v'avesse guerra. Dell' uscire fuori i Fio- 
rentini a battaglia , o per viltà o per senno 
di guerra, o per non avere capo , in nulla guisa 
si vollono mettere alla fortuna del combattere , 
che assai aveano 1' avvantaggio , s' avessono avuto 
buono capitano, e tra loro più uniti che non 
erano. Ben fecìono una cavalcata a Cerretello, 
che v' erano tornati i Pisani a oste , e ancora gli 
ne levarono a modo di sconGtta del mese d' Ot- 
tobre. Lo 'mperadore fu malato più giorni a san 
Salvi, e veggendo non potea avere la città per ac- 
cordo , né la battaglia voleano ì Fiorentini, se ne 
partì non bene sano, (a) Estando ancora a san Sal- 
vi , ragionando il conte dì Savoia con 1' ahate e 
certi monaci di là entro, come lo 'mperadore avea 
da' suoi astrolaghi , ovvero per altre revelazionì , 
che dovea conquistare in Ono in capo del mondo, 
l'abate ridendo disse: Compiuta è la profezia^ che 
qui presso dove voi dominate, ha una via sanza 
uscita,che si chiamaCapodi mondo: ouàe il conte 
e gli altri baroni che udirò questo, rimasero con- 
fusi della loro vana speranza : e però per gli uo- 
mini savi non si dee dare fede a ogni profezia o 

(a) Ciò che wgue fino alla fine del capìtolo non à legge 
nel codice Davaouitn ma l' abbiamo tratto dal codice ric- 
cardiano nominato altre volle, segnato di d. i533. 
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iletti d'astrulago, che auoo meudaci e dì doppio ìu- 
teiidi mento. 

GAP. XLVUI. 

Come lo 'mperadore si partì dall' assedio da 

san Salvi e andonne a san Casciano , e 

poi a Poggibonizzi. 

Lo 'mperadore con sua oste sì partì la notte 
vanendo la Tuasaoti, e ardendo il campo, valicò 
Arno per la ria ond'era venuto, e accampossi nel 
piano d' Ema di lungi alla città da tre miglia- Né 
già per sua levata i Fiorentini non uscirono la 
notte della città^ ma sonarono le campane, e ogni 
gente fu ad arme ; e per quello si sep|>e poi , U 
gente dello 'mperadore ebbono gran tema dellii 
levata , che le notte non Tossono assaliti dinanzi 
o alla retroguardia da 'Fiorentini. La mattina ve- 
gnente una parte de' Fiorentini andarono al peg- 
gio di santa Mal^berita sopra il campo dello 'mpe- 
radore, e a modo dì badalucchi piiì assalti gli fe- 
ciono, de 'quali ebbono il peggiore: e con vergogna 
là dimorato tre giorni , si partì ,-e andonne con 
sua oste in sul borgo dì san Casciano presso alla 
città otto njiglia ; per la <^al' cosa i Fiorentini 
lecìono aBbssare il crescimento del sesto d' <A- 
tramo eh' era ftiori delle mura vecchie , in ck- 
len di Dicembre iBia. E stando lo 'mperadore 
a san Casciano, gli vennero in aiutò i Pisani ben 
cinquecento cavalieri e tremila pedoni, e mille bar- 
lestrieri dì Genova , e gitinsono a di 20 di No- 
vembrci A san Gaadaiio dimorò infino a dì 6 di 
Gennaio saozB fere a' Fier^Atìm altro assalto «« 



jyGooc^le 



46 OlOTinNI TILLAItl 

non fli correrie e guasto e arsioni dì case per Lo 
contado , e prese più fortezze della contrada ; uè 
p«xiò i Fiorentini non uscirono fuori a battaglia, 
se non in correrie e sclierruugi , quando a danno 
dell' una parte e quando dell' altra, da non &rne 
grande menzione , se non che a una avvisaglia a 
Cerbaia di vai di Pesa furono i nostri rotti da'Te- 
deschì , e morì uno degli Spini , e uno de' Bostì- 
chi , e uno de' Guadagni per loro franchezza in 
questa stanza , eh' erano d' una compagnia di vo- 
lontà a una insegna campo verde e banda rossa 
con capitano, e cbiamavansi i cavalieri della ban- 
da^ de' più pregiati donzelli di Fireuze, e assai 
feciono d' arme. Ma in quella stanza i Fiorentini 
s' alleggiarono di gran parte di loro amistà, e die- 
rono turo commiato^ e allo 'mperadore medesimo 
niaucò gente, e per lo suo lungo dimoro e per di- 
sagio di freddo si cominciò nel campo a san Ca- 
sciano grande infermeria e mortalità di gente, la 
quale corruppe forte la. contrada, e iofiuo a Firen- 
ze segui parte; per la qual cagione si parti lo' mpe- 
radore con sua oste da san Cacciano e andoane 
a Foggibonizzi,, e prese il castello di Barberino e 
di san Donato in Poggio, e più altre tortezze : a 
Poggibonizzi ripuose ijl castello in sul poggio*, com« 
^anticamente so}ea essere, e puosegli nome Castel- 
lo imperiale. Là dimorò iuGno a di di Marso , 
e fallogli molto la vittuaglia ^ e sofierMvi gran 
sofTratta egli e tutta sna oste, cb'e'.Saneù dall'una 
parte e'Fiorentinl dMl' altra gli aveano chiuse le 
strade , e trecento soldati del r« Ruberto erano in 
Cplle di yaltjletsa^ che.'! guerreggiavano al coa- 
tlnuo} e tornando d» Casoli dugeoto i:aTalieri del- 
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lo 'mperadore , furono scoD&tti da' cavalieri del 
re eh' erano in Colle, a di i4 di Febbraio i3ia. 
E dall'altra parte il maliscalco co' soldati de'Fio- 
rentJni era a guerreggiarlo in SangimigDano, sic- 
ché lo stato dello'mperadore scemò molto, e qua- 
si non gli rimasoDO mille uomini a cavallo , che 
messer Ruberto di Fiandra se ne partì con sua 
gente , e da' Fiorentini fu combattuto di costa a 
Gastelfiorentino, e morta e presa di sua gente 
gran parte , e egli con pochi si fuggi , con tutto 
eh' a&sai tenne campo , e assai die'a tare a quella 
gente che lo assalirò , eh' erano per ano quattro, 
ed ebbonne vergogna. 

GAP. XLIX. 

Come lo 'mperadore si partì da Poggibonizzi 
e si tornò in Pisa , e fece molti processi 
contro a' Fiorentini. 



ho 'mperadore veggendosi così assottigliato e 
dà gente e di vittuaglia, e eziandio di ipDneta, che 
nolla gli era rjQiaso da spendere , se non che 
ambflsciadori del ^e Federigo di Cicilia, ì quali ap- 
portarono a Pisa e vennono a lui a Pt^gibonìszi 
per fermare lega con lui incontro al re Ruberto, 
|;U diedooo ventimila doble d'oro. Con quellepa- 
gat) i debiti , si parti da Poggiboniszj , e sansa 
Soggiorno si tornò. a Pisa a. dì 9 di Marzo i3ia. 
a^i io m^le stato di 69 e di sue genti : ma que- 
sta somma virtud^ ebbe in se , che mai per av- 
versità quasi non si turbò, né per proferita 
th' avesse non si vEtoagloriò- Tornato lo 'mpera- 
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dorè in Pisa, fece grandi e gravi processi so" 
pra i FioreDtiDÌ di torre alla città t^ni giuridi- 
zione e onori , disponendo tutti i giudici e nota- 
rì, e condannando il comune di Firenze in cen- 
tomila marchi d' ariento , e più grandi cittadini 
e popolani clie reggeano la città nell'avere e per- 
sone e ne' loro beni , e che i Fiorentini non po- 
'tessono battere moneta d'oro né d'argento; e coo- 
aentì per privilegio a messer Ubizzino Spinoli di 
Genova e al marchese di Monferrato, che potes- 
sono battere in loro terre i Gorini d' oro contraf- 
fatti sotto il conio di quegli di Firenze ; la quat 
cosa da' savi gli fu messa in grande difialta e pec- 
cato , che per cruccio e mala volontà ch'avesse 
contro a'Fiorentini, non dovea ninno privilegiare 
che battessono fiorini falsi. 

GAP. L. 

Come lo 'mperadore condanna il re Ruberto. 

Sopra il re Ruberto fece somigliantemente gran- 
di processi , condannandolo nel reame di Puglia 
e della contea di Proenza , e lui e sue rede nelle 
persone, come traditori dello 'mperio; i quali pro- 
cessi furono pcH cassi e annullati per papa Gio* 
Tanni TÌgesimosecondo. E stando lo 'mperadore in 
Pisa, mes^r Arrigo di Fiandra suo malis(»lco car 
va Icò inVersilia eLuoigiana con ottocento cavalie- 
ri e seimila pedoni^ e per forza prese Pietrasanta a 
dì 38 di Marzo i3i3- I Lucchesi ì quali erano a 
Camaiore collo sforzo de' Fiorentini , e' non aP- 
dirono a contastare y si tornaro in Lucca : e SeT' 
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rezztno che '1 teneana i Lucchesi , s' arreuderoDo 
a'marchesìMalispinì che teoeano collo 'loperadore. 

GAP. LI. 

Come lo imperadore s' appartcchiò per an- 
dare nel Regno contro al re Ruberto , 
e si partì di Pisa. 

Fatto ciò, prese consiglio lo 'raperadore di non 
urtare co' Fiorentini e con gli altri Toscani , eh* 
poco n' avea avanzato , ma peggiorato suo stato i 
ma di farsi dal capo , e d' andare sopra Ìl re Ru- 
berto con tutto suo isforzo , e torregli il r^no ; e 
ae venuto gli fosse fatto, si credea essere signore 
d' Italia : e di certo così sarebbe stato , se Iddio 
non avesse riparato ^ come faremo menzione. 
Egli s'allegò col re Federigo che tenea l'isola di 
Cicilia , e co' Genovesi , e ordinò che ciascuno a \ 
giorno nomato avesse in mare grande navilio di 
galee armate; in Àlamagna e in Lombardia man- 
dò per gente nuova , e così richiese tutti i suoi 
sudditi e ghibellini d'Italia. In questo soggiorno 
in Pisa raunò moneta a^i ^ e non dormendo /. 
tuttora al suo maliscalco facea guerreggiare Lucca 
e Samminiato, ma poco n'avanzò. Nella sta- 
te i3i3,che soggiornò in Pisa, venutegli suo 
isforzo , si trovò con più di duemilacinquecento 
cavalieri oltramontani , i più Alamanni , e Ita- 
liani bene millecinquecento cavalieri . I Genovesi 
armarono a sua richesta settanta galee , onde fu 
ammiraglio messer Lamba d' Oria, e venne col 
detto stuolo in Porte pisano , e parlò allo 'nipe- 
T. IV. A 
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radore : poi n' andò verso il Regno all' isola di 
Ponzo. Il re Federigo armò cinquanta galee, e il 
giorno nomato, di 5 d'Agosto i3i3, lo'mperadore 
sì parti di Pisa ; e quello dì medesimo si trovò 
lo re Federigo si partì coli' armata di Messina , e 
con mille cavalieri si puose in su la Galavra, e pre- 
se la città dì Reggio , e più altre terre. 

GAP. LII. 

Come lo 'mperadore ^irrigo moria a JBoncon- 
verUo nel contado di Siena. 

Partito lo'mperadore di Pisa, passò su per 
1' Elsa e combattè Castèlfiorentino , e noi poteo 
■vere : passò oltre tra Poggiboniszi e Colle iufino 
a Siena lungo le porte. In Siena avea gente assai; 
e cavalieri di Fii-euze alquanti per badalucchi 
uscirono per la porta di Gammollia , ed ebbouue 
il peggiore , e furono ripintì per forza nella città; 
e cosi Siena in grande paura , lo 'mperadore va- 
licò la città, e puosesi a campo a Montapertì in su 
1' Arbia : (6) là cominciò ad ammalare, con tutto 
che infino alla partita di Pisa si sentisse ; ma per 
non fallire la partita sua al giorno ordinato,si mise 
a cammino. Poi andò in piano di Filetta per ba- 
gnarsi al bagno a Macereto , e di la andò al bor< 
go a BoncoDvento di là da Siena dodici miglia. 
Là aggravò forte , e come piacque a Dio, passò dì 
questa vita il dì di santo Bartolommeo, dì a4 
d'Agosto i3i3. 
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GAP. un. 

Conta come morto lo *mperadore si divise la 

sua oste j e' suoi baroni ne portarono il 

corpo alla città di Pisa. 

Morto lo 'mperadore Arrigo , la sua oste, e'Pi- 
saui , e tatti ì suoi amici ne menarono grande 
dolore , e' Fiorentini, Sanesi, e Lucchesi , e que- 
gli di loro lega ne feciono grande allegre&ca. In- 
contanente f lui morto , si partirono gli Aretini e 
gli altri ghibellini della Marca e di Romagna del- 
l' oste da Bonconvento , nella quale a^ea gente 
graDdiiaima a cavallo e a piede. I suoi baroni 
e' cavalieri pisani con loro gente sansa so^iomo 
passarono per la Maremma col corpo suo, e recarlo 
in Pisa : là con grande dolore , e poi con grande 
onore il soppellirono al loro duomo . Questa iti la 
fine dello 'mperadore Arrigo. K non si maravigli 
chi legge, perchè per noi è continuata la sua sto- 
ria sanza raccontare altre cose e avvenimenti 
d' Italia e d' altre provincie e reami ; pn* due co- 
se , r una, perchè tutti ì cristiani , ed exiandio ì 
Greci e' saracini , guardavano al suo andamento 
e fortuna , e per cagione dì ciò poche novità no- 
tabili erano in nulla parte altrove; l'altra, per le 
diverse e varie grandi fortune che gì' incorsoBO 
in à pÌ4xolo tempo eh' egli visse , che di certo si 
cvedea per gli savi, cbe se la sua morte non fosse 
stata n prossimaoa , al signort di tanto valore e 
di A grandi imprese com' era egli , avrebbe vin- 
to il fi^no e toltolo al re Ruberto , cbe piccolo 
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apparecchiamento area al riparo suo. Anzi si disse 
per molti, cbe'l re Ruberto dod l'avrebbe atteso, 
ma itosene per mare in Proenza ; e appresso s'a- 
vesse vinto il Regno come s' avvisava , assai gli 
era le^ìere di vincere tutta Italia , e deli' altre 
Provincie assai. 

GAP. LIV. 

Come Federigo detto re di Cicilia venne 
per mare alla città di Pisa. 

Federigo re di Cicilia il qual era in mare con 
suo stuolo , come iàtta è menzione , aggiuntosi 
già co'Geuovesi, senteudo della morte dello' mpe- 
radore , venne in Pisa , e non avendo potuto ve- 
dere lo'mperadore vivo, sì il volle vedere morto. 
I Pisani (7) per dotta de'guelfi di Toscana e del re 
Ruberto si voUono il detto don Federigo fare loro 
signore : non volle la signoria , ma per sua scusa 
domandò loro molto lai^bì patti fuori di misura, 
con tutto che per gli più si credette che , bene 
eh' e' Pisani gli avessono fatti , non avrebbe vo- 
luto lasciare la stanza di Cicilia per signoreggiare 
Pise ; e così sanza grande dimoro si tornò in Ci- 
cilia. I Pisani rimasi molto sconsolati e in paura, 
voUouo fare signore il conte di Savoia e messere 
Arrigo di Fiandra : nullo volle ricevere ; ma tutti 
i caporali e baroni eh' erano collo ìmperadore si 
partirono e tornarono in loro paesi. Altri cavalle* 
ri tedeschi e iH^banzoni e fiamminghi con loro 
bandiere rìmasono al soldo de' Pisani intorno di 
mille a cavallo; ei Pisani non potendo avere 
altro capitano, elessono Uguccìone da Faggiuola 
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di Massa Trìbara , il quale era stato per lo 'mpe- 
radore vicario in Genova. Questi venne a Pisa e 
prese la signoria , e appresso col seguito de' cava- 
lieri tedeschi che vi rimasono ^ fece in Toscana 
grandissime cose, come iananzi si farà menzione. 

GAP. LV. 

Come il conte FÌUppone di Pavia Jk sconfitto 
a Piacenza. 

Nel detto anno i3i3 del mese d'Agosto, il 
conte Filippone di Pavia colla parte guelfa ve- 
gneodo sopra Piacenza, che la tenea messer Ga- 
leasso Visconti , fu sconfitto e preso. 

GAP. LVI. 

Come i Fiorentini diedono la signoria di Pt- 
renze al re Ruberto per cinque anni. 

Nel detto anno i3i3, ancora vìvendo lo 'mpe- 
radore , parendo a' Fioreotini essere in male sta* 
to, si per la forza dello'mperadore e di loro usciti, 
e ancora dentro tra loro per le sette nate per ca- 
gione delle signorìe , m diedono al re Ruberto per 
cinque anni, e poi appresso si '1 raffermarono per 
tre, e coù otto anni appresso il re Ruberto n'eb- 
be la signoria, mandandovi di sei in sei mesi suo 
vicarìe , e '1 primo fu messer Giacomo di CanteU 
mo di Proeoza, che venne in Firenze del mese cL 
Giugno i3i3> E per simile modo appresso fecio- 
no i Lucchesi e' Pistoiesi e' Pratesi di darsi alla 
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signoria d«l re Ruberto. E di certo fu lo scampo 
de'Fiorentini^cIie per le grandi divisioni tra 'guelfi 
inneme,8e'l mezzo della signoria del re Ruberto 
non ibaae stato> guasti e stracciati »' arebboao tra 
loro , e cacciata parte. 

GAP. LVII. 

Come gli Spinoli Jìirono cacciati di Genova. 

Nel detto anno del mese dì Febbraio e di Marzo, 
essendo morto lo' mperadore, e partito Uguccione 
da Fa^iuola di Genova, i Genovesi gbibelUni tra 
loro ebbono grandediscordia per invidia degli ufici 
e signoria della terra; cbe gU OriÌ che erano pos- 
senti , e Spinoli somigliante , ciascuno volea esse- 
re il maggiore. Per la qual cosa vennero a batta- 
glia cittadina insieme, la quale durò per venti dì 
continui molto pericolosa , cbe tutta la città era 
partita, l' una parte con gli Orìi, e l'altra con gli 
Spinoli ; nella quale battaglia molti ebbe morti 
d' una parte e d' altra. Alla fine misono fuoco 
combattendo , onde arsero più di trecento case 
nel migliore della città ; e dibattuti di tanta pe- 
stilenza , gli Spinoli non tanto per forza cac- 
ciati , ma per isdegno si partirono della città , e 
andarne a Bazzalla , e la terra rimase alla signo- 
ria di qu^li d' Oria e de' Grimaldi che teueano 
insieme con loro , e feciono stato comune di po- 
polo, e durò pili anni. 
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GAP. LVIII. 

Come Uguccione da Faggiuola signore in Pisa 

fece molta guerra a' Lucckesiy sicché misono 

i ghibellini usciti per isforzata 

pace in Lucca. 

Nel detto anno 1 3i 3> essendo Uguccione in Pi- 
sa per signore appresso la morte dello'mperadore 
colla masnada tedesca , non ìstette ozioso , ma 
innanzi eh' a loro fosse cominciata guerra , vigo- 
rosamente assalirono i Lucchesi e' Samminiatesi, 
cavalcandogU molto spesso infino alle porte, ar- 
dendo e guastando ; e in più avvisamenti sempre 
n' ebbono i Lucchesi il p^giore , perocché per la 
loro discordia tra'guelfi medesimi, per sette fatte 
per invidia di loro signorie , male intendeano a 
seguire l' antica loro buona sollecitudine e unità 
e vittorie , ma scemando loro cavallate e soldati , 
per la qual cosa a' Fiorentini convenia portare 
tutto il fascio e la spesa , sovente cavalcando a 
Lucca popolo e cavalieri alla loro difenaione. Ma 
Uguccione co' Pisani essendo di presso , partiti i 
Fiorentini , incontanente gli cavalcava , sicché 
molto gli afflisse ; e per la loro divisione, della 
quale era capo dell' una setta messer Luti degli 
Obizzi , e dell' altra messer Arrigo Berarducci , 
centra la volontà de' Fiorentini pace fecionocoi 
Pisani , rendendo loro Ripafratta e piiì altre ca- 
stella de' Pisani, che anticamente aveano sopra 
loro guad^nate, e rìmisono in Lucca qu^li della 
casa degl' Interminelli e loro seguito ; onde i 
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Fiorentini molto ìsdegoarono e furono cruc- 
ciosi. 



Ddla morte di papa Clemente. 

Nell'anno i3i4 ài ao d'Aprile, morì papa Cle- 
mente : Tolendo andare a Bordello in Guascogna^ 
passato il Rodano alla Rocca Maura in Proenza , 
ammalò e morì. Questi fu uomo molto cupido di 
moneta , e simoniaco , che ogni beneficio per da- 
nari s' area in sua corte , e f\i Inssurìoso ; che pa-* 
lese si dicea , che tenea per amica la contessa di 
Pelagorga bellissima donna , figliuola del conte 
di Fusci. E lasciò i nipoti e suo lignaggio con 
grandissimo e innumerabile tesoro : e dissesi che, 
rivendo il detto papa , essendo morto uno suo ni- 
pote cardinale cui egli multo amava , costrinse 
uno grande maestro di negromanzia che sapesse 
che deiranima del nipote fosse. 11 detto maestro 
fatte sue arti, uno cappellano del papa molto si- 
curo fece portare(8)a'dimonia,i quali il menarono 
allo'nferno,e mostrargli visibi temente uno palazzo 
ìv' entro uno letto di fuoco ardente, nel quale era 
l'anima del detto suo nipote morto, dicendogli, 
che per la sua simonia era così giudicato. E vide 
nella visione fare un altro palazzo alla 'ncontra , 
il quale gli fu detto si facea per papa Clemente ; 
e così rapportò il detto cappellano al papa, il qua- 
le mai poi non fu allegro , e poco vivette appres- 
so : e morto lui, e lasciatolo la notte io una chìe- 
n con grande luminara, s' accese e arse la cassa, 
e '1 corpo suo dalla ciotola in giù. 
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GAP. LX. 



Come Uguccione da Faggiuola co' Pisani 

presono la città di Lucca, e rubarono 

il tesoro della Chiesa. 

Nel detto aiiDO i3i4> essendo ì ghibellini ri- 
messi in Lucca , Uguccione molto tegoendo corti 
i Lucchesi che rendessoDo i beni loro, e' guelfi di 
Lucca che gli s'aveano appropiati non gli voleano 
rendere , per lo detto Uguccione fu ordinato tra- 
dimento in Lucca con gl'Interminelli, che v'erano 
rimessi , e co' Quartigiani e Pogginghi e Onesti ; 
e subitamente a dì 1 4 di Giugno nel detto anno, 
la terra si misouo a romore, combattendo insie- 
me , e giugnendo Uguccione alle porte co* Pisani 
e loro isforzo per la detta parte, gli fu, data la po- 
stierla del Prato. Onde entrò nella terra con sua 
gente il vicario del re Ruberto, messer Gherardo 
da san Lupidio della Marca, e gli altri guelfi di 
Lucca male io accordo e peggio forniti di cava- 
lieri e di gente, e benché avessono mandato per 
soccorso a' Fiorentini , i quali erano già venuti a 
Fucecchio , il loro soccorso fu tardi, perchè Uguc- 
cione co' Pisani aveano corsa la terra. Per la qual 
cosa il TÌcarto del re Ruberto e gli altri guelfi non 
potendo resistere , uscirono di Lucca e vennonne 
a Fucecchio, e a santa MariaaMonte,eairaltre ca- 
stella del Valdarno, e la città di Lucca per gli Pi- 
sani e Tedeschi fu corsa e spogliata d'ogni ricchez- 
za, che per otto dì durò la ruberia cosi agli amici 
come a'oemici, pur chi più avea forza, eoo molti 
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micidii e incendi. E oltre a ciò, il tesoro della 
cliiesa di Roma , che '1 cardinale messer 'Gentile 
da Montefìore della Marca area per comanda- 
mento del papa tratto di Roma e di Campagna e 
del Patrimonio , e avealo lasciato in san ITrìano 
di Lucca , per lo detto Uguccione e sue masnade 
tedesche , e per gli Pisani tutto fu rubato e por- 
tato in Pisa. £ non si ricorda di gran tempi pas- 
sati che una città avesse una sì grande avversità 
e perdita per parte che vi rientrasse , com' ebbe 
la città di Lucca d' avere e di persone. 

GAP. LXI. 

Come messer Piero fratello del re Ruberto venne 
in Firenze per signore. 

Nel detto anno e mese di Giugno, i Fiorentini 
avendo novelle della perdita di Lucca furono 
molto crucciosi e scommossi, e già avendo dinanzi 
gì' indizi, s' erano mossi al soccorso, ma giunsono 
tardi ; che Uguccione co' Pisaui erano più vicini , 
e prima fornirono d' aver Lucca- I Fiorentini, 
essendo perduta Lucca ^ presono poi le castella di 
Valdariio che ancora si teneano a parte guelfa , 
ciò furono Fucecchiu, santa Maria a monte, Mon- 
tecalvi, Santacroce, Castelfranco, e Montetopoli; 
e in Valdinievole, Montecatini e Montesommano; 
ma Serravalle, io su la perdita di Lucca^ per 
n^ligenza e avarizia de' Pistoiesi, non volendo 
^ndere trecento fiorini d' oro per dare alle ma- 
snade che '1 teueano, dagli usciti di Pistoia fu 
preso. E cosi Toscana apparecchiata a grande 
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guerra per la riroluzione della citU di Lucca , i 
FìorentÌDÌ maadarono incoutaDente in Puglia al 
re Ruberto che mandasae loro uno de' fratelli con 
gente a cavallo e per loro capitaoo. II re Ruberto 
sansa indugio mandò a Firence meaaet Fiero suo 
minore fratello, giovane molto grazioso e savio e 
bello, con trecento nomini di cavallo, e con savio 
consiglio de' suoi baroni, e giunse in Firenze a 
dì 18 d' Agosto del detto anno: da' Fiwentioi fu 
ricevuto a grande onore come l<Hx> signore, dan- 
dc^lt del tutto la signoria della città, e fiiceva i 
priori e tutti gli ufìcialì di Firenze: e fu si gra- 
zioso appo i Fiorentini , che se fosse vtvuto , per 
gli più si dice eh' e' Fiorentini l' avrebbono fatto 
loro signore a vita . 

GAP. LXJI. , 

Come il re Ruberto andò con graiide stuolo 

sopra Cicilia, e assediò la città 

di Trapali , 

Nel detto anno i3i4) il re Ruberto per vendi- 
carsi di Federigo di Cicilia che alla venuta del- 
lo 'mperadore gli avea rotta pace, e allegatosi con 
lui, e prese le sue terre in Galavra , si fece una 
grande armata a Napoli, che tra di Froenza e di 
Paglia e del Regno e Genovesi armò centoventi 
galee, e tra uscieri e l^i grossi da portare ca- 
valli e arnesi d' oste presso di cento, sicché du- 
gento e più legni a gabbia fu lo stuolo; e con due- 
mila cavalieri e gente a pie sanza numero: egli in 
persona col prenze Filippo e con messer Gianni 
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suoi fratelli si partirono di Napoli col detto stnolo, 
del mese d' Agosto del detto anno, e puose in G- 
cilia a Castello a mare, e per forza l' ebbe; e poi 
alla città di Trapali pose 1' assedio per mare e 
per terra, e ([nella credendosi di presente avere 
per trattati fatti prima eh' e' si movesse , da' cit- 
tadini di Trapali ingannato fu , che sotto i detti 
trattati fatti fare a posta di don Federigo, fu 
tanto r indugio della partita del re Ruberto , 
eh' egli forni Trapali di gente e di vìttuaglia, 
e rafforzò la città per modo , che per battaglia 
( che più e più ve ne die ) il re Ruberto noD la 
poteo avere: e per lungo stallo e male tempo di 
pioggia, e l'oste mai fornita di vittuaglia per Io 
tempo contrario, grande infermeria e mortalità 
fu nell'oste. Il re Ruberto reggendo non potea 
avere la cittàj né combattere non volea don Fe- 
derigo con lui in mare né in terra, fatta fu triegua 
per tre anni tra loro, e cosi si parti il re Ruberto 
con sua oste assai peggiorato, e sanza nulla acqui- 
stare: di là tornò in Napoli il di di caien di Gen- 
naio anno i3i4) e più galee delle sue affondarono 
in mare colla genie, perchè erano state nuove e 
non riconce in sì lungo soggit^rao . 

GAP. LXIII. 

Come i Padovani furono sconfitti a licenza da 
messer Cane della Scala . 

Nel detto anno i3i4adì i8diSettembre,e8seD- 
do i Padovani con tutto loro isforzo,aadarono aVi- 
cenza, e presouo i boi^hi, e assediarono la terra: 
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«esser Cane signore di Verona subitamente Tenne 
ÌD Vicenza ; e con poca gente assalì i Padovani ; 
e eglino male ordinati, coofidandosi della presa 
de' borghi, sì furono sconfitti, e molti di loro 
presi e morti . 

GAP. LXIV. 

Come i Fioreraini feciono pace con gli Aretini, 

Nel detto anno i3i4 a dì 38 di Settembre , i 
Fiorentini e' Sanesi e tutta la lega di parte guelfa 
di Toscana feciono pace con gli Aretini per mano 
di messer Piero figliuolo del re Carlo in Firenze, 
che abitava in casa i Mozzi a capo del ponte Ru- 
baconte . 

GAP. LXV. 

Come apparve una stella cometa in cielo . 

Nel detto anno i3i4i apparve una cometa di 
verso settentrione quasi alla fine del segno della 
Vergine,e durò più di sei sommane, e secondo che 
dissono gli astrologi, significò molte novità e pe- 
stilenze, e aj^reaso furono, e la morte del re di 
Francia e de' suoi figliuoli, che morirono poco 
appresso . 

GAP. LXVI. 

Della morte di Filippo re di Francia e de' suoi 
JigUuoU. 

Net detto anno i3i4 del mese dì NovemilH-e, 
il re Filippo re di Francia, il quale avea renato 
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ventinoTC anni, morì disavveoturataraente, che 
esaendo a uaa caccia, udo porco aalratico gli s'at- 
tnversd tra le gambe al cavallo io su che era > e 
fècelne cadere, e poco appresso mori. Questi fu 
de' più belli uomini del moDdo, e de' maggiori , 
di persona, e bene rispondente in c^ni membro, 
savio da se e buoao uomo era, secondo laico, ma 
per acuire ì suoi diletti, e massimamente in cac- 
cia, sì non disponea le sue virtù al reggimento 
del reame, anzi le commettea altrui, sicché le più 
volte si reggea per male consiglio, e quello credea 
troppo, onde assai pericoli vennero al suo reame. 
Questi lasciò tre figliuoli Luis re di Navarra , Fi- 
lippo conte di Pettieri, e Carlo conte della Marcia: 
tutti questi £gliuoli furono in poco tempo 1' uno 
appresso l'altro re di Francia, succedendo l'uno 
air ^Itro per morie. E poco innanzi che '1 re Fi- 
lippo loro padre morisse, avvenne loro grande e 
vituperevole sventura, che le mogli di tutti e tre 
si trovarono in avolterioj e sì erano ciascuno di 
loro de' più belli cristiani del mondo. La moglie 
del re Luis fu figliuola del duca di Borg<^na . 
Questi quando fu re di Francia la fece strangolare 
con una guardanappa, e poi prese a moglie la reina 
dementa, figliuola che fu di Carlo Martello fi- 
gliuolo del re Carlo secondo. La seconda e la terza 
donna di loro furono serocchie e figliuole del conte 
di Borgogna, e rede della contessa d' Artese. Fi- 
lippo conte di Pettieri, per disdette della sua , e 
che 1' amava molto ,^ la si ritolse per buona e per 
bella: Cariò conte della Marcia mai non rivolte 
la sua, ma la tenne in pregìone . Questa sciagura 
si disse eh' avvenne loro per miracolo, per lo pec 



jyGoo'^lc 



LIBltO HOMO 63 

cato r^uato in quella casa di prendere a moglie 
loro parenti , non guardando grado^ o forse per lo 
peccato coiomesso per lo loro padre nelle presura 
di papa Bonifazio, come il vescovo d' Ànsiona pro- 
fetizzò, secondo dicemmo addietro. 

GAP. LXVIL 

Della lezioTte che fu. fatta in Alamagna di due 

imperadorif l'uno il dogio di Baviera^ e 

V altro quello d' Osterìch. 

Nel detto anno 1 5i 4> p^r gli prenctpì della Ma- 
gna fu fatta lezione dì due re della Magna: l'uno 
fu fratello del dogio di Baviera chiamato Lodo- 
vico, uomo valoroso e franco . Questi ebbe più 
boci, ciò fu quella dell'arcivescovo di Maganza 
e di quello di Trievi, e quella del re Giovanni 
di Boemia e del dogio di Sassogna, e quella del 
marchese di Brandimborgo. Federigo d'Osterich 
ebbe quella dell' arcivescovo di Cologna e quella 
del dogio di Baviera nimico del fratello: queste 
ebbe certe,e ebbe quella del di^io di Cbiareutaoa, 
il quale dicea dovea essere re di Boemia di ra- 
gione, perchè avea per moglie la prima figlitiola 
di Vìncislao reda : e ebbe la boce d'uno de' mar- 
chesi di Brandimborgo, che dicea ch'era di ra- 
gione marchese, ma non possedea. Ma Lodovico 
più presso era di ragione imperadore, se non che '1 
dogio di Baviera suo fratello per proaiessione fatta 
die la sua boce co' detti altri elettori a Federigo 
dogio d'Osterich, della quale iavariata lezione 
grande scandalo surse in Alamagna tra l'uno eletto 
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e r altro, e tra 1 dogio di Baviera e Lodovico 
etefto suo fratello, e più aMembramenti e guerre 
ebbe tra loro . 

CAP. Lxvm. 

Come Uguccione signore di Pfsajece gran 
guerra alle terre vicine . 

NeiranD0i3i4; avendo UgucciouedaFaggiaola 
co' Pisani e' Tedeschi presa la città di Lucca , 
come addietro è fatta menzione , tutte le castella 
eh' e' Lucchesi aveano de' Pìsaai possedute infino 
«1 tempo del conte Ugolino rendè al comune di 
Pisa, delle quali i Pisani feciono disfare Asciano, 
e Cuosa, e Castiglione di Valdiserchio^.e Goz- 
zano, e'I ponte a Serchio, e ritennero il castello 
di Rìpafratta, il Mutrone, e '1 Viareggio di su Ik 
marina, e Rotaia, e '1 borgo di Serrezzano. £ in 
questo medesimo tempo e nel caldo di tanta vit- 
toria,il detto Uguccione colla masnada de' Tede- 
echi cavalcando sovente sopra ì Pistoiesi io&no a 
Gai-mignano, e sopra ì Volterrani, e per tutta Ma- 
remma , e sopra Samminiato , e per assedio ebbe 
il castello di Cigoli e di più altre loro castella, e 
molto gli afHisse, e poi si puose all'assedio a Mon- 
tecalvi che 'i tenevano i Fiorentini, che per non 
esser soccorso s' arrendeo ad Uguccione e a' Pisa- 
ni , salve le persone . 
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GAP. LXIX. 

Come coronato il re Luis di Prancìa , andò md 

oste sopra i Fìamminglà , ma 

niente e' acquisiti. 

Heì detto anno 1 3i5,il dì di sanGÌOTanni Batti- 
ala diGiugno^^uis si coronò re di Francia colla rei- 
iiaClementa sul moglie. Incontanente che fu coro> 
nato, fece bandire oste sopra, i Fiamminghi, rom- 
pendo triegue e pace che il re Filippo suo padrs 
avea fatte con loro; e in persona con tutta la ba- 
ronia di Francia, in numero di diecimila o più 
cavalieri e popolo innumerabile,andò in Fiandra, 
e puosesj a campo a Giltrai . Il conte Ruberto di 
Fiandra co' suoi Fiamminghi gli venoono allo 'n- 
Conlro a Coltrai per combattere con lui . Come 
piacque a Dio, del mese d'Agosto cadde tanta 
piova ( e '1 passe di Fiandra è come marese ) 
che '1 caiT^gio che apportava la vittuaglìa all'oste 
de' Franceschi non potea uscire di cammino, e 
le tende e padiglioni delta detta oste sì circondate 
d'acque e dì pantano, che non poteva appena an- 
dare r uomo dall' uno padiglione all'altro; sicché 
per lo difetto della TÌttuaglia,e per loguastameuto 
del campo, convenne che il re dì Francia sì par- 
tisse da oste del mese dì Settembre, con vergogna 
e con gran dammaggio quasi di tutti i loro arnesi. 
£ poi il detto conte dì Fiandra con sua oste andò 
ìn0no a Cassella a sauto Mieri per assediare la 
terra, e se non che quegli delle buone ville non 
Tollono più vei|[ogua fare al re , elli avrebbono 
potuto correre tutto Artese sanza contasto neuno. 

T. ir. 5 
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CAP. LXX. 



Come Vguccione signore di Lucca e di Pisa 
fece porre V assedio al castello di 

Montecatini . 

Nel detto anno, Uguccione da Faggiuola colla 
iovta delle masoade de' Tedeschi, signore al tutto 
di Fiaa e di Lucca , trìcufando per tutta Toscana, 
fece porre oste e assedio a Montecatini in Yaldi- 
nievole, il quale teoeano ì Fioreotiai dopo la per- 
dita di Lucca, e quello guernìto di buona gente , 
con battifoUi fu molto distretto, sicché gran di- 
fetto aveano dì vittuaglia. I Fiorentini mandato 
nel Regno per lo prenze Filippo di Taranto fra- 
tello del re Ruberto, per con tastare la rabbia 
d' Uguccione e de' Pisani e de' Tedeschi, qu^li 
venne a Firenze dì 1 1 di Luglio, eoo cinquecento 
cavalieri a soldo de' Fiorentini con messer Carlo 
suo figliuolo, contra viglia del re Ruberto, cono- 
scendo il suo fratello per più di testa che savio, e 
con questo non bene avventuroso di battaglie, ma 
il contradio ; e s' e' Fiorentini avessono voluto più 
indugiare, il reRuberto mandava a Firenze il duca 
suo figliuolo eoo più ordine e con più consiglio e 
migliore gente: ma la fretta de' Fiorentini, collo 
stadio della contradia fortuna, gli fece pure volere 
il prenze, onde a loro segui grande dammaggio 
t disonore . 
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GAP, LXXI. 

Come il prenze di Taranto venuto in Firenze , 

i Fìorentirà uscirono ad oste per soccorrere 

Montecatini f ejurono sconfitti da 

Uguccione della Faggiuola. 

Venuto il prebze di Taranto e 1 figliuolo in Fi- 
renze, Uguccione con tutto suo isforzo di Fisa e di 
Lucca^ e del vescovo d' Arezzo^e de'conti da San- 
tafiore, e di tutti i ghibellini di Toscana e usciti 
di Firenze , con aiuto de' Lombardi da messer 
Maffeo Visconti e da' figliuoli , il quale Uguccio- 
ne iu con novero di venticinque centinaia e più 
di cavalieri , e popolo grandissimo , venne all'as- 
sedio del detto castello di Montecatini. I Fioren- 
tini per quello soccorrere raunarono grande oste, 
e ricfaeggendo tutta loro amistà , vi furono Bolo- 
gnesi, Sanesi, Peragini, della Città di Castello, 
d' Agobbio , e di Romagna , e di Pistoia , di Vol- 
terra , e di Prato , e di tutte V altre terre guelfe 
e amici dì Toscana , in quantità, colla gente del 
prenze e dì messer Piero j di trentadue centinaia 
di cavalieri , e gente a pie grandissima, e partirsi 
di Firenze (U 6 d' Agosto . £ venuta la detta 
oste de' Fiorentini e del prenze in Valdinievole 
alla 'ncontra di quella d' Uguccione, più dì stet- 
tono afirontati, il fossato della Nievole in mezzo, 
con più assisti e badalucchi . I Fiorentini con 
molti capitani e con poca ordine , i nemici avea- 
no per niente : Uguccione e sua gente con tema 
grande , e per quella faceano grande guardia e sa- 
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Tia condotta . Ugucciooe avendo novelle che i 
guelfi delle sei miglia del contado di Lucca per 
sodduzione de' Fiorentini venieno verso Lucca, e 
già aveano rotta la scorta e la strada onde venia 
la vittuaglia all' oste d'Uguccione, prese per con- 
eiglio di levarsi dall' assedio, e di notte si ricolse 
e fece ardere i battifuUi , e venne con sua gente 
schierata in sul congiugni mento dello spianato 
deìl'una oste e dell'altra, a intenzione, se il pren- 
ce e sua oste non si dilungasse , di valicare e 
ardarsene a Pisa; e se '1 volessero contrastare, d'a- 
vere r avvantaggio del campo , e di prendere la 
ventura della battaglia . Il prenze e' Fiorentini e 
loro oste veggendo ciò , in sul giorno si levaro- 
no da campo , e istendaro loro padiglioni e aroe- 
si, e '1 prenze malato di quartana, con poca prov- 
vedenza non tenendo ordine di schiere per Io su- 
bito e improvviso levamento di campo, s' affron- 
tarono co'nìmici,credendogli avere in volta.Uguc- 
cione veggendo non potea schifare la battaglia , 
fece assalire le guardie dello spianato , eh' erano 
i Sanesi e' Colligiani e altri , a' suoi feditori in- 
torno di centocinquanta cavalieri, ond' era capi- 
tano col pennone imperiate messer Giovanni Già- 
cotti Malespinì rubello di Firenze, e '1 figliuolo 
d'Uguccione, e quagli Sanesi e Colligiani sanza 
contrasto ruppero e trascorsono infino alla schie- 
ra di messer Piero eh' era colla cavalleria de'Fio- 
rentini . Quivi i detti feditori furono rattenuti, e 
quasi tutti tagliati e morti , e rimasevi morto il 
detto messer Giovanni» e il figlinolo d'Uguccione e 
loro compagnia, e abbattutoli pennone imperiale, 
<on molta buona e franca gente. 
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GAP. LXXII. 

Àncora della detta battaglia e sconfitta 
de' Fiorentini e del prenze. 

Essendo cominciato l' assalto , e UguccìoDe,Te- 
duto il luale sembiante di fuggire che feciono i 
Sanesi e' Colligiani per la percossa de' suoi ièdi- 
tori, incontanente fece fedire la schiera de' Tede- 
schi^ ch'erano da ottocento cavalieri e più^ e que- 
gli rabbiosamente assalendo il campo e la detta 
oste male ordinata, che per la subita levata gran 
parte de'cavalieri non erano armati di tutte loro 
armi , e' pedoni male in ordine , anzi al fedire 
che feciono i Tedeschi di costa , ì gialdonieri la- 
sciarono cadere le loro lance sopra ì nostri cava- 
lieri, e misonsi in fuga ; la quale intra 1' altre fu 
gran cagione della rotta dell' oste de' Fiorentini , 
che la detta schiera de'Tedeschi pigneudo innan- 
Ù gli misouo in volta con poco ritegno, salvo dalla 
schiera di messer Piero e de' Fiorentini, che assai 
aosten nono;alla perfine forono 8Confitti.Nella qua- 
le battaglia mori messer Piero fratello del re Ru- 
berto, e non si ritrovò mai il corpo suo; e raoriv- 
vi messer Carlo figliuolo del prenze, e'I conte Car- 
lo da £attifolle,e messer Caroccio e messer Brasco 
d'Àraona conestabili de'Fiorentini, uomini di gran 
valore; e di Firenze vi rimasono quasi di tutte le 
.|;nindi case e di grandi popolarì,in numero dì cen- 
toquattordici tra morti e presi cavalieri delle caval- 
; late , e dì Siena e di Perugia e dì Bologiia e 4el- 
y altre terre dì Toscana e dì Romagna pur de'iqi* 
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gliori ; nella qoale battaglia furono di tutte genti 
morti tra uomini a cavallo e a piede da duemila, 
e presi da millecinquecento. Il prenze con tutta 
l'altra gente si fu^, cl|i verso Pistoia, e chi verso 
Fucecchio, e chi per la Cerbaiaf onde molti capi- 
tando a' pantani della Guisciana, del sopraddetto 
numero de' morti sanza colpi annegarono assai. 
Questa dolorosa sconfitta fu il dì di santo Gio- 
vanni dicollatOj dì 39 d'Agosto i3id. Fatta la 
detta sconfitta , il castello di Montecatini s' ar- 
rendeo a Uguccìone, e '1 castello di Moatesomma- 
no, ì quali teoeano i Fiorentini; e qu^li che den- 
tro v'erano , se n'andarono sani e salvi per patti. 

GAP. LXXIII. 

Come f^inà e Cerretoguidi si rubeUarono 
a' Fiorentini. 

Come la detta sconfitta fu fatta, i signori d'Au- 
ghìano mbellarono dal comune di Firenze il loro 
castello di Vìnci, e Baldìnaccio degli Adimarì ni- 
hello di Firenze rubellò il castello di Gerrett^idi 
di Greti; e fuggendo i Fiorentini e gli altri della 
detta sconfitta, ne presono e rubarono assai ; e poi 
per più tempo fatta compagnia con Uguccioue, e poi 
con Castniccio di Lucca , grande guerra feciono al 
contado di Firenze in quella contrada, e più volte 
vi furono rotti e ricevettono danno ì soldati di Fi- 
reuze^ e que'd'Empoli, e di Pontormo^e del paese, 
per le masnade de' Tedeschi di Lucca. Alla fine 
per patti e per danari essendo tratto di bando 
Baldìnaccio e altri, con vergeva del comune di 
Firenze , renderono le dette castella a'Fiorentini. 
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GAP. LXXIV. 



Come il re Alberto mandò in Firenze per 
capitaìto il conte Novello. 

Nel detto anno, i Fi(ventÌQÌ per la detta scon- 
fitta non isbìgottiti, ma TÌgorosamente la loro 
città di Firenze riformu'ono e d'ordini e di fona 
di gente d'arme e di moneta,e steccarsi i fossi per 
la loro difensione, e mandarono al re Ruberto per 
uno capitano dì guerra , il (juale sanza indugio 
mandò a Firenze il conte d' Àndrìa e di Monte- 
scaglioso detto conte Novello della casa del Balzo, 
con dugento cavaliari ; e costì stettono al riparo 
della fortuna d' Uguccìone sanza perdere stato o 
signoria o castello o altra tenuta , onde i ghibel- 
lini e usciti di Firenze si trovarono ingannati, che 
«i credettono avere vinta la terra &tta la sconfit- 
ta : ed e' fu il contradio, che già por ciò ncHi fu il 
danno sì grande, che essendo in Firenixe, paresse 
t' avesse mai avuta sconfitta , non lasciaudo gli 
wtelìci di lare i loro lavori cootiotto. 

GAP. LXXV. 

Come Uguecionefece tagliare la testa a San- 

duooio Bonconti e alfigliuoU>, grandi 

Uttttdini di Pisa. 

Nell'anno i3i6 del mese di Mano, trienfando 
. Uguccione ddla detta vittoria > « avendo la al- 
guarìn di Pisa : e di Lucca, volendo come ' ticao- 
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DO al tutto dominare sanza coatasto, fece pigliare 
io Pisa Baoduccio BoDconti e '1 figliuolo , uomo 
di grande senno e autoritade , e molto creduto 
da' suoi cittadini , perchè per bene del suo comu- 
ne contrastava alla sua tirannia, gli fece subita- 
mente dicapitare^ opponendo loro falsamente che 
teneano trattato col re Ruberto; onde i Piaaoi for- 
te s' indegnarono contra Uguccione, ma per la 
ma forza e signoria nullo 1' ardiva a contastare ; 
iacciamne menzione per quello chen'avvenne poi. 

GAP. LXXVl. 

Come i J^orentini si divisorio tra loro per ■ 
sette , e /èciono bargello . 
'ì' . 

Nel detto-anno i3i6,i Fiorentini volendosi tor~ 
tificare e riparwfe alla forza d'Uguccione, manda- 
rono in Francia ambasciadori e sindachi per Aire 
-venÌFe per loro capitano messer Filippo di Valos 
figliuolo dì «aesser Carlo di Francia oon ottocento 
cavalieri franceachi , il quale per la turbazione 
della morte del^ re Luis di Francia suo cugino 
non venne ; e ancora v' ebbe sturbo e difetto per 
le sette che nacquero grandissime tra'Fiorentini, 
che r una parte de'guelfi amavano la signoria del 
re Rubertb e.dò'Francetehi, egli altri il contra- 
dio e* Tole9n>t;e -mandarono in-Alamagna per lo 
conte di Liutimbergbe perchè menasse cinque- 
cento cavalieri tedeschi , e simigliante non ven- 
iiUrD^eTOlentscri avrefabono tolta la signoria da- 
ta al re Euberto. Onde in Firenze si cuminciò 
grande sisma e parte tra'guel6 ; e ddl'uii» parte 
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che disamarano la sigDoria del re Ruberto, efaoo 
capo messer Simone della Tesa eoa certi grandi, 
«'Magalotti con certi popolari , i quali al tutto 
con loro ìaforao e seguito signoreggiavano la terra; 
e se non fosse per tema d'Uguccìone, certamente 
la parte del rè Ruberto a'avrebbono cacciata fuo> 
ri della città ; e mandat-na il conte Novello con 
ana gente, cbe non «'a ancora dimorato in Firen- 
ze cfae quattro mesi capitatao di^ guerra , e dovea 
din^oi^rouno Anno : e sì «ra in Kcenze vicario ia 
Inogo di podestà e capitano per; lo te Roberto, ma 
poco podet<e V avsa, pepoocKà la ietta contraria a- 
veano Ja ferza e signorìa del priorato e degli altri 
«fficì è ordirti della terra-E par meglio ngoore^ia- 
re la terra^d èssente- più temuti, la detta setta 
gente creò e fece unoiiargeUo ser Landò d'Àgol 
_ , - -^bio, uomo carnefice e crudele; e il di di calen di 
^rÌMpg^Kftfag^o 1 3i6, gli diédonoil gonfalone e la signO' 
^ ria ; il quale contìnuo stara con cinque iànti ar- 

mati con iMàp'nate a pia- dèi palagio de' prioni , e 
subitamettt^-fai'aDdaTa pigliaiìdo ghibellini e ru- 
belli e Vùtò figliuoli ^ altri cui gli piacea di £itto, 
in città e in ceatado, e sansa giudicio ordinale di 
fatto gli facea a'suoi fanti tagliare colle mannaie; 
' e cosi fece, a' cbèrici sacri: dell» caBa degli Abati, 
Cd «DO giovane innocente della casa de'FalcOQÌe- 
'TÌ^eapiùaltrìdi basso àfiare;i onde il comu^f po- 
'pdlb di Fìmbw iabigottiti della gi^rra dii iiieri 
- d' l^ticoÌMte , e della tinanBeaca-.è cmd^ mgAO- 
' ria d*ebtit>,-cìaaeBD(kVÌvaa in !pfttirB>cosiÌ guelfi 
come i' ghibéj^, iqaali:iiQti .erano (iU.:qwlla 
aetta, e h^città efa cadt^ ia pessimo atat9j *e 
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noa che Iddio vi provvide con corto rimedio, co- 
me ianatisi Casa melinone. 

GAP. LXXVII. 

Come si murarono parte dette mura di I>ireaze, 
ejèced una mala moneta. 

Nel detto anno e tempo ^tto la signoria del 
detto battilo , in Firenze si compierono dì mu- 
rare le mura dal prato d' (fissanti a san Gallo, 
e fecesi una moneta faUa in Firenze, ch'era quasi 
tutta di rame hiaocluta d'ariento di fuori , e con- 
tavasi l'nno danari sei, che noo Titlea danari 
juattro , e chiamarsi bargelUtù : fu molto hian- 
mata per gli bnoni uomini. 

« 
GAP. LXXVIII. 

Come Ugucoione da Faggiuola Ju cacciato 

della signoria di Pisa e di Lucca^ e 

come Castruodo di prima ebbe la 

signoria di Lucca. 

Nel detto anno i3iG di io d' Aprile , essendo 
in Lucca per signore il %liuolò d' Ugoccione da 
Fa^iuola , Gastruccio della caia degl' lutermi- 
DoUi (non perciò de' miglicffi della C9sa , ma era 
di grande ardire e s^;uito) avendo latto in Ijini- 
giaaa certe rufaerie:è micitùi cuitra. TOhwtà d' U- 
■ gw^ioiie , preso jii in Lucca dal figliuòlo d' Uguc- 
ckne per giostisiare. Qu^li per ht forza de' suoi 
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consorti e s^[uito non 1' osav» né ardia a fare : 
mandò per Uguccìoue suo padre , e egli Tenne ■ 
Lucca con parte di sua cavalleria per seguire la 
detta giustizia . SÌ tosto come fii in sul mente 
san Giuliano , il popolo di Pisa si lerò a romore 
per soperchi ricevuti, e per la morte di Banduc- 
cio BoDconti e del figliuolo , onde (brte s' erano 
gravati della signoria d' Ugucdone, onde fii capo 
Coscetto <k Colle franco popolare, ecorsono eoa 
arme e con fuoco al palagio ove stava Uguccione 
e sua famiglia , gridando : muoia U tiranno d'U- 
mccione: e così rubarono e uccisono tutta sua fa- 
miglia e rìmntaro stato nella terra , e feciono 
loro signore il conte Gaddo de' Gherardescbi, uo- 
mo savioedigran podere. Uguccione trofandon 
in -Locca, quasi la terra scommossa per mbellwni 
' contra- lai per la cagione di Gastmccìo , e aveil- 
ào novelle da Pisa cb' e' Pisani s' erano rubeUatt, 
per paura sì partì egli e 1 figliuolo e sua gente , 
e andarsene verso Lombardia nelle terre del 
marchese Spinetta, e poi a Verona a mesaer Cane 
della Scala. Castruccio scampato, a grido fu latto 
signore di Lucca per uno anno, coU'aiuto e faf ore 
di messer Pagano 4e' Quartigianì , Pt^ginghi , e 
Onesti , « con patto- che '1 detto mesier Pagano 
fosse sonore in contado, e compiuto l'apno, 
scambiare la signoria. M» Gastruccio per essene 
al tutto signore , gli colse cagione , e caccioUo di 
Lucca e del contado ; e tali sono i meritì.de' tt- 
rannì. £ con in picciolo tempo a U^ooioded 
mutata la fortuna , e r una dttàe l'tltna tp«^ 
della sua tn-annica sìgooria. Questo fa 11 gnidaf- 
ddne che ló'ngrato- popolo di Pisa rendè a Ugvc- 
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ciooe da Faggiuola, che gli area vendicati di tant* 
yeefo^na , e racquistate loro tutte loro castella e 
dignità j e Timiaigli nel maggiore stato , e più te- 
muti da' loro vicioì che città d' Italia. 

GAP. LXXIX. 

Come il conte da Sattì/olle/u vicario in ft- 

renxg, e caocionne il bargello, e nmtò 

stato in Firente. 

Nel detto anno i3i6, gran parte de'guelfi gran- 
di e popolani dì Firenze ch'arcano data la signo- 
ria al re Ruberto , i quah erano gran parte dì 
tutte le maggiori schiatte della terra , e con i(wt> 
quasi tutti i mercatanti e artefici, parea ,lon> ma- 
le stare per la signoria del battello , segretamen- 
te si doUono per lettere e amhasciadori al re Ra- 
btirto ', e richiesonlo eh' egli facesse ticario dt:Fi- 
irènzeil conte Guido da BattifoUe , il quale dal 
re ih accettato e fatto , e '1 detto conte, del ipese 
<dl Luglio del detto anno venne a Fìrisaze , e '^0- 
. -M la .signorìa per lo re . ìu. altra setta jiìh^i^nio- 
'«•«ggryra la città net pricnrBlo , due n^n. anuTann 
>la signoria del rd'Rubèrto^'^eutieriraTrebbcaio 
■eonUs'tato ; ma il eonte da Battifolle «rai «ì guel- 
fo' e sì possente vicino, che non l'ardinwio'APVi- 
itastare alla «uà veiiuta-in Firenze . Ma poo» potè 
-aop^ai-é il loro contiadio per la sua Bignom, p«r 
'la 'foriu'd^l bargello, e perchè tutti e*«te.i,prÌo- 
'TiegMlifaioniere. erano di quella setta, e'gpofe- 
-koMect delle com|^ms deli' arti. di f^icwzf!:- Ma 
■Vyelitìe ìli quello tamitojxljo hi figUwJ» dal re 



jyGoot^lc 



LiBito nono 77 

Alberto della Magna, serocchia del dogìo d'Oste- 
trici), andava a marito a Carlo duca di Galavra fi- 
gliuolo del re Ruberto , e passò per Firenae : in- 
contro per accompagnarla Tenne 1* arcÌTCscovo di 
Capova cancelliere del re , e messer Gianni fra- 
tello del re Ruberto , e '1 conte Camarlingo , e '1 
conte Novello con cavalieri in numero di dugeo- 
to . Venuti in Firenze , per lo conte da Battifolle 
Ticario del re , e per gli altri cittadini ch'amava- 
no la sua signoria, si dolsono a quelli signori del- 
la signoria del bargello , e mostrarono com' era 
contra l' onore e stato del re ; onde avvenne che 
s'iotramisono d'accordo e per parole e per mi- 
nacce, ch'e'guelfi si raccomunassono insieme del- 
la signoria , e convenne che sì facesse; sicché al- 
la lezione de' priori, che venia in mezzo Ottobre, 
che sette erano già fatti di quella setta che reg- 
gea la città, convenne che sei altri della parte del 
re s' aggiugnessono a quegli . £ come quelli si- 
gnori furono colla donna a Napoli , e fatto assa- 
pere al re lo stato di Firenze e la signorìa del 
bargello, incontanente mandò il re a Firenze che 
la signorìa detta s' abbattesse , e '1 bargello più 
non fesse ; e così fu fatto: e partissi il .balzello di 
Firenze del mese d'Ottobre 1 3 1 6, perocché la par- 
te del re col podere del conte da Battifolle vica- 
rio avea già sì presa forza , che valse non che a 
disfare l' oGcio del bargello , ma la seguente le- 
zione de' tredici priori iùrooo quasi tutti della 
parte eh' amavano la signorìa del re ; e così al 
tutto il conte da Battifolle con quella parte rima- 
lono signori , e si mutò stato in Firenze sanza 
nuli' altra turbazione o cacdamento dì genti. La 
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quale geate di vero tenoero la città in assai paci- 
fico e tranquillo stato più tempo appresso , onde 
la città s' avanzò e migliorò assai ; e per lo detto 
conte da BattifoUe TÌcario s' ordinò e cominciò e 
fece gran parte del pallio nuovo ove sta la pode- 
stà . £ nel detto anno del mese di Gennaio, alla 
ngnorìa del detto conte nacque al Terraio in Val- 
damo uno &ncìullo con due corpi cosi fatto, e fu 
recato in Firenze , e vivette più di venti dì ; poi 
morì allo spedale di santa Maria della Scala, l'uno 
prima che 1' altro : e volendo essere recato vìvo 
a' [H'iori eh' allora erano per maraviglia, non vol- 
lono eh' entrasse in palagio , recandolsi a pietà e 
sospetto di ù fatto mostro , il quale secondo l'op- 
penioue degli antichi , ove nasce era t«gno dì fu- 
turo danno . 

GAP. LXXX. 

Conta di grande fame e mortalità eh' 
avvenne oltremorUì . 

Nel detto anno i3i6, grande pestìlenzia di fame 
e mortalità avvenne nelle parti di Germania, 
cioè nella Magna di sopra verso tramontana , e 
stesesi in Olanda, e in Frisia, e in Silanda , e in 
Brabante , e in Fiandra , e in Analdo infino nel- 
la Borgogna , e in parte di Francia, e iìi si peri- 
colosa, che più che 'l terzo della gente morirono, 
e dall' uno giorno all'altro quegli che parea sano 
era rowto : e '1 caro fii sì grande di tutte vìttua- 
glie , che se non fosse che di Cicilia e di Puglia 
vi si mandò per mare per gli mercatanti per lo 
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grande goadtgno , tutti aun-ieno di fiune . Qneata 
pestilenzìa «Trenne per lo verno dinanzi , e poi 
k prìmaTera e tutta la state fìi à forte piovosa , 
e '1 paese è basso, che l' acqua «torchiò e guastò 
ogni somenta . Allora le terre affogarono sì , che 
più anni appresso quasi non fruttarono , e cor* 
ruppe r aria . £ dissono certi astrolaghì , che la 
cometa eh' apparve dinanzi nel i3]4 fu segno 
di quella pestilenzia , eh' ella dovea venire per- 
chè la sua influenza iu sopra quegli paesi . £ in 
quello tempo la detta pestilenzia contenne simi- 
gliante in Romagna e in Casentino inBno in Mu- 
gello. 

GAP. LXXXI. 

Della lezione di papa Giovanni 
ventiduesimo. 

Giovanni ventiduesimo nato di Caorsa di bas- 
so affare, sedette papa anni dicìottOj mesi due 
e dì ventisei . Questi fu eletto a dì 7 d' Agosto 
i3i6 in Vignone da' cardinali ^ essendo stata va- 
cazione bene di due anni , e tra loro in grande 
discordia , perocch' e' cardinali guasconi ch'erano 
una gran parte del colico , Toleano 1' elezione 
in loro, e gli cardinali italiani e franceschi e pro- 
venzali non acconsentieno, si erano stati punti 
del Guascone . Dopo la molta contesa , quasi co- 
me in mezzano , rimisono l' una parte e l' altra 
b hoci in costui , credendosi i Guasconil la ren- 
desse al cardinale di Bidern eh' era di loro na- 
zione , o al cardinale Pelagrù. Questi con assen- 
timento degli altri Italiani e Provenzali , e per 
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trattato di meuer MapoleoneOnini cardinale, ca- 
po di quella setta contro a' GuBS0OOÌ,la diede a se 
niedesinio, eleggendosi papa per ordinato modo 
secondo i decretali . Questi fu ubo povero cheri- 
co , « di nazione del padre ciahattiere , e cxA 
Tescovo d' Arli cancelliere del re Carlo secondo 
•' allevò , e per sua bontà e sollecitudine essendo 
in grazia del re Carlona sua spensaria il fece stu- 
diare j e poi il re il fèoe fare vescovo di Vergiù; e 
morto r arcivescovo d'Axli messer Piero da Fer- 
riera cancelliere e suo maestro , il re Ruberto il 
face io suo luogo cancelliere; e poi con suo studio 
e sagacità mandando lettere da parte del re Ru- 
berto a papa Clemente di sua raccomandigia , 
delle quali il re , si disse , non seppe neente, per 
le quali lettere il detto vescovo di V'ergiù fu per- 
mutato e fatto vescovo di Vignone , e poi cardi- 
nale per lu suo senno e studio^ onde il re Ruber- 
to innanzi che fosse cardinale , era male di lui e 
aveaglì tolto il «uggello , perch' egli avea suggel- 
late le dette lettere in suo favore al detto papa 
Clemente sanxa sua coscienza. Questo papa Gio- 
vanni fu coronato in Vignone il di di santa Maria 
di 8 di Settembre i3i6. Poi fu grande amico del 
re Ruberto , e egli d^ lui ; e per lui fece di grandi 
cose , come innanzi farà menzione . Questo papa 
diede compimento al settimo libro delle decreta- 
li , il quale avea cominciato papa Clemente , e 
rinnovellò la Pasqua e festa del Sagramento del 
corpo di Cristo con grandi indulgenze e perdoni, 
chi fosse a celebrare gli ufìci sacri ad ogni ora, « 
die perdono generale a tutti i cristiani di quaran- 
ta di per ogni volta che si facesse reverenza quan- 
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do il prete nominasse Gesù Cristo : questo fece 
jtoì iiell'aDDo i3iS. 

GAP. LXXXII. 

Come il re Ruberto e' Fiorentini feciono pace 
co' Pisani e' Lucchesi. 

Nel detto anup i3i7) (iel mese d' Aprile, pace 
fu fatta dal re Ruberto a' Pisani e Lucchesi, e si- 
luigliante la fece fare il detto re a' Fiorentini e 
Sauesi e Pistolejii, e a tutta la lega di parte guelfii 
di Toscana ; e con tutto che per gli guelfi malvo- 
lentieri si facesse per la sconfitta ricevuta da loro, 
e dando biasimo al re Ruberto di viltà, si '1 fe- 
ce per gran senno e provedenza, e per pigliare 
lena e forza per se e per gli Fiorentini , e noa 
urtare co' nimici alla fortuna della loro vittoria, 
e per altri maggiori intendimenti, come innanù 
iàrà menzione. I patti ebbe il re da' Pisani, che 
quando facesse generale armata gli darebbouo 
cinque galee armate, o. la moneta che costassono, 
e volle facessoDO in Pisa una cappella e spedale 
per r anime de' morti alla sconfitta da Monteca- 
tino a perpetua memoria ; e ancora di questo fu 
ripreso, e io re la fece fare a gran provedenza . 
I Fiorentini ebbono patti d'essere liberi e franchi 
in Fisa, e le castella che aveauo si tenessono ; e 
toruarono i pregioni ìn Firenze di 39 di Maggio : 
furono veutottu tra cittadini e contadini nobili e 
buoni popolani, sanza più altri , minuta gente e 
contadini . E la detta pace co'Pisani non avrebbe 
avuto effetto con tutto il podere del re Ruberto, 

T. ir. 6 



jyGooc^le 



Ss OIOVAtrtTI TILLAHI 

perocch'e'Pisani in nulla guisa voleano fare fran' 
chi i Fiorentini ìa Pisa, né altri patti domandati, 
parendo loro, com'erano, d'essere al di sopra della 
guerra con vittoria, se non fosse adoperato per gli 
Fiorentini una bella e sottile maestria di guerra 
per r uficio passato de' priori , intra 'quali avea di ' 
savi e discreti uomini, della quale è bene da fare 
notevole memoria per assempro di quegli che 
sono a venire . Essendo, come detto è dinanzi, 
rinnovato lo stato in Firenze per la signoria del 
conte da Battifulle, e era ancora molto tenero, e 
avendo la guerra di Pisa e di Lucca, non . erano 
in sicuro stato, sì usarono questa savia dissimula- 
zione: ch'eglino elessono quattordici buoni uo- 
mini popolani, e rinchiusongli nell'opera di santo 
Giovanni, e commisono loro che facessono nuove 
gabelle, e delle vecchie raddoppiassono, sicché il 
comune avesse d' entrata cinquecento migliaia di 
fiorini d' oro V anno, o più; e di questo ordine sì 
diede la boce per la cittade, e di mandare in 
■ Francia per uno de' reali, figliuolo o nipote del 
re, per capitano con mille cavalieri franceschi ; 
£ questa provedenza fu commessa per lo conte e 
per tutto l'uficio de' priori in Alberto del Giudice, 
uomo di grande autoritade , con Donato Àccìa- 
iuoli,e con noi, che tutti e tre eravamo di quello 
coll^io, e funne dato il suggello del comune e 
piena autorità con giurata credenza. Incontanente 
per gli detti furono fatte fare lettere da parte del 
comune al re di Francia e a niesser Carlo suo 
fratello, pregandogli per bene e stato di santa 
Chiesa e di parte guelfa, e per riparare la venuta 
di nuovo imperio, ci mandassono uno de' loro fi- 
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gliuuli con mille cavalieri a nostro soldo ; e ordì- 
nossi colle compagnie di Firenze ch'aveano afl^ré 
in Francia, che facessono lettere di pagamento 
di sessaotaniila fiorini d' oro, per dare per arra e 
fare la promessa de' gaggi a Carlo ; e scrissesi al 
papa e a più de' suoi cardinali amici del nostro 
comune, ch'eglino iscrivessono e confortassonolo 
re e messer Carlo di questa impresa . Fatte le 
dette lettere, abbono uno fidato corriere francesco, 
e ordinarono eh' andasse a Parigi per la via di 
Yignone, ov'era il papa, in quindici dì per lo cam- 
mino di Pisa; e disparte s'ordinò segretamente 
per quegli eh' era sopra le spie, eh' una spia fi- 
data gli facesse compagnia a condurlo per Pisa. E 
come furono in Pisa, com'era temprato, la detta 
spia scoperse al conte e agli anziani del detto cor- 
riere, il quale feciono pigliare colle dette lettere, 
e quelle aperte e lette, s'ammirarono forte dell'or- 
dine impresa, sì grande per lo nostro comune, e 
di tanta entrata di gabelle, consigliarono che per 
loro non facea di mantenere la guerra, potendo 
avere pace; e con tutti i loro vizi (a), credendoci 
avere ingannati per la presa delle dette lettere; 
rìmasono ingannati : e di presente mandarono al 
nostro comune che rimandassono i loro ambascia- 
dori trattatorì della pace aMontetopolÌ,e ì lorover- 
rehbono a Marti, e così fìi fatto. E innanzi si par- 
tissono si die compimento alla pace, al pia4!bre, e 
com' era prima domandata per gli Fiorentini : e 
cosi si mostra che la savia providenza bene gui- 
data e colla credenza , nelle guerre e nell' altre 

(fi) Altrove ri legge « Ticini . 
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imprese tìdcc ogni fona e potenzia, e reca a fiae 
onorerole ogai gran cosa . 

GAP. LXXXUI. 

Come i Fiorentini disfecìono la mala moneta^ 'e 
feàono la buona del guelfo nuovo . 

Nel detto anno i3i7, ì Fiorentini disfecìono U 
mala moneta bargelUua cbe correa per danari sei 
l'uno, ed erano di valuta di danari quattro, o 
meno, e fecionne una da danari venti, che poco 
Talea meglio per bontà d' argento, che poi si di- 
sfece quella da venti, non piacendo al popolo, e 
feciono la buona moneta del guelfo da danari 
trenta l' uno, e quella da quindici danari di buono 
allento di lega d' once undici e mezzo di fine. E 
in quello anno del mese di Luglio si fondarono 
in su r Arno la pila del nuovo ponte detto Reale, 
e- fecioDO le mura da quella torre di su l' Arno in- 
6no alla porta di sauto Ambrogio, e quelle di su 
la riva d' Arno in su l'isola infino al Corso de'Tin- 
tori di cost» r orto di santa Croce . 

GAP. LXXXIV. 

Come il re Ruberto mandò sua armata in Cici- 
* Ha, e fece gran danno . 

Nel detto anno essendo fallite le triegue dal 
re Ruberto a quello di Cicilia, per lo detto re si. 
fece armata in Napoli di sessanta galee sauza gli 
altri l^ni passeggierì, onde fu ammiraglio e ca- 
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pìtand messer 'Tommaso di Marzano conte di 
Squillaci, il goalecon dudici centinaia d' Domini 
a carallo e gente a pie assai, passò col detto stuolo 
in Cicilia, epuow a Castello a mare, e poi per 
terra n' andò in Valle di Mazzara, guastando in-' 
torno a Trapali e tutta la contrada, e le galee 
per mare, e grandissimo danno fece di- tutto il 
Tormento cb' era alle piagge: poi ritornò colla 
detta oste per la via da Corìglione a Palermo , e 
quivi per pia giorni dimorò; e tutti i giardini e 
Tigne della città d'intorno guastò, e le Tonnare 
del porto: d'allora innanzi vennero in queste 
marine grande abbondanza dì tonn^> Che prima 
non ce n' area. E poi se n' andò, per terra i ca- 
Talieri, e ìe galee per mare, infino a . Uessina i 
goailando ciò che innanzi gli sì trorara , sanza 
riparo ninno: intorno a Messina' stette ad oste 
più di quindici dì, guastando tutte le vigne e giar- 
dini di Messina . 11 ve Federigo non ardi di com- 
parire né per terra né per mare; ma si dimorò 
coHa mie oste a Castrogìanni, per la qual cosa' 
l' isoladi Cicilia ricerette in queUoanno più di 
guerra clie prima non avea ricevuta dal re Carlo 
primo, né dal secondo. £ dissesi, se il re Ruberto 
r avesse continuato l' anno appresso , i Ciciliani 
non avrebbotio durato; ma papa Giovanfii' volle 
cbe triegue Tossono per cinque anni; e la eittà di 
Reggio in Calavraepiù castella intorno cbe'l re 
Federigo avea conquistate alta venuta dello'mpe' 
vadane Arrigo, riiniSB nelle mani «'guHrdia della: 
Cbiesa; la qoal trìegaa il re Ruberto 'accettò' 
per la 'mpresa ck'avca.fiitta dìGenova per recarla^ 
a ana parte, comeiananzi farà menzione, e pef • 
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nc(iuUUr« l|e deHe terr^, le quali riebbe p«à ìq 
guapdìf, dalla l^hiesa; opde qjiello di Cicilia sì 
teane tradit* e ioganoato dalla Cbiesa « d^l r« 
. Ruberto M peroccbè il re Buberto le si ritenne ia 

tv» signoria . 

GAP, LXXXV. 

. . Come Ferrara si ntbdio dalla Chiesa. 

Nel .detto anno a di4 d' Agosto, i Feiraresi si 
mbellarono. dalla signorìa della Cbiesa e del r» 
BubertOj.e a rompre assalirono e uccisonoe prepi 
sono la sua imsnada cb' erano Catalani a soldo ;, 
e poco appresso i marchesi della casa da Esti se 
06 feciono Sì^mvif come aveano ordinatoico' loro 
cittadini . : . , 

, .- GAP. Lxxxyi. 

Come Uguc^ione dii Faggiuola tornava per .ri- 
entrare in .Pisa, e le novità nejurono in 
JPisa, e di Spinetta marchese . 

i Jiel detto anno 1 3 1 7 dei me» d'Agosto, Uguc4 
cioof dft Faggiuola coli' aiuto di messer Cane da 
Verona yenne .subitamente eoo gente a cavallo e- 
a pie yseai infioo in Lunigiana, colla forza é paf 
lettere di Spinetta marchese > il quale ìntendeà 
fU venire, a Pisa par certi trattati cb' avea nell» 
città per ^nte di sua aetta; il quale trattato Ai 
aoQpertp^ e a grido di popolo, onde Goscetto dal, 
• Cotie di Pisa si fece capo: col consigliodel contO' 
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Gad^.corspnp a &rore s casa ì Iianfranchi ch« 
.s' jutendeaiK) cpu Uf[uccìoue, e uccisouae quattro 
d^'oiaggiorì d^lia casa, e più di loro nfiaud^ropo 
a'coeGDÌ, e di loro iteguito. Sentendo Uguccione 
che upn potea fornire la tua impresa, si ritornò 
in.Loinbardiq 9. Verona. Castruccio signore di 
JUuCOa e nimico d' Uguccione fece lega col conte 
Gìtddo e co' Pifiapi, V col loro aiuto de' cavalieri 
andò «d oste sppra Spinetta marchese eh' ave^ 
dato il passo a UguccJope, e tolsegli Fosdinuovo 
Jbrtissimo castello, e Yeruca e Buogì, e di tutte 
sue terre il disertaro j e il detto Spinetta si fuggì 
con sua famiglia a messer Cane della Scala a 
.Verona - 

. GAP. LXXXVU. 

Come la parte ghibellina usci di Genova. 

Nel detto anno 1317 a di i5 di Settembre, es- 
sendo la città di Genova in istato di popolo, fua 
pili v'aveano podere i Grimaldi e'Fiescadori e la 
loro parte de'guelfi, che gli 0rii e'ghibellini; l'una 
perchè il re Ruberto favoreggiava i guelfi, l'altra 
perchè gli Spinoli eh' erano di parte ghibellina , 
erano nimici di quegli d'Oria , e fuori di Gejiova 
^^uauti della casa de'Grimaldi per dispetto preso 
couitra quegli d'Oria .feciono tornare in Genova 
gli Spinoli , sotfo pretesto che stessonp.alle loro 
mfuidamenta e del comune . Gome quegli della 
casa d'pria e i loro ornici sentìronocià , ■^ e^onp 
si^c^to e tenu d'Q««ere traditi da'guel& p .4^'^r>r 
maldi,e la città ne fu ad arme ea romore; e qptvU 
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d'Oria non trovandosi poderosi per lo contradid 
de'guelfi^e eziandio per gli SpinoU ghibellini loro 
'nìniici,8Ì si celarono eglino' e'ioro amici sanza 
comparire in forza d'arnie, per la qual cosa i 
guelfi presooo vigore e furono all'arme , e fecÌMio 
capitani di Genova messer Carlo dalFiesco, e mes- 
ser Guasparre Gri maldi , a dì I o di No vembre 1 3 1 7. 
Veggendo ciò gli Spinoli eh' erano tornati in Ge- 
nova, che la terra era venuta al tutto a parte 
guelfa, e conoscendo che ciò era fatto per opera e 
industria del re Ruberto, incontanente s'accor- 
darono con quegli della casa d'Oria e loro amici 
ghibellini, e si partirono della città saoza altro 
cacciamento, onde appresso s^uì grande scandalo 
e guerra, come per innanzi farà menzione, peroc- 
ché le dette due case d'Oria e di Spinola erano le 
più poderose schiatte d'Italia in parte d' imperio 
e ghibellìila. 

GAP. LXXXVIII. 

Come i ghibellini di Lombardia assediarono 

Cremona. 

Nel detto anno a dì ao di Settembre, la parto 
ghibellina dì Lombardia, in quantità di dugento 
cavalieri e gente a pie assai, oud'era capitafid 
messerCanedellaScaladiVerona,puosono assedio 
alla città di Cremona, e avendola molto stretta» 
per forte tempo di piova convenne si partissontf 
dall'assedio, e ancora perchè i Bolognesi, per fiir- 
gli levare da Cremona, cavalcarono sopra la città' 
di Modona e guastarla intorno, e fècioitYi danno 
assai. ■ ■ ■ .... 
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GAP. LXXXIX. 

Cóme messer Cane della Scala /eee os4e st^tra 
i Padovani y e tolse loro motte oaseeiléi. 

Nei detto anno del mese di Dicembre, il detto 
mesMr' Cane, con suo isfono Tenae a oste mpra i 
Pad<ÌTtim,epre8eMoDaeliei ed Esti ^e gran pal^ 
tedi loro castella , e recogli sì al sottile , che'l 
Febbraio Tegnente non possendo contattare, fe~ 
ciono pace come piacque a messer Cane, e pm* 
mìsono di rimettere i ghibellini iu Padova , e -cofll 
lècìono. ■ ■ 

GAP. XC. 

Come gli usciti di Genova colla forza de'ghibel- 
Uni di Lombardia assediarono Genova . 

Nel anno i3i8, essendo asciti di Genova quegli 
della casa d'Oria e dì Spinola col loro s^uito, « 
per loro podere si stavano nella Riviera di Genova 
alle loro possessioni, majidarono loro ambasciadóri 
in Lombardia , e trattato elega feciono con messer 
Mafieo Visconti capitano di Milano, e co'figtìoolt 
e con lotta la l^a di liombardia di parte d'impa- 
no e ghibellina . Per la quaL cosa messer Marco 
Visconti figliuolo del detto messer Mafieo venite 
di Lombardia con grande oste di gente, Tedeschi 
e Lombardi a cavallo e a pie, e co' detti usciti di 
Genova puosono assedio alla detta città dalla parte 
di Co' di Fare e dé'lxH'ghi; e ciò fu q dì a5 di 
Marzo i3i&, e pochi di appresto quegli drila casa 
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d'Oria coll'aiuto d^li altri usciti feciono un'altra 
oste alla città d'AlbiBganonelIalVivieradiGenovaj 
e quella ebbono a patti in pochi giorni. Appresso 
«Uute ia detta oste a Genova, me^ser Adoajrdo 
d' Oria . tenne trattato (9) coll'abao del popolo di 
Saona, e entrò nella detta città di Saona di notte 
celatatneote , eincoutaueute colla forii^'dc'gbi- 
beilini della (erra, cbe U maggiore partita erano 
di parte. imperiale j sì rubellarono la detta, terra 
«1 comune di Genova del mese d'Àprilej. per I9 
qual cosa molto accrebbe la forza agli usciti di 
Genova, che quasi tutta la Siviera di ponente era 
a loro signoria, salvo il.castello di Monaco .e Ven- 
timiglia e la città di Noli, e nella Riviera di levan- 
te teneano Lerici . 

GAP. XCI. 

Come i ghibellini di Lotnbardia 
ebbotio Cremona. 

Nel, detto anno 1 3 1 8 del mese d'Aprile, ^ parte 
gbìbellina di Lombardia colla forza della gente 
dì niesser Cane ebbouo la città di Greinoua per 
tradimento, per una porta cbe fu loro data, con 
grande dauuo de' guelfi eh' erano dentro. . 

GAP. XCIl. 

■ ■ Come gli usciti di Genofa presono iborgki 
di Prea. 

Nel detto anno all' uscita di Maggio, avendo i 
delti luciti jissediata la terra di Co'di Fare per d^ 
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troj per uno dottile diftcio 4i cayiapi clieFe^ia 4«Ua 
tprre a .unfi. cucca del portp di Geofov* , «, p«r 
quello fiìforiiia e riufrescava a conb^diu di tutta 
V oste , 6Ì ai misouo. i detti, usciti a cavai'd $ tar 
gliare sotterra la detta torte. Quegli, d' eolkco .te^ 
mendo nou cadesse , sì reoderoOD In tortm , eaìm 
Ic.pecsooe, echi disse per danari; e toraati. io 
Genova , furono giudicati a xaoicte , « trabo^ali 
di iturì. Stando al deUo aesedioy contÌDUo .davauo 
batti^lift a' borghi di Prea che .sooo fuori alla 
pc^ta flelle Vacche ; conabatteodo per fona il 
presono a dì a5 di Giugno oel detto anno , onde 
aransarolDO molto , e que' d' entro a Genova :per- 
dero par modo, che l' oste di fuori crebbe e si ri- 
dusse, ne', borghi , epresoiio la montagna di P»* 
raldo e di san Bernardo di sopra a Genova > e 
accircoudaro la terra ; e sopra il fiisagno puosono 
un altro campo, sicché la città per terra era tutta 
assediata, e per mare area persei^uzioue assai peq 
le galee di Saona e degli usciti, che signoreggia* 
vano il mare. 

GAP. XGIII. 

.. , Cotnie H re Ruberto venire p^r mare, 
«l sqccurso di Genova' 

Nel dbtto anuo iSiS, essendo la parte de 'guelti 
còsk-af sediata ìn Genova e. per mare e per terra , 
ù. mandarono .a Napoli. loro ambasciadori al re 
BubertAi il quale «.vea fattH fare iu Geuova la, 
detta dommutazioue , .eh'' egli .gli dovttiso soccor» 
rere^e isailsa indugio aiutare; e se ciò non faces- 
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se , non si potevano tenere , si erano a stretta di 
vittuaglia e d' assedio. Per In qual cosa- il re.Ru-' 
berlo incontanente fece una grande armata dì^ua* 
rantaaette uscieri e venticinque galeesottili^epiù 
altri legni e cocche cariche di vittuaglia ; e egli in 
persona col preme di Taranto, e con messer Gian- 
ni prenze della Morea suoi fratelli, e con piiì bare- 
ni e con quantità di luilkdngento cavalieri, pai-tl 
di Napoli dì 10 di Luglio, e venne per mare, e en* 
trtt in Genova a dì 3 1 di Luglio 1 3i d, e da 'cittadini 
fu ricevuto onorevolemente come loro signore , e 
rifrancò la città, che poco si potea tenere per dif- 
fàlta di vittuaglia. Incontanente che'! re fu giun- 
to in Genova, gli usciti levarono l'oste ch'aveanu 
messa in Bisagno, e sì ridussono alla montagna 
di saa Bernardo e di Peraldu, e a' borghi'di Prea 
verso ponente. 

GAP. XCIV. 

Coiim i Genovesi diedono la signoria di Genm'a 
al re Ruberto. 

Nel detto anno a dì 2'j dì Luglio, i capitani di 
Genova e l'abao de) popolo e la podestà in pieno 
parlamento rinunziarono la loro balia e signoria, 
e con volontà del popolo diedono la signoria e la 
guardia della città e della Riviera al papa Giovan- 
ni e al re Ruberto per dieci anni , ceoondo i ca- 
piroli di Genova ; e il re Ruberto la prese- per lo 
pupa e per se, come quegli che più tempo dinanzi 
r area desiderata, a intenzione che quando 'aves- 
se a queto la signoria dì Genova , si credea ra- 
cquietare r isola di Cicilia , e venire- al dì sopra: 
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di tutti gli suoi nimici ; e a questo inteDdimento 
procìicciò più tempo dinanzi la rivoluzione della 
città , e di farne cacciare fuori gli Spinoli e gli 
Orii, perocché più volte, essendone eglino signori 
di Genova, contastarono il re Ruberto e il re Carlo 
suo padre , e alarono quf^li d' Araona che tenea- 
no l' isola di Cicilia , come addietro è fatta men- 
xione. 

CAP. XCV. 

Della viva guerra che gli usciti di Genova 
co' Lombardi Jèciono al re Ruberto. 

Per la venuta del re Ruberto io Genova , non 
afEebolio l'oste di fuori, ma maggiormente creo- 
he per V aiuto de' signori di Lombardia di parte 
d' imperio, e rJfecioDo lega con lo imperadore di 
Costantinopoli, e col re Federigo di Cicilia, e col 
marchese di Monferrato, e con Castruccio signore 
di Lucca , e ancora co' Pisani al segreto. E stan- 
do all'assedio, forti e gravi battaglie continua- 
mente davano alla città, traboccandola con più di- 
licii, e assalendola da più parti di dì e di notte , 
ctHUe gente di gran vigore , sì fattamente , che '1 
re Ruberto con tutto il suo isfuczo non acquistò 
niente sopra loro in niuna parte, anzi con cave 
sotterra puntellare gran pezzo delle mura dalla 
porta a santa Agnesa , e quelle feciono cadere , e 
parte di loro per forza entrarono nella città , on- 
de il re in persona s' armò con tutta sua gente, e 
con gran vigore affrontandosi in su le mura rovi- 
nate colle spade in mano, pure i maggiori baroni 
.e cavalieri del re rìpiusooo fuori i toro nemici con 
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gl'ari danno di gente dell' una parte e dell'altra, e 
rìfeciono le mora con grande affanno in poco dì 
tempo, larorandovi di di e di notte. Stando il re e 
«uà gente in Genova così assediato e combattuto, 
ai mandò per aiuto in Toscana , e di pia parti 
1' ebbe ; da' Fiorentini cento cavalieri e cinqoe- 
cento pedoni tutti soprassegnati a gigli , e dì Bo- 
logna altrettanti , e simigtiante dì Romagna e di 
più altre parti, e andarono a Genova per mare per 
la via di Talamone; sicché, giunta l'amistà, ìl re si 
trovò in Genova in calen di Novembre del detto 
anno con più di duemilacinquecento cavalieri , e 
pedoni sanza numero- Di fuori n' avea piij di mil- 
lecinquecento cavalieri , ed era capitano dell'oste 
messer Marco Visconti dì Milano, e aveano le for- 
tezze de' monti d' intorno , per modo che ìl re 
non potea campeggiare ; e coM dimoraro le dette 
osti in guerra stretta di badalucchi e dì traboc- 
carsi e saettarsi tutta la detta state , e eziandio il 
verno , che 1' uno dall' altro non potea avanzare. 
£ in questa stanza il detto messer Marco Visconti 
ebbe tanta audacia , che fece richiedere il re Ru- 
berto di combattere con lui corpo a corpo , e 
quale vincesse, rimanesse signore ; per la qual 
cosa il re molto isdegnò. 

GAP. XGVI. 

Come nella città di Siena si fece una congiu- 
ra ed ebbevi romore e gran mutazione. 

Nel detto anno del mese d'Ottobre i3i8, nella 
città dì Siena nacque scandalo e romore, del quale 
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fa capo mffsser Sozzo Dei e messer Dco de' Tolo- 
met^ con seguito de' giudici e de' notarì e beccari 
che roteano muovei'e il reg^iUento deltostato del- 
la città , e molto vi furono di presso, e la città 
tutta ad arme. E trovandosi la gente de' Fioren- 
tini di' andavano a Genova , in Siena , a riche- 
sta del detto comune seguirono .l'oficio de' nove 
che reggeano la terra , onde quegli della detta 
congiura vennero a niente, e furono cacciati di 
Siena j^onde si criò grande divisione nella città , 
e per questa cagidne non mandarono i Sanesi 
aiuto al re Ruberto. E alcuno disse che, perchè 
r ordine de' nove che si reggea molto al volere 
de' Salimbeni (e aveavi de' ghibellini) non volea- 
no mandare aiuto al re Ruberto, que'de' Tolomeì 
feciono quella novità ; ma di vero si crede co- 
minciasse per mutare stato nella città per la bri- 
ga già nata tra' Tolomei e' Salimbeni, trovando 
quella cagione. 

GAP. XCVil. 

Come la gente del re Ruherto sconfissono gli 

usciti di Genova alla villa di Sesto , e si 

partirono dall' assedio della città. 

Nel detto anno i3i8, essendo il re Ruberto as- 
sediato in Genova , per lo modo che addietro fa 
menzione , più di sei mesi , si pensò che non po- 
tea gravare i nemici suoi di fuori se non ponesse 
sua oste in terra tra' borghi e Saona : fece ordi- 
nare un' armata di sessanta tra galee e uscieri , e 
ivi sa fece ricogliere da ottocentocinquanta ca- 
valieri , e gente a pie bene quindicimila j e con 
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questa gente furono quegli de' Fioreutùii e altri 
Toscani , e di Bottina , e Romagouuli, e partirsi 
di Geiiova a dì 4 di Febbraio, per porre la detta 
gente nella contrada di Sesto. Sentendo ciò gli 
usciti e que'di fuori, iacontanente vi mandarono 
di loro gente a cavallo e a pie in grande quantità 
per contastare la riva dell' oste del re Ruberto y 
acciocché non ponessooo in terra la gente del re. 
Arrivarono a dì 5'Febbraio , e con grande trava- 
glio mettendosi innbnzi botti vuote combattendo 
co' nemici manescamente , onde' i principali fu- 
rono i Fiorentini e gli altri Tuiicaai che prima 
.scesono di galee sotto la guardia de' balestrieri 
delle galee cb'erano alla riva, e per forza d'arme 
presono terra, e la gente degli usciti ruppuno e 
ficonfissono in su la piaggia di Sesto , e assai ne 
furono morti e presi ; e quegli clie scamparono 
fuggirono ne'borghi e a Saonaj e la notte vegnente 
tutta r oste cb' era ne' borghi e al monte di Pa- 
raldo e di san Bernardo , si partirono , e sì n' an- 
dare verso Lombardia , e lasciarono tutti i loro 
arnesi sanza ricevere altra caccia , che il re non 
volle che sua gente si mettesse a seguirgli al perì- 
glio in quelle montagne.Àppressoquegli della cit- 
tà di Genova ripresouo ì borghi di Prea e Co' di 
Fare , e tutte le fortezze dì fuori. 

GAP. XGVIII. 

. Carne il re Ruberto si parti di Genova e aitd'o 
a corte di papa in Proenza. 

Nell'anno iSiQ a di jg d'Aprile, il re Ru- 
berto si partì di Genova con quaranta galee > e 
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eoo sua gente se D'andò in Proenza ov'era la cor- 
te del papa a Vignone , e ivi da papa Giovanni 
fu ricevuto onorevol emente. In Genova lasciò per 
suo vicario messer Ricciardo Gambatesa d'Abruz- 
zi , uno savio signore , con seicento cavalieri e 
con più sergenti a pie , e con più galee alla guar- 
dia di Genova. 

GAP. XCIX. 

Come gli usciti di Genova co' Lombardi 
tornarono all' assedio di Genova/ 

Nel detto anno i3i9,sentendogli usciti di Ge- 
nova partito il re Buberto , sì armarono in Saona 
ventotto galee onde fu ammiraglio mes.ser Curra- 
do d'Oria, e mandarono in Lombardia per aiuto, 
e raunarono mille e più cavalieri, la maggiore 
parte Tedeschi^ e grande quantità di popolo ; e a 
di 3'j di Luglio del detto anno tornarono a oste 
sopra Genova , e puosonsi a campo in Ponzevera, 
e a dì 3 d' Agosto vegnente s'appressarono alla 
città , dando battaglia a' borghi da più partì per 
terra dalla parte di Bisagno ; e le dette galee en- 
trarono nel porto combattendo fortemente la cit- 
tà , ma niente acquistarono. E a dì 7 d'Agosto ve- 
gnente fu una grande battaglia nel piano di Bisa- 
gno tra gli usciti e quegli della città, e l'una parte 
e l'altra rìcevettono danno assai, sanza avere nes- 
suna parte onore della vittorìa^che que'dì iìiori si 
ritrassono al poggio, e que' d' entro si tornarono 
nella città; appresso contìnuamente combatteano 
di lU e di notte la città per mare e per terra. 

T. ir. 7 



jyGooc^le 



9S GIOVÌ.IIKI TILLAHI 

GAP. C. 

Come messer Cane della Scala prese 
le borgora di Padova. 

Nel detto anno iSiQ d' Agosto , messer Cane 
della Scala con gli usciti di Padova , eh' e' Pado> 
vani Don Tollono rimettere nella terra per gli 
patti &tti per messer Cane , sì Tenne a oste so- 
pra Padova con duemila cavalieri e diecimila pe- 
doni , e presono le borgora, e puosonvì tre campi ' 
per assediare Padova. 

GAP. CI. 

Come i guelfi di Lombardia ripresono Cremona. 

Nel detto anno dì io d' Ottobre , i Fioreotiot 
mandarono in Lombardia treceotocinquanta ca- 
valieri per una taglia fatta per BoI(^na e parte 
guelfa di mille cavalieri, end 'era capitano messer 
Ghiberto da Correggia : partissi di Brescia, e pre- 
se la città dì Cremona per tradimento , e recolla 
a parte guelfa : ma per la lunga guerra e muta- 
zioni era quasi strutta e recata a niente la detta 
Cremona. 

GAP. CU. 

Come messer Ugo dal Balzo Jk smnjiito 
ad Alessandria. 

Nel detto anno iSig del mese di Dicembre, 
essendo messer Ugo dal Balzo in Piemonte per lo 
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re Bulierto , nel borboglio d' Alessandria, e asse- 
diava la detta città , uscendo fuori un dì con du- 
geoto cavalieri per far fare legname per fare pon- 
ti e difidi , messer Marco Visconti di Milano eoa 
seicento cavalieri per uno aguato gli uscì addosso, 
e sconfisse , e uccise. 

GAP. CHI. 

Come gli usciti di Genova ripresone 
i borghi di Genova. 

Nel detto anno 1 3 1 9 adi 10 d'Ottobre, avendo 
gli usciti di Genova colla lega di Lombardia date 
pi)j battaglie alla città per terra e per mare , sì 
presono per forza il Castellaccio, eh' aveano fatto 
i guelfi d' entro in sul monte di Peraldo e di 
san Bernardo , il quale era con poca guardia ; e 
con quella vittoria discesonogìùa'borghi,e«anza 
ritegno gli ebbono; che veduto i Genovesi d'entro 
perduto il poggio, abbandonarono i borghi. £ cosi 
la detta oste riprese la signoria de' boi^hi come 
innanzi altra volta s'aveano, e pochi dì appresso 
ebbono la torre di Co' di Fare, e quegli dell' oste 
di Bisagno per non essere troppo spartì si ritras- 
sono al poggio e a' borghi di Prea a dì 1 9 di No- 
vembre ; e cosi tutto il verno vegnente combat- 
terono la città continuamente per mare e per 
terra, e teneanla molto afQitta. In questo assedio 
l' armata degli usciti di Genova ebbe sì grande 
fortuna , che si levò da Genova , e otto di loro 
galee nippono in terra a Chiaverì, e perderò tut- 
ta la gente, e il rimanente si tornò in Saona rotte 
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e Stracciate. E in questo tempo essendo dodici 
galee di Provenzali a Nuli, que' di Saona armaro- 
no ventidue galee, e sopra Noli combatterono 
quelle dodici galee del re , e otto ne presono , e 
quattro ne tirarono in terra. Sentendo ciò quegli 
di Genova, andarono a Saona con trentasei galee, 
ma niente poterono danneggiare il porto- 

GAP. CIV. 

Come i ghibellini presono Spuleto. 

Nel detto anno i3i9 del mese di Novembre, 
per trattato e aiuto del conte Federigo da Mon- 
tefeltro e degli altri ghibellini della Marca e del 
Ducato, la parte ghibellina di Spuleto ne caccia- 
rono per forza la parte de' guelfi , e combatten- 
do la città vi furono assai micìdii e incendi , e 
presoDO i ghibellini piiì di dugento buoni uomini 
della città dì parte guelfa, e misergli in pregione. 
I Perugini i quali furono tardi al soccorso de 'guel- 
fi , vennero poi con tutto loro isforzo all' assedio 
di Spuleto , e stando al detto assedio, l' anno ap- 
presso il detto conte Federigo fece rubellare a'Pe- 
rugini la detta città d' Ascesi , per la qual cosa si 
partirono da guerreggiare Spuleto, epuosonsi al- 
l' assedio d' Ascesi 1' anno i330. E '1 detto anno 
del mese di Dicembre, i ghibellini di Spuleto a 
furore corsono alle carcere ove aveano in pregio- 
ne ì guelfi , e vi misono fuoco e arsonvegli tutti 
dentro; la quale fu una scellerata crudeltade. 
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Come il re di Tunisi ritorrtò in sua signoria. 

N«l detta aiioo iBiQ, il re di Buggea il quale 
era itato prima re di Tudìsì, e poi cacciato per un 
altro ch'era di suo legnaggio che sì fece re, ai 
rivenne alla città di Tunisi , e colla forza degli 
Àrabi -i ne cacciò il detto re ^ e racquistò la si- 
gnoria ; e quegli che tenea la città se n'andò a 
Trìpoli di Barberia , e accordossi col re Federigo 
di Cicilia per moneta che gli diede , e col suo 
aiuto fece grande guerra al re che tenea Tunisi ^ 
per terra, e più per mare; che la seccò sì di vit- 
tnaglia , clic Tunisi era in grande bisogno: onde 
quello re che tenea Tunisi dando al re Federigo 
maggiore quantità di moneta, s'accordò con lui, 
e fornigli la terra di vittuaglia , e rimase signo- 
re : e così il re Federigo di Cicilia con inganna 
da' detti due re saraciui guadagnò in poco tempo 
dugento migliaia di doble d'oro. 

GAP. evi. 

Come Castracelo signore di Lucca ruppe pace 
a' Fiorentini, e cominciò loro guerra. , 

Neil' anno i S^o del mese d' Aprile , esseq^o 
Castruccio Inh;rminelli signore di Lucca a part^ 
ghibellina e a lega co' Pisani, senttendo che '1 ao^ 
praddetto papii Giovanni col re BuVrto ; ave^iDO 
sommosso dì fare venire di Francia in Lombardia 
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messer Filippo di Valos figliuolo di messer Carlo 
fratello del re di Francia con grande gente d' ar- 
nje, per contastare la forza di messer Maffeo Vi- 
sconti e de' figliuoli e di sua lega ; e sentendo 
ch'e'Fioreatiai e'Sanesi e' Bolognesi aveano man- 
dato in Lombardia mille cavalieri a rìchesta del 
re Ruberto e della Chiesa , e erano già alla città 
di Reggio , il detto Castruccio a preghiera e ri- 
chesta del detto messer Maffeo Visconti e della 
lega (le'ghibellini di Lombardia ruppe pace a'Fio- 
rentini per isturbare la detta impresa di Lombar- 
dia ; e ancora come tiranno, che istando in pace 
srema suo stato , e vivendo in guerra l' esalta. E 
Castruccio , come uomo vago di signoria, creden- 
do montare in istato , cominciò guerra a' Fioren< 
tini ; e sanza nullo isfidamento , colla forza del- 
le masnade de' Pisani cavalcò e prese e fugli 
renduto come avea ordinato il castelletto di Cap- 
pianOj e 'I ponte sopra la Guisciana,e Montefalco- 
ne , le quali fortezze teneano i Fiorentini ; e &t- 
to ciò f pssò la Guisciana , e corse guastando e 
ardendo intorno a Fucecchio, e a Vinci, e a Cer- 
reto, e poi infino ad Empoli in sul contado di Fi- 
renze.É ritornando si puose ad assedio a santa Ma- 
ria a Monte che si tenea per gli Fiorentini, salvo 
la rocca si tenea per gli terrazzani, e quella in po- 
chi giorni ebbe , perocch' e' terrazzani per tradi- 
mento l'arrenderono a di aS d' Aprile; e' Fioren- 
tini, cbte non erano provveduti come si convenia, 
creddrtdosi -conservare la pace ;' iion poterono a 
tSò Tiparat-e ; e avutala terra , torbÒ a Lacca con 
gt-inde trionfo , e quegli traditori che 'gli aveano 
fenduta satità Maria a Monte per sosfietto menò 
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a Lucca , e in pregione languendo gli fece mo- 
rire. £ appresso in quello anno il detto Castruc- 
cio più castella di Garfagnana e dì Lunigiana 
vinse e recò alla sua signoria , per la qual cosa 
sturbò molto,ma quasi tutta la'mpresa fatta per la 
Chiesa e per lo re Ruberto in I^ombardìa coU'altre 
cagioni , come innanzi farà menzione. 

GAP. CVII. 

Come gente degli usciti di Genova jurona 
sconfitti a Lerìci . 

Nel detto anno 1 3%o, esfendo in Genova grande 
stretta di vittuaglia perchè gli usciti di Genova 
con diciassette galee corseggiavano la Riviera, e 
prendeanonavi e cocche e altri legni che recavano 
vittusglia a Genova, quegli di Genova armarono 
ventisette galee, e seguirono quelle degli uscitile 
in Lerìci le rinchiusono, e ripresono una nave ed 
una cocca canea di vittuaglia eh' aveano prese 
le dette galee degli usciti . E assediando quelle 
galee in Lerici co' loro uscieri, feciono venire da 
Genova centocinquanta cavalieri di quegli del 
, re Ruberto, e qu^li di Lerìci tirarono le galee in 
terra, e si misero a combattere co' detti cavalieri: 
a dì 3i di Maggio furono sconfitti dalla gente de) 
*e Ruberto e di Genova, combattendo coatra loro 
per mare e per terra ; presono e arsono il porto 
di Lerici, e le dette galee con gran danno degli 
usciti. 
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GAP. CVIIL 

Come quegli di Genova presono il Bingane. 

Nel detto aDDO i3ao, il TÌcarìo del re Ruberto 
co' Genovesi arraarono da sessanta tra galee e 
uscieri: con quattrocentocinquanta cavalieri n'an- 
darono e puosono assedio alla città del Bìngane, e 
quella combattendola, per forza presono a dì ai 
di Giugno, e rubarla tutta. Allora tutto il mar- 
chesato di Crarigiana tornò alla signoria di Geno- 
va e dì parte guelfa . 

GAP. CIX. 

Come il papa e la Chiesa feciono venire in Lom- 
bardia messer JFÌlippo di Valos . 

Mei detto anno 1 330, avendo il papa e la Chiesa 
btte fare più richeste a messer Maffeo Visconti 
e a' figliuoli che si levassono dall'assedio della 
città di Genova, la quale si tenea per la Chiesa 
e per lo re Ruberto, come addietro fa menzione, 
e quegli ì detti comandamenti non ubbidirò, op- 
puieudo che Genova era terra d'imperio e neo 
di Chiesa; per la qual cosa per lo papa fu fatto 
processo e scomunica contro a' detti, e iuterdcitto 
ìfk Milano e Piacenza e l'altre città di Lombardia 
cb' e' detti per forza tirannescamente teneano e 
signoreggiavano, e ordinò che messer Filippo di 
Valos nipote del re di Francia venisse in Lom- 
bardi* per vicario di Chiesa per abbattere la 
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■ignorìa de' detti scismatici e mbelli della Ghie- 
u, il qoale inesser Filippo tì venne con sette 
fronti e con centoventi cavalieri tra banderesi 
e di correda, con quantità di seicento gentili uo- 
mini d'arme a cavallo, molto bella e nobile gente, 
al soldo della Chiesa e del re Ruberto. E mandò 
in Lombardia per legato della Cbit^sa messer Bel- 
tramo del Poggetto cardinale con ottocento cava- 
lieri tra Provenzali e Guasconi , i quali col detto 
l^ato e con messer Filippo di Valos e sua gente 
l' aggiunsuno alla città d' Asti in Lombardia; ed 
avendo novelle che la città di Vercelli ai com- 
battea dentro tra' guelfi e' ghibellini, si partì il 
detto messer Filippo d' Asti con quella tanta 
gente eh' avca, sanza attendere l' altra cavalleria 
cbe gli mandava il papa e'I re Ruberto di Proenza, 
e quella cbe gli mandava il re di Francia a messer 
Carlo suo padre di Viennese^ e il siniscalcato di 
Belcari, cbe io piccolu tempo saKbbe stata gran- 
dissima quantità di gente; e sanza attendere mille 
cavalieri cb' e' Fiorentini e' Bolognesi e' Sanesi 
gli mandavano in aiuto in Lombardia, e per male 
consiglio, con quantità di millecinquecento ca- 
valieri si mise a oste tra Vercelli e Noara in lu(^ 
detto Murtara . Sentendo la sua venuta il capi- 
tano di Milano, il quale era come uno grande re 
in Lombardia, ch'egli con quattro suoi figliuoli 
signoreggiava Mdano, Pavia „ Piacenza, Lodi, 
Como, Bergamo , Noara, Vercel l i, Tortona, e Ales* 
aandria, sanza la forza delle altre città di Lom- 
bardia di parte d' imperio e ghibellina eh' erano 
a lega con lui, e Pisa, e Lucca, e Arezzo in To- 
scana} sì mandd i suoi figliuoli con tutto suo isfor- 



jyGooc^le 



ioG GIOTAHHl TILLAMl 

SO contra il dettò messer Filippo di Valos, che 
furono tremila e più uomini a cavallo, gran parte 
Tedeschi, e gente a pie sansa numero, e puosoasi 
a campo contra la detta oste appresso d' uno mi- 
glio di terra . 

GAP. ex. 

Come messer Filippo di F'alos si tornò in Fran- 
cia con vergogna, sanza niente acquistare. 

Messer Galeasso e messer Marco figliuoli del 
capitano di Milano, capitani dell'oste, fecionorì- 
chiedere messer Filippo di Valos di volere par- 
lamentare con luij e ordinato il parlamento, e 
aggiunti insieme, messer Galeasso con savie e 
maestrevoli parole, che le sapea ben dire, pregò 
messer Filippo che non gli fosse incontro uè gli 
volesse disertare; e com' egli e'suoi sempre erano 
stati amici e servidori del re di Francia e del suo 
padre messer Carlo, e che l'avea fatto cavaliere, e 
che la tenza da' suoi alla Chiesa la rimettea volen- 
tieri nel re di Francia, e mostrógli la sua forza e 
cavalleria^ch'era piti di due tanti che quella della 
Chiesa, e che per suo amore e del padre non gli 
volea offendere, come potea. Veggendosi il giovane 
messer Filippo a si fatto punto condotto, non gli 
parve bene stare) e dissesì per tradimento di mes- 
ser Berardo di Marcoglio suo malìscalco, il quale 
era stato ribello e bandito del re di Francia, pe^ 
sua vendetta, e perchè si disse che n'ebbe molti 
danari dal capitano di Milano, per farlo venire in- 
nanzi al termine ordinato sanza attendere l'altro 
soccorso) sì s'accordò co'detti figliuoli del capitano 
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di Milano^ e tornossi eoo grandi presenti é doni 
TitDperosamentein Francia colla sua gente. Questo 
iù del mese d'Agosto anni i3ao: poco appresso i 
detti figlinoli di messer Mafieo ebbono per forza e' 
per assedio la parte della città di Vercelli che 
teneano i guelfi, e fu preso messer Simone da Col- 
iibiano signore di Vercelli , e menato a Milano; 
e '1 veacoTO suo fratello scacciato con tutti i suoi 
seguaci. Ancora il detto messer Filippo di Valos 
rendè a messer Filippo di Savoia il castello di 
Cavignauo in Piemonte , il quale si tenea per la 
gente del reRuberto,e eragli moltocaro^ed ebbene, 
si disse, diecimila fiorini d'oro. E peggiorò dura- 
mente le condizioni di Lombardia , a danno e a 
vergogna della Chiesa e del re Ruberto e di chi a 
loro attenea ; che per questa cagione la gente 
de'Fìorentini e' Bolognesi e' Sanesi, eh' erano già 
infino a R^gio , si tornarono addietro , e la forza 
e vigore del capitano di Milano e de' figliuoli mol- 
to accrebbe. Ci questa difiàlta si scusò in Francia 
messer Filippo al re e a messer Carlo, eh' era stata 
perchè il papa e'I re Ruberto non gli aveano at- 
tese le convenenze di fornirlo dì moneta e di gente 
al tempo , come aveano promesso ; ma per gli più 
sì disse che la difiàlta fu sua, e di chi l'ebbe a 
consigliare di venire più tosto verso Milano, che 
non era ordinato: ma quale si fosse la cagione, egli 
acquistò poco onore. É da notare una fòvola che sì 
dice e dipigne per dispetto degl' Italiani in Fran- 
eia : «' dicono , eh' e'Lombardi hanno paura della 
lumaccia , cioè , lumaca . I signori Visconti di 
Milano , come si sa , hanno 1' arme loro il campo 
bianco e la vìpera cìlestra ravvolta con un uomo 
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rosso in bocca , e messer Marco ViscoDti per I^- 
giadria e grandezza area la sua bandiera e schiera. , 
dì cavalieri, intorno di cinquecento par de'mlgliori 
scelti per feditori , e tutti colla detta sopransegna . 
Gl'ignoranti Franceschi credevano che quella in- 
segna fosse una lumaccia, e per loro dispetto e 
contrario fosse per loro fatta , onde il ai recarono 
a grande onta, e forte ne parlaro in Francia del 
dispetto eh' aveano loro fatto i Lombardi ; ma col- 
la beffa e disonore si tornarono in Francia , per lo 
modo che detto avemo. 

GAP. CXI. 

Come Castracelo andò ad oste nella Rivitra di 
Genova. 

Nel detto anno i3ao,in quello tempo ch'erano 
in Lombardia le dette novità della venuta di mes- 
ser Filippo dì Valos , non cessò la lega de'gbihel- 
lini di Lombardia l'assedio di Genova, ma mag- 
giormente l'accrebbono e rìnforzaro, e feciono lega 
di capo con Federigo re di Cicilia^ coUo'mperadb- 
re diCostantinopoli,ecoD gli altri usciti di Genova^ 
e con Castruccio signore diLucca,il quale Castruc- 
cio con sua gente venne a oste nella Riviera di 
Genova dalla parte di levante, e più castella e 
terre della Riviera gli si renderono,e quegli de'bor- 
gb) di Genova per la sua venuta crebbono l'oste, 
e misouo campo in Bisagno per assediare al tatto 
la terra di Genova. 



jyGoot^lc 



LIBRO HOMO 



109 



Come Federigo di Cicilia mando sua armata di 
galee all'assedio di Gertova. 

Nel detto anno iSxo del mese di Luglio , il re 
Federigo che teoea la Cicilia fece armare quaran- 
tadue tra galee e uscieri, e con dugento caTalieri 
luandò la detta armata in servigio degli usciti di 
Genova, e gli usciti di Genova n'armarono venti- 
doe galee, le quali galee s'aggiunsono insieme del 
mese di Agosto per consumare Genova, assedian- 
dola strettamente per mare e per terra, per modo 
che nullo vi potea entrare né uscire , e la città 
era male fornita e a grande disagio di vittuaglia 
e di molte cose . Bella detta armata era capo 
ammiraglio messer Currado d'Oria uscito di Ge- 
nova . 

GAP. CXIII. 

Come il re Ruberto fece sua armata di galee per 

contastare quella de' Ciciliani , e quello 

eh' aopero. 

Nel detto anno i3ao, sentendo il papa e '1 re 
Ruberto l' apparecchiamento &tto per gli usciti 
di Genova e per quello di Cicilia, feciono armare 
•esaantacinque galee tra in Proenza e a Napoli^ 
e qa^Ii di Genova armarono venti galee ; e del 
detto stuolo fu ammiraglio messer Ramoado di 
Gardona d'Aragona: e congiunte le dette galee 
insieme , vennero sopra Genova per combattersi 
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con quelle dì Cicilia e d^li usciti di Genova , le 
quali senteudo come venia coutra loro quell'ar- 
mata, si partirono della Riviera di Genova, e ven- 
nono in Porto pisano , e poi con savio provredi- 
mento di guerra, e per fare partire l'armata del- 
la Riviera, sanza soggiorno se n'andarono tn verso 
Napoli ; e giunti all' isola d' Ischia , mìsono i ca- 
valieri in terra, e corsono l' isola e guastarla in 
parte. Sentendo la loro partita l' ammiraglio del 
re Ruberto, con sua armata si parti di Genova e 
della Riviera , e le segui vigorosamente per ab- 
boccarsi con loro , e sopraggi unseg li a Ischia una 
sera al tardi. Quelle galee di Cicilia e degli usciti, 
veggendo i nemici sì di presso per volere la bat- 
taglia , si ricolsoDo dì notte, e si mìsono in mare 
dando boce di tornarsi in Cicilia. L'ammiraglio 
del re Ruberto veggendogli la mattina partiti , 
volendogli seguire , la gente di Principato, ch'era- 
no intorno dì trenta galee, trovandosi in loro pae- 
se , gridarono : rinfrescameraQ e panatica : e dì 
vero bisogno ne aveano ; e così a grido, sanza al- 
cuno ritegno a Napoli se n' andaro. Le galee di 
Proenza e di Genova rinfrescati a Ischia alquanti 
giorni , avendo novelle come 1' armata de' Cici- 
liani e usciti di Genova aveano fatta la via di po- 
nente verso Genova, per seguirle in verso Proen- 
za si ritoruaro: e così la detta armata per male se- 
guire il loro ammiraglio, ovvero per sua di&lta e 
mala condotta , quasi tutta si sbarattò e venne a 
niente ; che se avessono sanità quella de' Gicì- 
liani e degli usciti dì Genova , di certo s* avvia- 
va che sarebbono stati vincitori , peroccb' erano 
più galee , e m^lìo armate. 



jyGooc^le 



LIBEO HOHO 



Vi quello medesimo . 

L' armata de' Gìcìliani e degli usciti di Genova 
maestrevolemente e non sanza temenza partiti da 
Iacbia> nel porto di Genova arrivare a dì 3 di 
Settembre i330, e con grande tumulto gridando 
eh' aveano scoufitta 1' armata del re Ruberto per 
ispaventare que' di Genova, assalirò la città dalla 
parte del porto, e gli usciti e'Lombardi ch'erano 
all' assedio r assalirono dalla parte di terra da 
più parti. Quegli della città con la gente del re 
Ruberto cou grande afiànno di dì e di notte, e 
con paura e difialta e necessità di vìttuaglia, fran- 
camente si difesooo da più assalti e battaglie di 
mare e di terra, sicché i nimici non acquistarono 
niente . 

GAP. CXV. 

Come i Fiorentini feciono tornare Castruccio 
dall' assedio di Genova . 

Nel detto anno 1 330,Ga3truccÌo signore di Luc- 
ca con suo isforzo e coli' aiuto delle masnade 
de'Pisanì, andò eoo grande oste verso Genova per 
la lega fatta per istrignere la città, e vincerla per 
forza e assedio col)' aiuto dell' armata di Cicilia 
per lo modo eh' è detto. I Fiorentini sentendo 
cavalcato Castruccio, i loro soldati manderò in 
sul contado di Lucca nelle contrade di Valdinie- 
TolegtMstando e ardendo, e tornando ad Alto- 



jyGooc^le 



113 GIOTiUIII TILLini 

pasclo. Castruccio eh' era presso a Genova , aett- 
tendo ciò, temendo che la città di Lucca per 
tradimento non gli si rubellasse, toroò in Lucca 
con tutta la sua oste. Seoteodo ciò il capitano 
della guerra de' Fiorentini, con le masnade de'sol- 
dati si ritrassono verso Fuceccbio^e Castruccio con 
sua gente vigorosamente se ne venne ad oste a 
Gappiano in sula Guisciana a petto aTiorentini. 
Quivi per istanza di più mesi 1' una oste di qua 
dal fiume , e l' altra di là, stettonu a perder tempo 
e a badaluccare con grande spendio, fuccendo bat- 
tifolli, fortezze, e ponti, e dificii per gravare l'uua 
oste r altra , sanza avanzare neenle 1' una parte 
all'altra ; e si avea da ciascuna parte da mille- 
dugento cavalieri in su , sanza il popolo grandis- 
simo . Alla fine per la vernata e mal tempo di 
pioggia, ciascuna parte si partì sanza altro avanzo, 
' e cou poco o^ore de' Fiorentini , se non in tanto 
cbe di vero si disse , che per 1' andata de'Fioren- 
tini Castruccio con sua oste non andò all' assedio 
dì Genova ; che se giunto vi fosse coli a (tra forza 
de' ghibellini, la città non si potea tenere . 

GAP. CXVI. 

Delle battaglie che gli usciti di Genova «' Ci- 

cUiarU diedono alla terra, ed ebbono 

il peggiore . 

Nel detto anno i3ao, essendo l'oste a Genova 
per mare e per terra per lo modo detto addietro, 
e reggendo i Ciciliani e gli usciti di Genova che 
della parte del porto non poteano prendere la città, 
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peroccbè '1 porto era tutto impalizzato e incate- 
Dato , e di sopra di grosso legname imbertescato 
di maraviglio^ lavoro ; e veggendosi venire il 
Teroo addosso , si ritrassono con tutta loro armata 
in Bisagno, e da quella parte co' loro cavalieri e 
colla ciurma delle loro galee io terra discesono, e 
aopra Garìgnano la twra agramente combatterò 
per due volte, 1' una a di 26 di Settembre, e l'altra 
a dì 39 di Settembre, con grande speranza d'avere 
la città per forza da quella parte; e qu^li de'bor- 
gbi combatteano la città dalla loro parte, quegli 
della città difendendosi di dì e di notte a tutte 
le battaglie' vigorosamente . Alla fiue , all'ultima 
battaglia , usci la cavalleria ch'era nella città del 
re Ruberto con popolo assai per la porta di Bi- 
sagno , e assalendo 1' oste de'Ciciliani e usciti, vi- 
gorosamente gli levaro dalla battaglia della città. 
Ritraendosi combattendo quasi come 8con6tti, si 
ricolsoDO a galee, e vi lasciarono presi e morti 
gente assai; e la detta armata de'Ciciliani se 
n' ^ndò in Cicilia molto peggiorata, e quella degli 
«sciti a Saona; e così l'ultimo dì di Settembre 
fu liberata la città di Genova, e'I campo dell'oste 
cb' era in Bìsagno si ritrasse al monte e all' altra 
oste eh' era ne' borghi . 

GAP. CXVJI. 

Come gli usciti di Genova guastarono Chiaveri. 

Nel detto anno 1 3^0 a di 1 4 di Dicembre, quin- 
dici galee degli usciti di Genova corseggiando la 
Riviera acesono al borgo di Chiaveri, e quello per 
forza presono, e rubarlo e arsonlo tutto . 

T. IV. 3 



jyGooc^le 



Il4 GIOVAKRl VI|.I.A.ni 

GAP. CXVIII, 

Come gli usciti di Genova Mono NoUj e f&- 
ciono diversa guerra . 

Nel detto anno i3ao a dì aS di Gennaio , gli 
usciti di Genova per mare, e '1 marchese dal Fi- 
nale per terra, assediarono la città di Noli, tra- 
boccandola e combattendola per più volte : alla 
fine si renderò a patti a dì 6 di Febbraio 1 3ao, 
salvo il castello, ctie sì tenne poi insino a di 6 
d'Aprile vegnente, e per fame si rendeo . Chi 
potrebbe scrivere e continuare il diverso assedio 
di Genova, e le maravigliose imprese fatte per 
gli usciti co' loro allegati? Certo si stima per gli 
savi, che l' assedio di Troia, in sua comparazione, 
non fosse di maggiore continuamento di batta- 
glie per mare e per terra, che così il verno come 
la state tenendo galee armate in mare, assedian- 
do la città per modo, che a grande distretta e 
necessitade di vittuaglia la condiissono più volte 
nel detto anno iSso e nel i3ai vegnente, e per 
due volte la loro armata per fortuna di mare per- 
cosse in terra, e rotte le loro galee, e perita gran 
parte della gente, però non lasciavano la guerra, 
sanssa il continovo corseggiare per mare in diverse 
parti del mondo, consumando 1' una parte l' altra 
di più mercatanzia che non vale uno reame ; 
delle continue battaglie di terra assalendo la città 
per di e per notte con più dificii, gittando que'di 
fuori a que' d' entro , e quegli d' entro a que' di 
fuori , e con rovinare le mura della città, e dì 
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quelle lare cadere , e quegli d' entro con grande 
travaglio e necessitadi sollecitameute riparare 
e difendere , se tutto questo libro fosse scritto 
pò- quelle storie seguire, sansa altro sarebbe 
pieno. E non è da maravigliare , che i Genovesi 
erano i più ricchi cittadini e'più possenti in quel- 
lo tempo che Tossono tra' cristiani , e eziandio 
tra' saracini ; e coli' una parte e coli' altra erano 
allegati signori e comunanze di grandissima po- 
tenza , come è fatta menzione . 

GAP. CXIX. 

Come ilJr<aelU> del re di Spagna fii sconfitto 
da' saracini di Granata. ' 

Nel detto anno i3ao, i saracini del reame di 
Granata , essendo sojh^ loro ad oste il fratello del 
re di Spagna con grande quantità di cristiani a 
cavallo e a pie , quegli saracini non possendo al- 
la forza riparare , con grande spendio di pecunia 
cornippono certi baroni traditori di Spagna, ì 
quali non s^uirono il loro signore: assaliti da'sa- 
racini furcmo sconfitti , e presso a diecimila cri- 
stiani furono tra morti e presi , e morto vi fu il 
detto fratello del re di Spagna^ corsono la Spagna 
infino a Sibilla a grande dammaggio e vergogna 
de' cristiani . 
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GAP. CXX. 



Come if rieri dello spedale sconjissono i Turchi 
con loro navilio a Rodi . 

Nel detto anno iSao, uno ammiraglio di Tur- 
chia veneodo per prendere l' isola di Rodi, che 
tenea la magione dello spedale, con più di ottan- 
ta tra galee e altri legni di saracini , il comanda- 
tore di Rodi con quattro galee e con venti pìccio- 
li legni, e coU'aiuto di sei galee de'Genovesi d'eu' 
tro che tornavano d'Erminia, combatterò co 'detti 
saracini e sconGssongli, e grande parte de'detti le- 
gni presono e proibodaro. Appresso andaro a una 
isoletta ivi presso, ove aveano posti più di cinque* 
mila uomini saracini per mettergli in su l' isola 
di Rodi ; le dette galee de' cristiani tutti gli eb. 
bono presi, e uccisono i vecchi, e' giovani vende- 
Fono per ìschiavì . 

CAP^ CXXI. 

- Come messer Cane della Scala essendo all'at- 
tedio di Padova ju sconfitto da' Padovani 
e dal conte di Gorizia . 

Nel detto anno i330, messer Cane della Scala 
signore di Verona , essendo all' assedio della cit- 
tà di Padova con tutto suo isforzo stato per più 
d' uno anno continuo, e a quella città quasi prese 
tutte le sue castella e contado , e sconfittigli per 
più volte , l' avea sì afOìtta^ che più non si potea 
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tetaere , che tutta intorno con battifolli forniti di 
Bua gente l' area, circondata si , che vivanda non 
vi potea entrare . I detti Padovani quasi dispera- 
Ji à,' ogni salute ^ sì diedono al dogio d' Osterich 
eletto re de' Romani « il quale mandò a loro soc- 
corso il conte di Gorizia e '1 signore di Gualfe 
con cinquecento cavalieri a elmo ^ il quale subi- 
tamente , e come di nascoso , entrò in Padova 
colla detta gente . Il detto messer Cane^ per gran- 
de audacia e superbia eh' avea delle sue vittorie^ 
e fer la grande cavallerìa e popolo ch'avea in sua 
oste , poco sì curava de' Padovani , e per lo luur 
go assedio , per troppa sicurtà , male si tenea orr 
.dinato . Avvenne che a di a5 d' Agosto 1030, il 
detto conte di Gorizia co' suoi Friolani e Tedck- 
schi e co' Padovani , usci di subito della città ^ e 
assalì r oste vigorosamente . Messer Cane con al- 
quanta di sua cavalleria male, ordinata , creden- 
do riparare , sì mise alla battaglia , il quale dal 
conte di Gorizia e da' Padovani fu sconfitto e at- 
terrato e fedito > e dì poco scampò la vita per soc- 
corso di sua gente^ e in su una cavalla in Monse- 
lice scampò, e l'oste sua fu tutta isbarattata, e rì- 
masevì dì sua gente morta e presa assai , e tutti i 
loro arnesi ; e cosi per mala provedenza , la for- 
tuna dì si vittorioso tiranno si mutò in contra- 
dio . Al detto assedio dì Padova mori Ugupcione 
della Faggiuola in cittadella y di suo male, esseji- 
4o venuto in aiuto a messer Cane. Questi iii.l'al- 
-tro grande tiranno che perseguì tanto i FÙ^rea- 
tinì e' Lucchesi, coinè addietro è fatta vavv^iove- 
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GAP. CXXII. 

Come morì il conte Gadda signore di Pisa, e fu 
fiato signore il conte Ifieri . 

Nel detto aono i3-io, il conte Gaddo de' Glie- 
rardeschi, eh' era signore di Pisa , morì ( per gli 
più si disse per veleno), e &ttofu8Ìgnore il con- 
te Nieri suo zio ; e lui &tto signore , mutò stato 
in Pisa , e tutti qu^li eh' erano stati con Uguc- 
«ione da Faggiuola fece grandi, e a <{uegli che lo 
aveano cacciato , tolse la signorìa , e alquanti ca- 
pitani di popolo fece morire , e altri fece ribelli, 
e chi confinati , e fece lega con Castruccio signo- 
re di Lucca e con gli usciti di Genova, dando lo- 
ro occultamente aiuto e favore centra ì Fiorenti- 
ni e c[ue' di Genova . 

GAP. GXXITI. 

Cónte fii fatta pace dal re di Francia 
a' Fiammnghi . 

Nel detto anno 1 33o, il conte Ruberto di Pian- 
■dra con Luis cónte d' Anversa suo figliuolo, an- 
darono a Par^ con grande compagnia di Fiam- 
minghi cH tutte le bu6ne ville , per dare <c«npi- 
meiito alla pace dal re dì Francia • h>ro , ddla 
grande guerra eh' era stata tre loro pi^ dì venti- 
due anni. E ciò fu a mossa di papa Giovanni che 
vi mandò uno suo legato cardinale, e come pia- 
cque a Dio , del mese d' Aprile vi si diede com- 



jyGooc^le 



Likao Roiro 119 

pimento , e il re dì Francia dieJe per moglie la 
figliuola a Luis figliuolo di Luis conte d'Anversa, 
che dovea essere reda della contea di Fiandra , e 
rendégli la detta contea. E'Fiana mingili per patti 
lasciarono Lilla e Doagio e Bettena e tutta la ter- 
ra di qua dal fiume del Liscio , ove sì parte la 
lingua francesca dalla fiamminga , e promisono 
di dare al re di Francia mille migliaia di libbre di 
buoni parigini in termine di venti anni, per am- 
menda e soddisiacimente delle spese, (io) e di 
quello cb' aveano misfatto alla corona . 

GAP. CX.XIV. 

Come tra quegli della casa di Fiandra 
ebbe grande dissensione. 

Nel detto anno i Sao, essendo i detti Fiammin- 
ghi in pace co 'Franceschi , e in buono stato , in- 
vidia nacque tra Luis conte d' Anversa maggiore 
figliuolo del conte di Fiandra , e Ruberto suo fra- 
tello ; perocché '1 conte vecchio loro paib:^ ama- 
va più Ruberto suo minore figliuolo , perch' era 
più valoroso, e quasi al tutto l'avea fiitto signore di 
Fiandra; onde il conte Luis forte isdegnò, e qua- 
si tutto il paese se ne divise a setta , e per questa 
cagione in Ganto e in Bruggia ebbe più romori e 
battaglie cittadine , e nccisonne e cacciarne assai;; 
e qu^li che teneano con Luis e che amavano U 
pace co' Franceadii rimaaono signori. In questo 
si disse , che '1 ccmte vecchio volle essere avvele- 
nato , e fu apposto che Luis suo figliuolo il fecea 
fare j per la qual cosa il fece prendere a Ruberto 
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SUO minore Tratello , e mettere in pr^ione , onde 
il paese maggiornieiite sì divise , che 1' mia parte 
tenea con Luis , e l' altra con Ruberto , e crebbe 
sì r errore , che la villa di Bn^gia si rubellò al 
conte e a messer Ruberto, e cacciarono della terra 
tutta sua parte. Per la qaal cosa quello anno « 
l'altro appresso, il detto messer Ruberto gli guer- 
reggiò e prese la villa del Damo e quella della 
Schiusa ov' è il porto. Qu^li di Bmggìa asceodo 
jìiorì a oste per assediare il Damo ^ qnegli della 
villa di Ganto e d' Ipro furono mezzani , e ac- 
conciarono quegli dì Bruggìa col conte, rimanen- 
do signori la parte dì Luis, dando al conte danari 
per ammenda , e si pacificaro. 

GAP. CXXV. 

Come i ghibellini Jurono cacciati di Rieti. 

■ Nel detto anno iSao del mese d'Agosto, i 
guelfi della città di Rieti, coli' aiuto di quegli 
dall' Aquila e di Givitaducale e gente del re Ru- 
berto , cacciarono per Forza i ghibellini di Ritfti , 
e combattendo nella città , più di cinquecento 
-n' uccisono, e più n'annegarono nel fiume, il quale 
di sangue corse . E poi appresso a quattro mesi , 
essendo i detti guelfi di Rieti all' assedio del ca- 
rtello d' Airone nel contado di Spuleto, i ghibel- 
lini di Rieti asciti , coli' aiuto e fc»*» di Sciarra 
della G>lonDa , per forza rientrarono in Rieti e 
'Cacciarne i guelfi che non erano all' oste. 
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D' uno grande raunamento d' osti che JU 
tra' due eletti d' Mamagna. 

Nel detto anno i3ao^ grande rauoata fu iàtta 
bella Magna per combattersi uuìeme il doge 
d' Osterich e quello di Baviera , i quali amendae 
erano eletti re de'Komani per Io modo ch'è fatto 
menzione , e più tempo etettono ad oste in sul 
fiume del Reno , e quasi tutta la caviilleria della 
Magna , chi dall' una parte e chi dall' altra. Al? 
la fine si partirono sanza comhattere, perchè 
quello di Baviera non potè durare la spesa. 

CAP. CXXVII. 

Con» Spinetta marchese s'allegò co' Fiorentim 

cantra a Castrucào , ma torm a vergogna ■. 

de' J<ìorentini. 

Kell'anno i3ai, i Fiorentini volendo guerre^ 
^iare Gastruccio signore di Lucca , à &oiao9 Iflgfk 
con Ispiaetta marchese Malispina, il quale, tutto 
fosse: ghibellino, per Castruccio era stato diAetu 
tato. di sue terre. I Fiorentini gli mi^odaronp in 
Xitinigìana per la via di Lombardia trecento soV- 
dati a cavallo , e cinquecento a pie , ed ^U COD 
■no aiuto fece cento uomiui.a, cavallo, e.in po<X> 
tompo ^acquistò astiai di foe castella ; «d entno 
per disoendere al pidao di Lunigia&a, e fare gttw- 
n auai alla città di Lucca, pef 90chè i Fiontotini 
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dall' altra parte erano in sul contado di Lucca, e 
po$to assedio al castello dì Montevettotino con ot- 
tocento soldati cavalieri e gente a pie assai ; e se 
i Fiorentini avessono £ttta la 'inpresa con mag- 
giore provvedimento , e eoo più fn-te braccio , 
della guerra erano vincitori. Castruccio sentendo 
il detto apparecchiamento, non iù ozioso ; mandò 
a tutti i suoi amici per aiuto, e di Lombardia dal 
capitano di Milano, e da quello di Piacenza, e 
fiaTarm igieni ebbe cinquecento cavalieri,e da'Pi- 
sani e dal vescovo d' Arezzo e altri ghibellim di 
Tosoaoa più di altri cinquecento , sicché ai trovÀ 
in Lucca con più di sedici centinaia di cavalieri; 
e disponendo suo consiglio saviamente, la'mpresa 
di Lunigiana lasciò, e con tutta sua- oste de' detti 
cavalieri , e popolo sauza numero , venne contra 
l'oste de' soldati di Firenze. I Fiorentini male 
provveduti di sì fatta impresa, e non credendo che 
la sua forza fosse sì grande per l' aiuto de' Lom- 
bardi, si levarono- dall'assedio di Montevettolino, 
e si ritrassono in ■ su Belvedere. Castruccio e sua 
oste seguendoli si puose a oste contra loro, e se la 
^ra avesse combattuto , di certo avea la vittoria , 
perocché dì gente e di tutto avea l' avvantaggio. 
'Guido dalla Petrella , capitauo delle masnade 
-d»' Fiorentini, la sera'francameute si dilèse, fts- 
:Mil6lido con badalucchi h gente di Castruccio , 
-mosb-ando gran vigore, e che attendessono aiuto. 
Lfr notte v^oei^te, dì 8 di Giugno, acceaono molti 
ibo^hie faoellÌQe e fàccendo aembianto d'assalire 
i nemici, e per questo modo lasciando ì Salò «' lii- 
minare nelflampo'BC4^,8Ìlevaronoda oanipo,e 
salvaiuente con tati» «un «wte sì rìdosse in Fucec- 
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cliio e a Girmignano e all'altre castella;e venneglt 
bene, che una graade acqua da cielo venne la notte^ 
perchè Castniccio non senti la sua partita , e lìi 
gabbato per le luminare. La mattina per tempo 
vedendo Castruccio partiti ì suoi nemici , si ten- 
ne ingannato , e incontanente cavalcò , e guastò 
Fucecchio ìntwno, e Santacroce, e Castelfranco, e 
Montopoli, e Vinci, e Cerreto sansa contasto ninno: 
stette a oste per venti di sanza riparo con grande 
vei^gna de' Fiorentini , e tornossi in Lucca cmi 
grande more. I Fiorentini per questa cagione iò- 
ciono tornare di Lunìgiana ì loro cavalieri. Ca< 
straccio incontanente vi cavalcò, e rìpreaetatte 
le sue castella e Pontremoli e più terre de' mar- 
chesi, e Spinetta le aU>andonò, e tornossi a me»- 
ser Cane a Verona. 

GAP. CXXVIII. 

Dì novità di ufidi di Ftremt, 

Nel detto anno e mese dì Giugno, ÌBCorrendo 
a' Fioreatìnì ai fatte traverse di guerra , e per la 
•ella di qufelli che non reggeano la città , eraitO t 
-priori «'rettori calonniati e biasimati, ondesieriò 
un nficio di dodici buoni uomini popolani ia& per 
seste, che consigliassono i priori, e che sansa leni 
consiglio e diliberazioDe , j priori non poteaSMio 
fu« niuna grave diliheranone, né prendere bdlM. 
Il modo Al assai lodato,e fu soMegno della Betti- o 
•tato che reggeva. 
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GAP. GXXIX. 

. Come il marchese Cavalcabò com lega di 
Toscana ju scor^tto in Lombardia. 

Nel detto anno i3ai^papa Gioranni e'I re Bch 
berte per soccorrere il Piemoate e' loro amici dì 
Lombardia, che molto erano isbìgottitì per la par- 
tita di mesMr Filippo di Valo9 , mandarono là 
per capitano di guerra messer Ramondo di Car- 
dona d' Àraooa con dodici centinaia di cavalieri, 
cha.foaae col legato cardinale, e rifeciono l^ 
co' Fiorentini e' Bolognesi e'Sanesi , i quali man- 
daroDO io Lombardia mille cavalieri tra due vol- 
te , onde fu capitano il marche»e Gavalcabd di 
Cremona , ed erano parte in Reggio e parte alla 
Pieve d'Altavilla in sul contado di Piacenza. Dì 
là da Po era il patriarca d' Aquilea con quegli 
della Toire e co' Bresciani , e teneano Cremona 
e Crema, e guerreggiavano il capitano dì Milano. 
ifileaaer Galeasso Visconti veggendosi coù gaerreg- 
giace a'cavalieri di Toscana e di Bolc^na, e den- 
ùo. alla terra avea sospetto , mandò per aiuto a 
.'Milano al padre, e a Pisa e a Lucca , i quali gli 
mandarono seicento cavalieri. Il marchese Cavat- 
,Gabò «9n cinquecento cavalieri cavalcò in Valdi- 
,^^e qat^lo borgo.e più castelletta pre»e,epuo-^ 
.8e$i,tiU'. assedio alla rocca di Bardo. Il capitano 
■ di PiaceiKa vi mandò da ottocento cavalieri ip 
mille al soccorso , e trovando il detto marchese 
mal provveduto di tanta forza de' nimici , quasi 
«orpreso , fu sconfìtto , ed egli morto con più di 
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centocinquanta caTalìerì tra presi e morti. 11 ri- 
manente si foggirono a grande perìglio al borgo- 
ài Yalditara ; e questa sconfitta fu del mese di 
Novembre all' uscita , anno i33i . 

GAP. CXXX. 

Come messer Galeasso di Milano ebhe 
la città di Cremona. 

Per questa vittoria il detto messer Galeasso con 
eoa oste passò il Po, e a Cremona si puose ad as- 
sedio sentendo la mala fortuna , e la città era 
molto annullata per la guerra dello 'mperadore ^ 
e maggiormente per la morte del marchese Ca- 
valcabò isbigottiti. Battaglia diede alla città per 
tre di ; quegli d' entro annullati, e non avendo 
speranza di soccorso , le masnade che v" erano 
dentro , da dugento a cavallo e trecento a pie, 
abbandonarono la terra, e si fuggirono a Crema. 
La gente di messer Galeasso , non essendo quasi 
chi difendesse la terra , per fòrza ruppono del 
muro della città , e in quella entraro, e presonla 
e spt^liarono d' ogni sustanza che v' era rimasa ; 
e ciò fu a dì 5 di Gennaio i3ai. 

CAP. CXXXI. 

Come scurò il sóle, e morì il re di arancia. 

Nell'anno i3ai a di 37 di Giugno, ìscurò il so- 
le in sul levare quasi le due parti o più , e durò 
per un' ora . Nel detto anno il dì dell' Epifania 
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morì Filif^ re di Francia, il quale fu aomo dol- 
ce e di buona vita : non rimase di lui reda ma- 
cchio. ÀppreMo la sua morte fa fatto re dì Francia 
Carlo conte d?lla Marcia suo fratello e figliuolo 
del re Filippo il grande, e fu coronato a Rems, dì 
Il di Febbraio i,3ai ■ 

GAP. CXXXII. 

Come i Bolognesi cacciarono di Bologna Romeo 
de'PeppUi il ricco uomo, e suoi seguaci . 

Nel detto anno iSai del mese di Gii^no, i Bo- 
lognesi a romore di popolo col seguito de'fiec- 
cadelli e altri nobili cacciarono di Bologna a furo- 
re Romeo de'Peppoli, grande e possente cittadino 
e quasi signore della tCTra , con tutta sua setta, il 
quale si dicea il più ricco uomo cittadino d'Italia, 
acquistato quasi tutto d' usura , che ventimila 6orÌ- 
nì e più avea di rendita l'anno sanza il mobile. 
Per la sua partita molto sturbò lo stato di parte 
guelfa di Bolt^na. 

GAP. GXXXIII. 

Come lo 'nyyeradore di Costantinopoli eblfe guer- 
ra co' figliuoli. 

Mei detto anno i33l,lo'mperadoredi Costanti- 
nopoli fu in grande discordia co'figliuoU, perchè 
lo 'mperadore a sua vita avea fatto ìmperadure 
succedente a lui il figliuolo del suo maggiore fl- 
gliuolo, ch'era morto; onde il secondo figliuolo 
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TÌTeote isdegnato col padre, congiura fece co'ba- 
roDÌ contra al padre e nipote, e quasi gran parte 
dello 'mperio gli rubellò. £ questo fu grande ca- 
gione dell' abbassamento degli usciti di Genova , 
perocché il detto imperadore per abbassare la forza 
della Chieia e del re Ruberto contìnuamente 
co' suoi danari mantenea la guerra agli usciti di 
Genova, e a quegli di Saona contra la città di Ge- 
nova e contra al re Ruberto, e per la sua guerra 
abbandonò la 'mpresa . 

GAP. CXXXIV. 

Come Federigo di Cicilia fu scomunicato, e 

comejece coronare il figliuolo 

del reame. 

Nel detto anno i3ai,il detto papa Giovanni 
co'suoi cardinali ordinarono triegua per tre anni 
dal re Ruberto a don Federigo di Cicilia, per potere 
meglio fornire la 'mpresa di Genova . Il detto re 
Federigo dQmandò per suoi ambascìadori pace o 
trì^ua di dieci anni, e Reggio e altre terre di Ca- 
lavra, ch'egli avea rendute in mano del papa, le 
quali il papa avea rendute al re Ruberto; onde 
tenendosi ingannato e tradito, si contradisse la 
detta triegua di tre anni eh' avea fatta il papa, e 
fece disGdare il re Ruberto: il papa e'suoi cardinali 
isdegnati gli diedono sentenzia di scomunicazione. 
Il detto Federigo per questa cagione coronò del 
reame dì Cicilia don Fiero suo maggiore figliuolo 
sania dispodestare se a sua vita, e fecali in sua 
presenza lare omaggio e saramento a tutti i baroni 
e comuni dell'isola. 
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CAP. GXXXV. 

Come i fiorentini mandarono in Frioli per 
cavalieri . 

Mei detto anno i33i,i Fiorentini mandarono in 
Frìoli per cavalieri a soldo, e vennono in Firenze 
del mese d'Agosto centosessanta cavalieri a elmo, 
con altrettanti balestrieri a cavallo tra Friolani e 
Tedeschi, molto buona gènte d'arme, ond'era 
capitano Iacopo di Fontanabuooa grande castel- 
lano di Frinii , e feciono guerra assai a Gastruccio: 
almeno da poi che gli senti in Firenze non s'ardi 
a passare la Guìsciana > come in prima era usato 
di &re. 

CAP. CXXXVI. 

Chi Jii il poeta Dante Alighieri di Firenze. 

Nel detto anno i33i, del mese di Luglio morì 
Dante Alighieri di Firenze nella città di Ravenna 
in Romagna , essendo tornato d' ambasceria da 
Vin^ia in servigio de'signori da Polenta, con cui 
dimorava ; e in Ravenna dinanzi alla porta della 
chiesa maggiore fu seppellito a grande onore, in 
abito di poeta e di grande filosafo. Morì in esilio 
del comune di Firenze in età circa cinquanta- 
sei anni. Questo Dante fu onorevole e antico cit- 
tadino di Firenze dì porta san Piero, e nostro vi- 
cino ; e '1 suo esilio dì Firenze fii per cagione , 
die quando messer Carlo dì Yalos della casa di 
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Francia venne in Firenze l'anno i3oi, ecaccioii- 
ne la parte bianca , come addietro ne' tempi è 
fatta menzione. Il detto Dante era de' maggiori 
governaturi della nostra città, e di quella parte , 
bene che fosse guelfo ; e però sauza altra colpa 
colla detta parte bianca fu cacciato e sbandito di 
Firenze , e andossene allo studio a Bolc^na , e 
poi a Parigi , e in più parti del mondo. Questi fu 
grande letterato quasi in ogni scienza, tutto fòsse 
laico ; fu sommo poeta e filosa fo, e retlorico per- 
fetto tanto in dittare e Tersifìcare , come in arin- 
ga parlare nobilissimo dicitore, in rima sommo, 
col pili pulito e bello stile che mai fosse in nostra 
lingua infino al suo tempo e più innanzi. Fece in 
sua giovanezza il libro della Vita nova d' amore ; 
e poi quando fu in esìlio fece da venti canzoni 
morali e d' amore molto eccellenti, e in tra l'al- 
tre fece tre nobili pistole ; l' una mandò al reg- 
gimento di Firenze dogliendosì del suo esilio san- 
za colpa ; l' altra mandò allo 'mperadore Arrigo 
quand' era all' assedio di Brescia , riprendendolo 
della sua stanza, quasi profetizzando; la terza 
a' cardinali italiani , quand' era la vacazione do- 
po b morte di papa Clemente, acciocché s'accor- 
dassono a eleggere papa Italiano ; tutte in latino 
con alto dittato, e con eccellenti sentenzie e auto- 
ritadi, le quali furono molto commendate da'savi 
intenditori. £ fece la Commedia,ove iu pulita rima, 
e con grandi e sottili questioni morali , naturali, 
e astrolaglie,filosoficbe,eteologhe, con belle e nuo- 
ve figure, comparazioni, e (i i)poetrie, compuosec 
trattò iu cento capitoli, ovvero canti, dell'essere e 
stato del (1 a) ninferno, pui^atorio,e paradiso, coù 

T. ir. 9 
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altameute , come dire se ne possa, siccome per Io 
detto suo trattato si può vedere e intendere, chi 
è di sottile intelletto. Bene si dilettò in quella 
Commedia di garrire e sclamare a guisa di poeta, 
forse in parte più che non si convenia : ma forse 
il suo esilio gliele fece fare. Fece ancora la Monar- 
chia , ove trattò dell' oiicio del papa e degl' im- 
peradori. (a) E cominciò uno commento sopra 
quattordici delle sopraddette sue canzoni mo- 
rali volgarmente, il quale per la sopravvenuta 
morte non perfetto si truova , se non sopra le 
tre ; la quale , per quello che si vede, alta, bel- 
la , sottile , e grandissima opera riuscia, peroc- 
ché ornato appare d' alto dittato e di belle ra- 
gioni filosofiche e astrologiche. Altresì fece uno 
libretto che V intitola de volgari eloquentia, ove 
promette fare quattro libri, ma non se ne truo- 
va se non due, forse per V affrettato suo fine , 
ove con forte e adorno latino e belle ragioni ri- 
pruova tutti i vulgari d' Italia. Questo Dante 
per lo suo Bavere fu alquanto presuntuoso e schifo 
e ìsdegnoso, e quasi a guisa di filosafo mal grazioso 
non bene sapea conversare co' laici; ma per l' al- 
tre sue TÌrtudi e scienza e valore di tanto citta- 
dino, ne pare che sì convenga di dargli perpetua 
memoria in questa nostra cronica , con tutto che 
le sue nobili opere lasciateci in ìscrittura facciano 
di lui vero testimonio e onorabile lama ^a no- 
stra cittade. 



(a) CÀh eh' è in carattere conivo minca nel cod. Davans. 
ed è tratto dal cod. ricc. 1 5 33. 
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CAP. cxxxvir. 

Come i I^orentini rìmasono fuori della signo- 
ria del re Ruberto, efeciono parte delle 
mura della città. 

Nel detto anooiSai, in caleo di Gennaio,! Fio- 
rentini uscirono della signoria del re Ruberto , la 
quale era durata per otto anni e mezzo , e torna- 
ro a fare lezione di loro podestà e capitano, co- 
ni' erano usati per antico, e comincìaronsi a fare 
le mura e le torri dalla porta di san Gallo a quella 
di santo Ambrogio della città di Firenze. E io 
scrittore, trovandomi per lo comune di Firenze 
uficiale con altri onorevoli cittadini sopra fare edi- 
ficare le dette mura, di prima adoperammo, clie 
le torri si fàcessonodi dugento in dugento brac- 
cia , e simile a' ordinò si comincìassono i barba- 
cani, ovvero (r3) confessi di costa alle mura e di 
taorì da' fossi , per più fortezza e bellezza della 
cittade, e così si^eguirà poi pertutto. 

CAP, CXXXVIII. 

Come il re d' Ingkilterpa fece uccidere il cugino 

e più suoi baroiùf e come gli Scotti 

gli cominciarono guerra. 

Nel detto anno 1 33 1, fallirono le triegue dalli 
Scotti al re d'Inghilterra, e con grande isforzo cor- 
sono gli Scotti gran parte de'confini d'Inghilterra 
dalla loro parte, (i4) tenendo tutti gì' Inghilesi dì 
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quelle marce sotto tributaria ; e ciò avvenne per 
grande discordia , che il re Adoardo il giovane re 
d'Inghilterra ave'quasi con più de'suoi baroni, oo- 
d'era capo il conte di Lancastro, cugino del re e del- 
la casa reale. £ la detta lega e giura era fatta per 
gli baroni contro al re , percb' egli si reggea per 
male consiglio e vile portamento, dando piiì fede 
a uno messer Ugo il dispensiero, cavaliere di pic- 
ciolo affare , che a tutti gli altri suoi baroni. E 
crebbe tanto la detta scisma , che i detti congiu- 
rati teneano arme contro al re , e s' erano rubel- 
lati nella contrada del Trento verso Bonobruco, 
cioè Ponte. E tornando uno conestabile del re 
con più di sua gente d' arme dalle frontiere della 
Scozia , e per mandamento del re gente a pie del 
paese ragunò in buona quantità per o£fenderea'det~ 
ti allegati , trovandogli male ordinati al detto 
Ponte, eh' era uno stretto passo , gli sorprese e 
sconfisse con piccola fatica di combattere, e quasi 
tutti s'arrenderò; onde il re fece dicapitare il 
detto conte di Lancastro e'I conte d' Àriforte con 
ottantotto tra conti e baroni. £ ciò fu all' uscita 
del mese di Marzo anni 1 333 , e fu tenuta una 
grande crudeltà , per la qual cagione la forza del 
re9me d' Inghilterra molto affiebolio, 

CAP. CXXXIX. 

Come i Perugini ebbono la città d' ascesi 
per assedio. 

Nell'anno di Cristo i333, essendo il comune 
di Perugia stato allo assedio della città d' Ascesi 
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per pia d'uno anno con più battifolli, per cagione 
che s'erano rubellati da parte di Chiesa, e signo- 
reggiavala il popolo in parte ghibellina , quella 
città molto afflitta di guastamento intorno intor- 
no , e tolte loro tutte le castella , e oltre a ciò di 
più avrisamenti la loro gente sconfitta, e fallen- 
do loro la vittuaglia e molte cose bisognevoli , 
si renderò al comune di Perugia , i quali le di- 
sfeciono le mura e le fortezze , e recarla a loro 
giuridizione , e tolsono il suo contado infino al 
fiume di Ghiaccio a pie della città : e questo fìi 
del mese d'Aprile del detto anno. E entrati Ì Pe- 
rugini in Ascesi corsone la terra, e oltre a' patti 
più di cento cittadini uccisono a furore nella ter- 
ra , eh' erano stati loro ribelli. 

GAP. GXL. 

Come la parte ghibellina furono cacciati 
di Fano. 

Nel detto anno e mese d' Aprile, i guelfi della 
città di Fano della Marca coU'aiuto de' Malatesti 
da Riminì , cacciarono di Fano la parte ghibel- 
lina , e si renderono al marchese , eh' era per lo 
papa. 

GAP. CXLI. 

Come Federigo conte da Montejèltro fu morto 
a romore da quegli d' Urbino. 

Nel anno i3:i3, essendo stata, e era grande 
guerra nella Marca d' Ancona , la quale mante- 
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iioa il cuiite Federigo da Montefeltro colla cttUl 
d'Urbino, e d'Osimo, e di Recanati, contra 11 mar- 
chese che v' era per la Chiesa , e morto iu Reca- 
iiati uno nipote e uno cugino del detto mat-cheM 
con molta di sua gente , il papa per la detta ca- 
gione t a richesta del marchese , fece procesio , e 
sentenzia diede contra il detto conte Federigo, e 
centra i caporali e rettori della città d' Osìmo e 
di Recanatì, trovandoli in piiì articoli di resia, e 
tali in idolatria, secondo la sentenzia; e croce fece 
contro a loro predicare in Toscana e in più parti 
d' Italia , perdonando colpa e pena chi andasse o 
mandasse iu servigio di santa Chiesa. Più crociati 
v'andarono di Firenze e di Siena e di più altre 
cittadi. Ei marchese essendo con sua oste intor- 
no a Recanati , avvenne , che essendo il conte 
Federigo in Urbino , e fatta a quegli della citta- 
de una grande taglia, ovvero imposta di moneta, 
per andare al soccorso di Recauati con certi sol- 
dati del vescovo d' Arezzo e di Castruccio , come 
piacque a Dio , maravigliosamente e di subito il 
popolo d'Urbino si levò a romore contro al det- 
to conte Federigo , ed egli improvviso rinchiuso 
e assediato dal popolo nella sua fortezza della ter- 
ra, vedendosi non guernito né da potere riparare, 
s'arrend^è come morto al popolo, pregandogli per 
grazia gli tagliassono la testa; e spogliato in giub- 
ba, col capestro in collo, e con uno suo figliuolo 
scese al popolo cheggendo misericordia , il quale 
popolo a furoi'e lui e '1 figliuolo uccisono , e poi 
facceodo il corpo suo tranare per la terra, vitupe- 
rosamente a' fossi io ano(i5)carcainedi cavallo 
morto il soppellìronoj siccome acomutùcato; e due 
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altri suoi figliuoli fuggendo d'Urbino furono pre- 
si da qu^li d' Agobbio ; e un altro suo pjccolino 
&nciullo fu preso dal popolo d' Urbino , e Spe- 
ranza da Montefettro si faggi nel castello di san 
Marino. £ per questo modo venne il giudicio di 
Dio improvvisamente a quegli della casa da Mon- 
tefeltro, gli quali erano stati sempre ribelli e per» 
Mguitori di santa Cbiesa ; e questo fu a dì a6 
d'Aprile iSaa. 

GAP. CXLII. 

Come la città d' Osimo si rendè alla Chiesa. 

Nel detto anno, per cagione del rubellamento 
d' Urbino e della morte del conte Federigo, que- 
gli della città d'Osimo si levaro a romore contra 
i loro rettori , gridando cbe voleano pace colla 
Cbiesa ; e veggendo i detti il popolo scommosso 
a romore, per paura di quello eh' era avvenuto al 
conte Federigo, si fuggirò della terra , e '1 comu- 
ne e '1 popolo d' Osimo si renderò alla Chiesa e 
al marchese; e questo fu a di 3 di Maggio i3aa. 

GAP. CXLIII. 

Come la città di Recanati si rendè alla 

Chiesa, e come il marchese la fece 

disfare. 

Nel detto anno e mese, quegli della città di 
Recanati reggendo renduti al marchese Urbino e 
Osimo, s'arrenderò al detto marchese e a sua oste 
liberamente, e cacciarne i loro rettori e caporali. 
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Il marchese presa la città, per vendetta del ntpo< 
te e di sua gente eh' aveauo morti , dicendo che 
ÌD Recanati s' adoravano gì' idoli , la città sanza 
misericordia fece ardere tutta , e appresso i muri 
diroccare inGno a' fondamenti ; e ciò fu a' ^ i5 
di Maggio I Saa, la quale fu tenuta grande crudel- 
tà, ovvero fu sentenzia di Dio per gli loro peccati. 

GAP. CXLIV. 

Con^ i F'isconti signori di Wlaito Jurono 

scomunicati , e come la Chiesa fece 

venire cantra loro il dogio 

d' Osterick. 

Nel detto anno 1 333, vagendo papa Giovanni 
che '1 capitano di Milano e' Ggliuoli noi Toleano 
ubbidire per richeste fatte più volte che facesse 
levare l'assedio dalla città di Genova, e ammo- 
niti, dal cardinale legato e scomunicati, sentenzia 
diede la Chiesa contra loro siccome eretici e si- 
smatici , e fece predicare la croce contra loro in 
Italia e in Alamagna , e perdonare colpa e pena. 
E oltre a ciò, veggendo la Chiesa che la 'mpresa 
fatta con messer Filippo di Valos era venuta a 
neente, che solamente per la forza di messer Ba- 
mondo di Cardona e di sua gente non si potea re- 
sistere alla forza de' detti tiranni, ordinò e ri- 
chiese con trattato del re Ruberto Federigo dc^io 
d' Osterìcb, eletto re de'Romani , che s'egli man- 
dasse d' Alamagna le sue forze in Lombardia con- 
tra i detti scomunicati e sismatici , di confer- 
marlo per la Chiesa imperadore , e uno suo fra- 



jyGooc^le 



I.1B&0 MORO iSy 

teUo chmco fiurebbe arcÌT«8C0T0 di Haganza. Per 
la qual cosa Federigo detto manda in Lombardia 
Arrigo dogio d' Osterich suo fratello con cinque- 
cento cavalieri a elmo ; e giunse nella città di 
Brescia domenica d' ulivo del detto anno ; e i>oi. 
più signori e genti d' arme crociati d' Alamagna 
vi s' a^unsono , sicché si trovò in Brescia con 
duemila Tedeschi d'arme a cavallo. Sentendo 
dò il capitano di Milano e' suoi s^aci , parea 
^oro male stare , e al tutto temendo di perdere la 
signorìa, veggendo sì grande esercito venire con- 
tra lui dalla parte di Brescia della Magna , e 
d'altri Lombardi fedeli della Chiesa , e Fioren-' 
tini e Bolognesi e Sanesi per fornire la loro l^a 
colla Chiesa e '1 re Ruberto, e mandati i loro sin- 
dachi con molta moneta in Frìoli e in Alamagna 
per soldare quattrocento cavalieri a elmo, e du- 
gento balestrieri a cavallo per aggiugnerli a Bre- 
scia, colla forza del detto dt^io Arrigo d'Osterich 
d' altra parte. 

GAP. CXLV. 

Come i signori di Milaiio sotto trattato d' ac- 
cordo colla Chiesa corruppono il dogio 
d' Osterich, sicché si tornò 
in jÌ tamagna. 

Measer Bamondo dì Cardona era collegato a 
Valenza con millecinquecento uomini a cavallo^ 
e con gente a pie innumeraBile crociati per venire 
Terso Milano dalla parte di Pavia ■ Il detto capi- 
tano v^endosi cosi assalire da tutte parti dalU 
fbrEa della Chiesa, mandò dodici de' maggiori 
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cittadini di Milano per ambasci adori al legato 
cardinale per acconciarsi colla Ghieaa,perocchè1 
popolo dì Milano T^gendosi sì fatti eserciti di 
gente venire addosso, non Toleano essere scomu- 
nicati, né distrutti per quegli della casa de' Vi- 
sconti . Essendo i detti anibasciad<H-Ì col legato a 
Valenza trattando d' accordo, il detto capitano di 
Milano mandò segretamente suoi ambasciadorì in 
Alamagna, e eziandio moneta assai a Federigo 
dogio d'Osterich, mostrando come facea contro 
lo 'mperio e Contro a se medesimo; e che se la 
Chiesa e '1 re Ruberto avessono la signorìa dì Mi- 
lano, avrebbono tutta Lombardia, e' fedeli del- 
lo 'mperìo di Lombardia e di Toscana distrutti per 
modo, che mai non porrebbe passare in Italia né 
avere la corona dello 'mperio. Il Tedesco per que» 
ste ragioni e per la cupidigia della moneta fu 
scommosso, e mandò al sao fratello Arrigo, 
eli' era a Brescia, che cogliesse alcana cagione e 
sì tornasse addietro. Il quale avuto il mandato del 
fratello, e disparte dal capitano di Milano e dagli 
altri tiranni di Lombardia moneta assai, avendo 
ordinato co' Bresciani e col patriarca d' Aqnilea 
e con loro seguaci d' andare ad o^te sopra la città 
di Bergamo , eh' era in trattato di rendersi a loro, 
mosse quistione a'Bresciani, che in prima che sì 
partisse volea la signoria di Brescia. I Bresciani 
n^ndo che Uoh la poteano dare^ perchè vacando 
imperio a' erano dati al re Roberto, incontanente 
Aanza niuno rit^no si partì della terra a di i3 
dì Maggio i3aa, e con tutta sua gente se n'andò 
a Verona ; il quale da messer Cane , della Scala 
signore dì Verona onorevolemente fa ricevuto e 
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presentato di ricchi doni ; p«i apprewo sanca dì-> 
m(»« se n'andò in Alamagna, guastando alla 
Chiesa à grande im{)reu e <ì bello aerrì^o inco- 
mÌDCtatOj per si &tto tradimento . 

GAP. CXLVI. 

Come i Pistoiesi fecióno triegua con Castntcch 
coHtra 'l volere de' Fiorentini . 

Nel detto anno i3a3 del mese d'Aprile, essendo 
i Pistoiesi molto gravati dì guerra da Castracelo 
signore di Lucca» il quale tenea il castello di 
SerraTalle presso a tre miglia a Pistoia , trattato 
ebbono con lui di triegua \ onde i Fiorentini en- 
trare in grande gelosia, che Castruccio sotto la 
detta triegoa non pratidesse la terra; per la qnate 
cosa più Tolte vi mandarono loro ambasciadori 
per isturbarla . Alla fine la terra si levò a remore, 
e feciono loro capitano di popolo l' abate di Pac- 
ciana di Tedici, che rolea la detta tri^ua , e coiK 
tra Tolohtà de' Fiorentini la feciono ^ dando di 
tributo a Castrucciu tremila fiorini d'oro l'anno, 
e cacciarne per ribelli il rescoTO e altri caporali 
che teneaito co' Fiorentini . 

GAP. CXLVII. 

Come in Siena e^ romóre e nsvUade . ' 

Neil' anno 1 322 del mese d'Aprile, la città di 
Sietìa fti a remore pef c^ioAe che ijueglì della 
«aaa d«^SftKmbeni ucdsimo una notte due fratetU 
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carnali figliaoli di cavaliere della casa de'Toli«sei, 
loro nemici, nelle l<m> case. Per la potenza delle 
dette due case ì Sanesi quasi tutti (i6) parati per 
combattersi insieme, e temendo di certe masnade 
tedesche ch'eTisani e Gastruccio mandavano per 
Io loro contado al vescovo d'Arezzo, per aiuto 
mandarono a'Fiorentinì , i quali mandarono loro 
le masnade de'Friolani, ch'erano trecentocin- 
quanta cavalieri, molto buona gente ^ e tutte le 
l^he del contado di Firenze di genti a pie vicini 
de'Sanesi ; per la qua) cosa la città di Siena si 
guarentì di battaglia cittadina con tutto rimanesse 
assai pregna di male volontadi tra loro ■ 

GAP. GXLVIII. 

Come i ghibellini di Colle vollono prendere la 
terra e furono sconfìtti ■ 

Neil' anno 1 333 del mese d' Aprile, gli usciti di 
Colle diValdelsa coU'aìuto di certi ribelli di Firen- 
ze entrarono per forza nel borgo di Colle. Quelli 
della terra combattendo per forza gli ripinsono 
inori, e assai ve ne rimasono morti e preside quegli 
di Colle feciono popolo colla 'nsegna a croce del 
popolo di Firenze . 

GAP. CXIilX. 

Come il saldano della Soria corse e prese quasi 
tutta l'Erminia . 

JVel detto anno i3s3del mese d' Aprile, il sol- 
danodella Soria con piùdi ventìcinquemila uomini 
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a caTallo corsono l'Ermiaia di sotto, e quella 
presoDo e guastarono tutta infino alla marina, 
ealvo alcune fortezza di montagne; e tutti gU 
Ermioì e cristiani che in quella correrìa presono, 
assai n'uccìsono e menarono in servaggio; e questa 
persecuzione si disse fu per loro peccato e discor- 
dia , che essendo morto il re d'Erminia, e rimasi 
di luì due piccioli fìgliuoli , il signore del Curco 
suo zio prese per moglie sanza dispensazione di 
papa la reina stata moglie del nipote, e lìgliuola 
del prenze di Taranto, per aversi la signoria del 
reame ; e quella reina ripresa del matrimonio clie 
volea fare , e che mandasse al papa per dispensa- 
zione, disse , che prima sì peccava che si doman- 
dasse perdono ; onde ì baroni sdegnati furono io 
discordia e partiti , per la qual cosa quando fu 
bisogno non difesono il reame da' saraciui , ondo 
l'Erminia fu quasi distrutta . 

GAP. CL. 

Come il re di Tunisi cacciato di signoria la 

racquisto . 

Nel detto anno 1 3i3 del mese d'Aprile, il re di 
Tunisi , eh' era stato cacciato di Tunisi, come ad- 
~ dietro fa menzione , s' accordò co' signori d^li 
Arabi, e raunato suo sforzo, con alquanti cristiani 
di soldo e' venne verso Tunisi con quattromila 
uomini a cavallo e con gente a pie assai . L'altro 
re che tenea Tunisi, uscì lìiorì a battaglia e fu 
sconfitto; sicché il primo re fu vìncitoree racquistd 
il suo reame. Questo re fu figliuolo di madre cri- 
istiana, e assai si riteneva co'cristiani . 
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CAP. CU. 

Come il vescovo S Arezzo cominciò guerraa'Con- 
ti , e prese Castel/ocognano . 

Nell'aono iSaa del mese di Maggio il vescovo 
d'Arezzo eh' era di quegli da Pietramala, fece rau- 
nata di seicento cavalieri con centocinquanta Te- 
deschi ch'ebbe da'Fisani e daCasti'uccio signore di 
Lucca: dissesi, che ciò avea fatto per soccorrere 
il conte Federigo da Montefeltro ; ma sentendo 
ch'era morto , cavalcò colla detta gente iu Ca- 
sentino , e tolse il castello di Fronzole sopra Pop- 
pio , il quale teneauo i figliuoli del conte da Bat- 
tifolle; e fatto ciò, incontanente cavalcò e puosesi a 
ostea Castelfocognano. I Fiorentini a richesta dei 
Conti e de' signori del Castelfocognano mandarono 
in Casentino trecentocinquanta cavalieri friolani, 
e f^mossi in Firenze di dare loro aiuto generale, 
quanto il comune potesse fare, per levare il detto 
assedio, ricordandosi i Fiorentini, che '1 detto ve- 
scovo, non istante la ^ace fatta con loro alla scon- 
fitta a Montecatini, centocinquanta de'suoi cava- 
lieri mandò incontro all'oste de'Fiorentioi ; e poi 
quando Castruccio ruppe la pace a'Fiorentini e 
cavalcò in sul contado di Firenze, ne mandò cento 
cavalieri in suo aiuto . Faccende i Fiorentini l'ap- 
parecchiamento d' oste j e richesti gli amici di 
Toscana e di Romagna e della Marca, il detto ve- 
scovo per tradimento che ordinò con uno piovano 
di que'signori del castello, ebbe a patti il detto ca- 
stello,ch'era forUssimo e bea foruitoj e come gli fu 
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renduto, sanza attenere patti il fece tutto ardere, 
e poi diroccare iofino a' fondamenti . 

GAP. CUI. 

Come Romeo de'Peppoli e suo semita vemtono 
per prendere Bologna e andarne in 

isconjttta . 

Nel detto anno del mese di Maggio, il grande 
ricco uomo Romeo de'Peppoli cacciato di Bolc^na, 
come addietro è fatta menzione , essendo a Cesena 
in Romagna, de' suoi propri danari e con amici 
subitamente raunò quattrocento cavalieri: venne 
alla città di Bologna , e con aiuto di certi suoi 
amici eh' erano nella città , entrò dentro all' an- 
tiporte ne' borghi . I Bolognesi quasi improvvisi 
della subita venuta , francamente difendendo la 
terra, i detti loro ribelli per ft^za e con grande 
loro dammaggio gli pinsooo fuori della città , e poi 
più confinati e ribelli feciono di quella parte, ri> 
maneudo BoU^na in grande sospetto e in male 
stato, e mandarono per aiuto a'Fiorentini, ì quali 
mandarono loro centocinquanta di loro cavalieri . 

GAP. CUII. 

De'romori e grandi novità eh* ebbe nella città 
di Pisa per la setta de' cittadini . 

I^el 1 333 del mese di Maggio, la città ili Pisa ai 
levò a romore per cagione delle sette eh' erano 
Ira' cittadini . Meuer GotIhdo dalla casa de'Laa- 
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franchi uccise messer Guido da Caprona de' mag- 
giori cittadini che tì fosse; e quello de'Lan&anchi 
preso a romore di popolo ^ a lui e al fratello fu 
tagliato il capo . E per cagione di ciò non cessò il 
romore nella terra , ma più caldamente si raccese , 
che il conte Mìeri de'Gherardeschi signore delle 
masnade tedesche co' grandi della terra corsone 
la città , e a furore da' detti grandi I^anfranchi e 
Gualandi e Sismondi e Capronesì ch'erano dell'al- 
tra setta cootra il popolo , uccisone tre possenti 
popolani , e cercando per tutto quegli eh' erano 
della setta di Coscetto dal Colle per ucciderli , 
dicendo eh' aveano fatto uccidere quello da Capro- 
na , e feciono venire Coscetto dal Colle : il popolo 
per la detta ingiustizia e micidiì isdegnarono cen- 
tra il conte Nieri e contra i grandi. Il secondo dì 
s' armarono e corsone la terra, e Tollono che giu- 
stizia si facesse, onde furono condannati quìndici 
de' mi^giori delle dette case per ribelli , e guasti 
i beni loro : il conte medesimo sarebbe stato corso 
dal popolo di Pisa , se non che si trovò forte delle 
masnade ; e sì si disse , che ne'micidii detti non 
avea avuto colpa, ma più il campò, che Gastruccìo 
con tutte suo ìsforze venne per due volte infino in 
sul monte san Giuliano . I Pisani temendo della 
sua venuta , eh' egli e la sua gente non corressono 
e rubassono lac)ttà,sìglicontradis8eno la venu- 
ta. Istando i Pisani sotto l'arme e in grande 
sospette più giorni per le dette divisioni e sette , 
Coscetto dal,Golle popolano, uomo di grande valore 
e ardire , il quale era stato capo di popolo ia Pisa 
a cacciare Uguccione dalla Faggiuola, e poi a uc- 
cidere quegli della c«8a de'Lanfraacbi , come ad- 
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dietro ha fatta raenzìone^e allora era fuori di Pisa. 
per ribello, sentendo le dette diTÌsioni in Pisa 
per (»rtì trattati dei suoi amici d'entro, venia in 
Pisa per mutare stato alla città, e per uccìdere e 
cacciare il conte Nieri e suoi seguaci ; essendo fuori 
di Pisa assai presso alla città in nna piccola casa 
d' uno villano per entrare la mattina per tempo 
in Pisa , uno suo compare e con6dente il tradì e 
l'appostò al conte, il quale a grande furore fu me- 
nato preso io Pisa , e sanza altro giudicio fatto» il 
&' tranare, e tranando tagliato a pezzi , e gittate 
in Arno . £ fatto ciò, la terra ù racquetò, e feciono 
grande festa e processione, e mandaro a'confìDi 
più nobili e popolani della setta del detto G>scetto 
in diverse e lontane parti del mondo, e '1 detto 
conte Nieri feciono signore e difensore del popolo 
di Pisa, dì 1 3 di Giugno i Sas: e cosi in pochi dì il 
detto conte fu in così varie e divei^se fortune. 

GAP. CLIV. 

Come Castrucào Jice uno grande castello in 
Lucca. 

Nel detto anno del mese di Giugno iSaa, Ca- 
atruccio signore di Lucca spaventato per la morte 
del conteFederigo daMontefeltro,eper le mutazio- 
ni fatte per lo popolo di Pisa contro al conte JVieri, 
temendo che '1 popolo di Lucca noi corressono a 
furore , ordinò nella città uno maraviglioso castel- 
lo, che quasi la quinta parte della città dalla parte 
di verso Pisa prese, e murò di fortissimo miiro con 
TentÌDove grandi torrì intorno^e puoseglioome 
T. IV- IO 
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1' ÀgDSta , e caccioaiie foori tatti gli abitanti , e 
egli e sua famiglia e sue lUMnade tì tomaro ad 
abitare ; la qual cosa fii tenuta grand* novità • 
magniGco larorfo . 

CAP. GLV. 

Come il re di Turasi fu riGOCCimto della 
signorìa. 

Nel detto anno del mese di Giugno > il re di 
Tunisi eh' area racquietata la signoria del mese 
d'Aprile passato, siccome è fatta menzione, fc 
cacciato della «gooria dall' altro re sno nimico : 
coir aiuto di certa parte degli Àrabi riprese la 
signoria . 

CAP. CLVI. 

Come morì messer Maffeo Visconti capitano di 

Milano . 

Nel detto anno 1 33a a dì aS di Giugno, morì 
messer Maffeo Visconti capitano per lo 'mperìo di 
Milano alla badia di GhiaraTalle fuori di Milano, 
scomunicato dalla Gliiesa di Roma,e con processo 
d'eretico e sìsmatìco . Questi fu uno savio signore 
e tiranno , e molte grandi cose trasse a fine per 
suo senno e industria, e visse più di novant'anni, 
e infino all' ultimo Ai savio e di grande sigooria. 
Il detto di che morì , Galeasso suo maggiore fi- 
' gliuolo e capitano di Piacenza corse la città di 
Milano colle masnade de' soldati , e fecesi fero 
quasi per forza capitano di Milano uno anno . 
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GAP, CXVII. 

Come nHla Chiesa di Roma nacque grande 
quistione sopra la povertà di Cristo. 

Nel detto annOj grande quìstiooe nacque o«lU 
Chiesa di Roma, onde segai duovo errore tra'cri- 
fitiaai , per moTÌmeoto che fece uno grande mae- 
stro in divinità de' frati minori, che predicava in 
Froenza , che Gesù Cristo fii tutto povero saaza 
avere nullo propio né in comune , onde molti 
prelati e frati predicatori, ed eziandio incerte papa 
Giovanni e' suoi cardinali 'contradissono a ciò , 
[Hwando che Cristo con gli apostoli ebbe propio e 
in comune, come si mostra per gli Vangeli , che 
Giuda Scarìotto era camerlingo e spendi torede'be- 
ni loro dati per Dio , e ancora così seguirò i di- 
scepoli , come si mostra per gli Atti degli apo- 
stoli. Per la qual cosa il papa crucciato contro 
a quegli frati e altri prelati che sosteneano l'altra 
oppìnione , dicendo eh' erano eretici^ o egli e gU 
altri papi passati e cardinali e prelati eh' aveano 
pn^rietà comune erano eretici ; e di ciò diede 
termine a' frati , che a questo articolo diliberata- 
mente rìspoodessono. Per la qual cosa t frati mi- 
nori ledono capitolo generale a Perugia, nel qua- 
le dichiararono e rispuosono al papa, ch'eglino 
ne credeano quella opinione che la Chiesa di 
Boma per antico avea consueto , e quello che ne 
fu dichiarato per papa Niccola III. Il papa per 
questa cagione fece uno dicreto , che l' ordine 
de' frati minori non potesse avere nullo comu* 
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ne propio , De loro procuratori potessooo nullo 
beoe temporale domandare sotto titolo della Chie- 
sa di Roma , oè potere essere a nulla esecuzione 
di testamento , né quello che a loro fosse laacii^ 
per favore di Chiesa , né secolare braccio potere 
domandare. La quale cosa fu tenuta grande no- 
vità nella Chiesa di Dìo. 

CAP. GLVIII. 

Come in utenze s' ordinò una fiera, e altre 
nwitadi. 

Nel detto anno 1 333 del mese di Giugno,! 
Fiorentini ordinarono una fiera in Firenze di ca- 
Talli e di tutte cose per la festa di san Giovanni 
di Giugno , la quale feciono franca a' forestieri 
otto giorni innanzi alla festa e otto giorni ap- 
presso , la quale si facesse nel prato d'Ognissanti; 
ma poco tempo appresso durò , per cagione delle 
grandi gabelle ch'erano allora in Firenze; e 
d' altra parte, considerando il vero della piena ar- 
te e mercatanzia eh 'è in Firenze ogni di si può 
dire vi sia fiera. E a dì 7 di Luglio vegnente s'ap- 
prese Ìl fuoco in sul ponte vecchio, e arsono tutte 
le botteghe eh' erano da mezzo il ponte in qua , 
con molte case di sotto le volte. E infra quattro 
semmane vegnenti s' appresono l'altre botteghe 
dall' altro lato , e arsono tutte le case de' Man- 
nelli. E in quello tempo uno sottile maestro di 
Siena per suo artificio fece sonare la gran cam- 
pana del popolo di Firenze, eh' era stata dicias- 
sette anni che nullo maestro l' avea saputo farla 
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aoDare a distesa, esseodo dodici uomini, e accon^ 
dolla per sì sottile e bello artificio , che due la 
poteano muovere , e poi mossa > udo solo la so^ 
Dava a distesa (e pesa più di diciassette migliaia 
di libbre) ; onde il detto maestro per suo servi- 
gio ebbe dal cornane dì Firenze b^ceoto fiorini 
d'oro. ' 

GAP. CLIX. 

Di guerra che fu in Cicilia e in Cedavra. 

Mei detto anno iSaa, all' uscita del mese dì 
Giugno, e all' entrata di quello di Luglio, il duca 
di Galavra figliuolo del re Ruberto mandò da Na- 
poli in Cicilia diciotlo galee armate in corso sO' 
pra i Ciciliani , le quali presono e guastarono 
r ìsola di Lipari , e poi guastarono le tonnare di 
Palermo , e corseggiare intorno all' isola con dan- 
no assai de' Ciciliani. Partite le dette galee, il 
re Federigo fece armare in Messina ventisei galee 
e con piij legni puose cavalieri e genti a pie assai 
a Reggio in Galavra, e guastoUo intorno, e simi- 
gliante Nicotera e più altre terre sanza altro acqui- 
stare , ma le sopraddette galee del duca mìsono 
in caccia. 

GAP. CLX. 

Come messer Ramando di Cordona capitano 

per la CIùesa fu. sconfitto al ponte 

a Basignano. 

Nel detto anno i33a a dì 6 di Luglio, essendo 
Ramondo di Cardona capitano in Lom- 
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bardìa per U Chiesa, della gente della Cbieu e 
del re Ruberto, airusedio della rocca di Bejigna' 
no, e quella molto distretta, ch'egli area fatto fare 
pouti di navi in sul Po , sicché vittuaglia non vi 
potea entrare , mesaer Marco Visconti di Milano 
con suo isforzo di ventidue centinaia di cavalieri 
e con popolo a pie grandissimo venne al soccorso, 
e puosési a oste sopra i borghi di Basignano, e mes- 
aer Gherardino Spinoli uscito di Genova capitano 
della detta oste con grande navilio scese giù per 
Po, per combattere il ponte e fornire la detta roc- 
ca , e messer Marco per terra assalirò a un' ora 
l' oste di messer Ramondo eh' era fuori de' bor- 
ghi, ov' ebbe grandissimi assalti e battaglie, e per 
più riprese. £ volendo rompere il detto ponte so- 
pra al Po mettendo fuoco , e l' altra parte difen- 
dendo , grandissimo dammaggio vi ricevettono 
quegli del capitano di Milano dì morti e d' anne- 
gati : e avendo perduto in Po, si ritrassono in ter- 
ra , ov' era cominciata la battaglia per la caval- 
leria e popolo , la quale durò da mezzo di a ve- 
spro; e per due volte rotti quegli di Milano,e morti 
più di trecento uomini di cavallo , e dì qoe* da 
pie grande quantità ; alla fine essendo la forza di 
messer Marco maggiore che quella di messer Ra- 
mondo, il quale non avea che dodici centinaia di 
cavalieri,e di quelli gli conveaia guardare di qua e 
di là da Po e il ponte sopra Po, la gente sua eh' era 
dal lato de'borgbì, per soperchio di gente fu ripìn- 
ta per forza ne'boi^hi e sconfìtti, ove morirono di 
sua gente da centocinquanta uomini di cavallo, 
• di que'da pii assai ; e cosi quegli che maggiore 
ttamiuaggio ricevettono furono vincitM'ì del cam- 
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fOf e rifornirono la rocca di Basivano , e rìma- 
«ono air assedio della gente della Chiesa cb' era 
ritratta ne' detti borghi. 

GAP. CLXI. 

Corifa di grande guerra tra il re d'IngJiilterra 
e quello di Scozia. 

Nel detto anno iSaa del mese di Luglio, il re 
di Scozia con suo isforzo sentendo la dÌTÌsione 
cb'era in Inghilterra tra '1 re e'suoi baroni, ven- 
ne in su ringhilterra, e tutte le frontiere de'suoì 
confini guastò. Sentendo ciò il re d' Inghilterra , 
del mese presente d' Agosto con tutto suo isforzo 
andò ad oste in Iscozia per terra , e per mare vi 
mandò bene trecento cocche e navi armate. Gli 
Scotti sentendo l'esercito che venia loro addosso, 
si ritrassono fra la Scozia in foreste e fortezze. 
GÌ' Inghilesi male provveduti di vittuaglia, granr 
dissimo difetto ebbe nell' oste , per la qual cosa 
molUtudine morirono di £ime, e sì corruppe l'oste 
per modo che non poterono durare ; e così sanza 
Dullo acquisto fare si tornò il re d' Inghilterra 
con sua oste addietro del mese di Settembre, con 
grande vergogna e dammaggìo di ventimila uo- 
mini morti di &me e d' infermità. £ in quello 
medesimo tempo i Fiamminghi per discordia 
ch'aveano con gl'Inghilesì , sì guerreggiarono in 
mare rubando e corseggiando sopra gì' Ingbilesi, i 
quali in quello anno d' una parte e d' altra e tra 
loro molto furono afflitti. 
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CAP. CLXn. 

Come la città d' Osimo si rubeUò alta Chiesa. 

Nel detto anno del mese d'Agosto, messer Lip- 
paccio, eh' era stato signore della città d' Osimo 
della Marca e ribello della Chiesa , coli' aiuto dì 
4]uegli della città di Fermo e d' altri ghibellini 
della Marca> in Osimo ritornò e caccionne la gen- 
te del marchese, e coll'aìuto de'Fermani si comin- 
ciò grande guerra al marchese , e feciouo rubel- 
lare Fabriano. 

CAP. GLXIII. 

Come i Fiorentini feciono una grande raunata 

di gente credendosi avere alcuna terra 

di Castruccio. 

Nel detto anno del mese d'Agosto, i Fiorentini 
'Subitamente feciono raunata di venticinque cen- 
tinaia di cavalieri tra di loro gente e d' amici , e 
di quindicimila aomini d'arme a pie. La cagio- 
ne nullo sapea, se non certi segretari: dissesi, che 
doveano avere una terra ovvero città dì loro ni- 
mici. Per la qual cosa i Pisani e'I signore di 
Lucca, e ancora gli Aretini, stettono in grande 
guardia e gelosìa, e più confinati mandarono fuo- 
ri. Alla fine non potendosi compiere il trattato, a 
dì 9 d'Agosto diedono commiato a tutti i fore- 
stieri , e '1 migliore fu ; e perchè dì ciò avemo 
fiitta menzione , che mai non si scoperse la ca- 
gione del segreto, che di rado suole avvenire 
a' Fiorentini. 
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CAP. CLxrv. 

Come ambasciadorì del dogio d' Osterìck 

Jeciono/are iriegua in Lombardia 

a danno della Chiesa. 

Nel detto anno iBsa del mese d'Agosto, il du- 
gio d' Osterìch , uno degli eletti re de' Romani y 
maodò in Lombardia suoi ambasciadorì al legato 
del papa per discusarsi della laida partita da Bre- 
scia del dc^io Arrigo ado fratello, e per fare trat- 
tare accordo dalla Chiesa a' Ggliaolì del capitano 
di Milano j e giunti loro in Milano , messer Ga- 
leasso fece loro grande onore, e con sindachi del 
detto comune e di nove d' altre città di Lombar- 
dia, ond' erano signori, prìvilegiaro, e si diedono 
al detto dogio d'Osterich, acciocché gli accordasse, 
o difendesse dalla forza della Chiesa. I quali am- 
basciadorì andati a Valenza al legato cardinale, 
lèciono fare triegua dall'oste della Chiesa a quella 
del signore di Milano, ìnfino a caleu d' Ottobre 
Tegnente ; e ciò assentì il cardinale per la gente 
della Chiesa ch'era assediata ne'borghi Ji Basigna- 
no a grande distretta , i quali n' uscirono sani e 
salvi, lasciando la terra a guardia de' detti amba- 
sciadorì : e simigliante lasciarono que' di Milano 
la rocca dì Basignano. E fallite poi le dette trìe- 
gue , non possendo poi essere accordo , ì detti 
ambasciadorì renderò a messer Marco capitano 
dell'oste dì Milano la rocca dì Basignano e ezian- 
dio i borghi , opponendo , che se messer Ramon- 
do rirolesse ì borghi, rimettesse nella terra la sua 
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gente assediata ^ e nello stato eh' era quando si 
fecioDO le triegue ; onde il l^ato e messer Ra- 
mondo si teonooo traditi e iogannatì da' detti 
amba8CÌad(HÌ. 

GAP. CLXV. 

Come i Pisani in certa parte rapporto la pace 
a' Fiorentini. 

Nel detto anno del mese d' Agosto, i Pisani fé* 
cìoDo certe nuove gabelle sopra loro legni e galee 
cbe adducessono roba di franchi o portassono , 
iàccendo pagare alla roba , rompendo la libertà 
de' Fiorentini , e' patti della pace in più guise 
sotto il detto colore. I Fiorentini vi mandarono 
ambasciadori, e niente valse, onde sì tenuono for- 
te gravati da' Pisani. 

CAP. CLXVI. 

Come i Fiorentini racguistaro il castello 
di Caposelvoli. 

Mei detto anno dì 7 di Settembre, i Fiorentini 
rìebbono il castello di Caposelvoli di Valdam^ 
bra , il quale aveano tenuto gli Aretini dalla ve- 
nuta delio 'mperadore, e rendési a patti per certi 
del castello. Quegli della rocca si tennono alquan- 
ti di attendendo soccorso dagli Aretini. I Fioren- 
tini vi cavalcarono popolo e cavalieri; per la 
qual cosa gli Aretini non ardirono di venire al 
soccorso , e feciono rendere la rocca. 
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CAP. GLXVII. 

Come il signoif di Mantova e quello di F'erona 
veunono a oste a Reggio . 

Nel detto anno 1 333^ del detto mese di Set* 
tembre, messer Cane della Scala signore dì Ve- 
rona, e messer Faaserioo signor di Mantova ven- 
nono a oste sopra la città di Reggio con miUedD< 
quecento cavalieri, e quello guastando, si puosono 
a oste a uno loro castello de' Reggiani dicendo di 
Tenire aBologna.I Bolognesi temendo mandarono 
per aÌQto a' Fiorentini, ì quali vi mandarono tr&> 
cento cavalieri. Stando i detti a quello assedio , 
subitamente sì levarono da oste, lasciando di \oTO 
arnesi, e con danno d' alquanti di loro gente. La 
cagione delta subita partita, si disse che fu per 
tema chfi '1 detto messer Cane ebbe, che 'l dogìo 
di Chiarentana e '1 conte di Gorìsia per coman- 
damento del dogio d' Osterich re de'Romani non 
venissono sopra Vraona e Vicenza, come faceano 
l' apparecchiamento . 

CAP. CLXVin. 

Come nella città di Parma ebbe battaglia 
tra' àttadini . 

Nel detto anno iSaa dì i8 del mese di Set- 
tembre , la città di Parma si levò a roraore, e si 
combatterono insieme i cittadini: dell'una parte 
era capo Orlando Rosso, dell'altra Gianni Qnìrico 
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e r abate di san Zeno, i quali dal detto Orlando 
e dal popolo di Parma furono scoofittì e presi col 
loro seguito: ciò si disse cbe fu, perchè il detto 
Gianni Quirico trattava co'Fìorentini e'Bolognesi 
di recare Parma a parte guelfa ; ma i più dissono, 
eh' egli trattava di dare la terra a messer Cane e 
a messer Passerino Suoi parenti , e però aveano 
latta la detta cavalcata sopra Reggio . Il detto* 
Orlando fiosso rimase signore, e rimise in Parma 
ì 6gliuolì di messer Gbiberto da Coreggia . 

GAP. CLXIX. 

Come i signori di Ravenna s' uccisono insieme . 

' Nel detto anno e dì , i figliuoli di messer Ber- 
nardino da Polenta di Ravenna,coo trattato de'Ma- 
latesti signori di fiimini, sì uccisonu t' arciprete di 
Bavenoa loro cugino e consorto, ch'era signore 
della terra, e di quella rimasono signori. 

. GAP. CLXX. 

Come gli usciti di Genova ebbono Ritingano . 

Nel detto annoi 333 del mese di Settembre^il 
re Federigo di Cicilia fece de' suoi danari armare 
iu Saoua diciassette galee per guerreggiare la città 
di Genova e '1 re Ruberto, e quelle galee con gli 
usciti di Genova e coli' aiuto di Castroccio asse- 
diarono Portovenero per mare e per terra; e poi 
appresso coli' aiuto del marchese dal Finale asse- 
diarono la.città d'Àlbingano che teneano quegli 
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di Genova . Per la qual cosa il re Ruberto co'tìe- 
novesi d'entro armaroBo iu Genova veotuna galea, 
e in Proenza dodici uscieri con dugento cavalieri 
per levare il detto assedio . £ vegneudo i detti 
uscieri di Proenza, per contrario tempo non po- 
terono porre i cavalieri in terra ad Àtbingano, ma 
se ne vennero in Genova. L' armata delle dicias- 
stìXe galee disarmarono e lasciarono V assedio di 
Portovenero, ma perciò non lasciarono quetlod'Al- 
bingano. I Geaovesi per altra volta caricarono 
gli uscieri di loro cavalieri per porre ad Aibin- 
gano, e per contrario tempo non poterono pren- 
dere terra . Per la qual cosa la detta terra di Al- 
bingano molto stretta di vittuaglia, e non aoc- 
ceraa , a' arrendè poi agli usciti di Genova e al 
marchese dal Finale a patti, a di 1 3 di Dicembre 
vegnente . 

GAP. GLXXI. 

Come papa Giovanni fice battere moneta, fattm 
come il fiorino d' oro . 

Nel detto tempo e anno, papa Giovanni fece fare 
in Vignoae una nuova moneta d'oro fatta del peso 
e lega e conio del Qurino d' oro dì Firenze sanza 
altra intrasegna , se non che dal lato del giglio 
diceano le lettere il nome del papa Giovanni; la 
qaal cosa gli fu messa a grande riprensione, a^ fare 
dissimulare eì latta moneta come il fiorino di 
Firenze. 
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GAP. GLXXII. 

Come il re di Frtmcìa lasciò la prima moglie , 

e prese lajiglit^ola cheju d'Arrigo im- 

peradore. 

Nel detto anno i333 e mese di Settemtn, 
Carlo il giovane re di Francia , lasciata la prima 
■oa mogUe figliuola che fu del conte di Boi^ogoa, 
perchè sì trovò in aTolterìo , prese per moglie U 
figlinola che fa dello'mperadore Arrigo e serocdiia 
del re Giovanni di Boemia . Gorapeosò il papa il 
detto matrimonio opponendosi per la petizione , 
che la madre della prima moglie fidinola che fii 
del conte d' Àrtese aveva tenuto a faattesimo il 
detto re . Questa prova sì disse che fu fiilsa, e che 
alla contessa d' Arteae il convenne assentire per 
iscampare la figliuola di morte ; e cosi del detto 
mese di Settemlve a Tresi in Campagna sposò la 
detta seconda moglie vìvendo la prima. 

CAP. CLXXUI. 

Come il re Buberto volle essere morto 
a Vignone. 

. Nel detto anno e mese , il re Ruberto essendo 
colla corto di papa a Vignone volle esser morto 
per suoi familiari^ a petizione di mesaer Ugo di 
Parìzzo dìBorgogna, per cagione che il re gli con- 
tradisse a m<^lie la preozessa della Morea ; e dìs- 
sesi, eh' e' tiranni di Lombardia e di Toscana di 
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parte ghibellioa aTeaao procacciato ciò . Noa 
se ne seppe ii vero. I detti familiari furono presi 
« distrutti^ latra gli altri Ai uno Fioreatino. 

GAP. CLXXJV. 

Come i JFloreMini riftciono Casaglia , e ripr»' 

sono ie vilie e popoli d' jàmpinaita 

in if ugello. 

Nel detto aoDo e mese di S^ettembre^ t Fioren- 
tìui fecioDo rifare il castello dì Casaglia sopra 
r Alpe j il quale area fiitto guastare il ooate a 
Battifblle a Sioìbaldo Donati , quand'era in ban- 
do al tempo de' biancbi, e levarono uno passag- 
gio, che 'l detto conte vi Iacea ricogliere. £ in 
quello medesimo tempo il detto comune di Fi- 
renze riprese la signcnia d' undici popoli di pia 
di mille uomini, i quali furono sotto il castelh) 
d'Ampinana in Mugello, i quali fedeli erano stati 
del conte Guido da Raggiuolo, e per suo lascio suc- 
cedeano a' figlinoli del conte a Battifolle . Il co- 
mune di Firenze vi cusava ragione , cfae infiuo sbI 
1 393 essendo all' assedio della detta Ampinana , 
dal conte Manfredi cbe v'era entro la compera- 
rono tremila fiorini d' oro , e posseduto alcuno 
tempo. Per la qual cosa in Firenze venne il conte 
Simone da Battìfolle e'I conte Riferì da Doedola, 
domandando al cornane che si commettesse a 
ragione la quistione in gimUce comune; non fu- 
rono uditi , e così si partirono male appagati 
da'Fjorentini. 
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GAP. CLXXV. 

Come V eletto d'OsterichJu sconfitto da quello 
di Baviera. 

Nel detto aoDO i3a3, martedì a dì 29 di Set- 
tembre, nella duchea di Baviera ìn Alamagoa fii 
grande asserabiamento e battaglia tra il re Fede- 
rigo d'Osterìcb e il re Lodovico di Baviera , amen- 
due eletti re de 'Romani . La quale battaglia dorò 
dal sole levante insino al tramontare , perocché 
non t' avea pedoni , e combatteano a riprese a 
modo di tornìamenta; e fu sì aspra e si dura,, che 
pili dì quattromila combattitori a cavallo vìfurono 
morti tra dall' una parte e dall' altra , e più di 
seimila cavalli morti . Alla fine la vittoria e la 
signoria del campo rimase al re Lodovico di Ba- 
TÌera ; e 'l sopraddetto Federigo re e Arrigo dogio 
d'Osterich suo firatello con molti baroni furono 
presi in forza del detto.re Lodovico; e quasi tutta 
la gente del re Federigo rimasono tra morti e pre- 
sì , infra' quali rimasono più dì duemila cavalieri 
ungari , che Carlo Umberto re d'Uugarìa avea 
mandati in aiuto al detto re Federigo suo parente • 
11 duca Lupuldro d'Osterich , il quale venia con 
millecinquecento cavalieri a elmo in aiuto al 
fratello,ed era presso già a quindici miglia all'oste» 
non giunse a tempo alla battaglia , perocché quel- 
lo di Baviera sentendo sua venuta affrettò savia- 
mente la battaglia , e passò la riviera . Il re Fe- 
derigo, per isdegno di sua potenza e grandezza,non 
curando it nimico né essendo ordinato per lo 
modo detto , fu ^confitto . 
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GAP. GLXXVI. 

Come U re d'Ungheria venne ao/u'a il re di 
Rttssia . 

Nel detto anao iSaa del mese di Settembre, 
Carlo Umberto re d'Ungheria con più di ventì- 
mila Uogari a cavallo corse sopra le terre del re 
di Rassia in Ischiavonia, e venne presso a Giadra 
a due giornate guastando U paese , per cagione 
che gli Schiavi non lo ubbidieno ; per la quale 
cosa sì temette per que'diSchiavonia, e ancora per 
gli Viniziani , eh' eglino non prendessono infino 
alle marine . Alla fine il detto re di Rassia fece 
le sue comandamenta , e ancora per la sconfitta di 
sna gente in Baviera si ritornò addietro in Unghe- 
ria. Questo Carlo Umberto fu figliuolo di Carlo 
Martello^ che fu figliuolo di Carlo secondo re di Ci* 
cilia e di Puglia ; e se '1 padre non fosse in prima 
morto che '1 detto Carlo secondo, gli saccedea il 
reame, il quale succedette poi al re Ruberto suo 
secondo fratello^ ma però Ìl detto Carlo non ne fu 
mai contento . 

CAP. CLXXVII. 

Come gli Ubaldini si diedono alla signoria 

de' Fiorentini . 

Nel detto anno iSaa del mese d'Ottobre, ì si- 
gnori Ubaldiui per iscandalo che surse tra loro , 
l'una parte e l'altra a gara insieme, eglino e' loro 
fedeli si diedono alla signoria del comune di Fi- 
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renze , il quale comune loro promise dì trarre 
d' <^ni bando , e feceli esenti di gravezze per dae 
anni ; il quale acquisto fu dì più di tremila 
distrettuali ; ma come per addietro aono UMti , 
poco stettono fedeli deTìorentini per la guerra di 
Gtstraccio . 

CAP. CLXXVni. 

Cotne messer fergiù. di Landa rubéUb Piacenza 
a messer Galeasso f^iseorUi di JHilano . 

Nel detto anno 1 3ì2, Obizzo chiamato Vergiù, 
della casa di Landa di Piacenza , tutto fosse ghì- 
belUoo, discacciato di quella città da messer Ga- 
leasso Visconti di Milano signore di Piacenza, per 
cagione dì vei^ogna fatta per lo detto messer Ga- 
leasso alla donna del detto Vergiù , e ancora luì 
battutole toltogli Ripalta suo ca&tello,si si rubellÒ, 
e andonne al cardiuale legato per la Chiesa. Ed 
essendo messer Galeasso a Milano, il detto Vergiù 
subitamente con quattrocento cavalieri di quegli 
della Chiesa venne a Piacenza , e per suoi amici 
d' entro una porta gli fu aperta, e così con questa 
gente entrò nella città a di 9 d' Ottobre , e corse 
la terra, e di quella prese la signoria sanza con- 
taato: iìi fatto vicario per la Chiesa, e fecesi &re 
cavaliere, e caccìonneAzzo figliuolo del detto mes- 
ser Galeasso che n' era signorCj e rimise in Pia- 
cenza tutti gli usciti guelfi. Per la qual cagione eb- 
be appresso in Lombardia grandi commutazioni. 
E del mese di Novembre venne il legato cardinale 
in Piacenza, e fu ricevuto a grande onore: e poco 
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appiYMO ì Piaceotini racquìstarono tutte le loro 
cÙMUf che teoea la gente dì messer Galeasso. 

gìlP. CLXxnc. 

JOi grande fortuna ohe fu in mare e in terra . 

Nel detto anno i3aa di a6 d'Ottobre, fu delle 
maggiori fortune di Tento a greco e tramontana 
con neve che ai ricordasse per niuno che allora 
Tivesse; e fece maggiori pericoli in mare di rom- 
pere navi e galee e altri legni in più parti del 
mondo, spezialmente nel golfo di Vioegia : e sÌ- 
mìgUante fìi in terra, che io pia parti divelse 
grandisnmi alberi, e roppene innumerabile quan- 
tità, e molte case fece cadere in Toscana , onde 
più genti ne morirò. 

GAP. GLXXX. 

Come gli Scotti sconfissomi gV InghUesL 

Nel detto anno 1 333, all'uscita del detto mese 
d* Ottobre, essendo il re d' Inghilterra tornato di 
Scozia con sua oste con grande vei^ogna e da ai* 
>naggio , come addietro fa menzione , e essendo 
di là da Verrich alla badia di Rivalse, e i suoi ba- 
roni erano dimorati più innanzi alle frootiere del- 
la Scozia per contrastare gli Scotti che non passas- 
sono, ed erano in numero di cinquecento cava- 
lieri e tremila uomini d'arme a piede ; gli Scotti 
gli assalirò , e gì' Inghilesi per tema si ritrassouo 
in su uno mon(e per essere forti. Gli Scotti asse- 
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diarono il detto monte, e ismoDtati da cavallo as- 
salirono gl'Inghìlesi, e quegli mìsono in isconfitta, 
e quasi la maggiore parte furono tra morti e presi; 
intra' quali furono presi Gianni di Brettagna , il 
conte di Ricceraonte , il signore di Sugli e più 
altri baroni. Il re d'Inghilterra sentita la detta 
sconfitta, quasi solo con poca compagnia si fug- 
gì della detta badia vituperosamente. 

GAP. CXXXI. 

Come messer Galeasso Risconti fu. cacciato 
di Milano* 

Nel detto anno i333 del mese di Novembre, 
dopo la rubellazione che quegli di Piacenza 
aveano fatta di messer Galeasso Visconti , i no: 
bili e '1 popolo di Milano veggendosi scomunicati 
e in sentenzia della Chiesa per la signoria di mes- 
ser Maffeo Visconti e de' figliuoli , si elessono do- 
dici de' migliori della città grandi e popolani, che 
trattassono accordo dal comune di Milano al le- 
gato cardinale , i quali più volte furono al legato 
con volontà del capitano di Milano , prometten- 
do di lasciare la signoria, acciocché la città di Mi- 
lano avesse sua pace colla Chiesa. La quale pro- 
messa fatta infintamente per messer Galeasso, 
non volendo assentire all' accordo , si levò a ro- 
more la città di Milano a petizione de' detti do- 
dici caporali , volendo che messer Galeasso la- 
sciasse la signorìa , come aveano promesso al car- 
dinale ; e recaro da loro parte grande parte delle 
masnade de' Tedeschi per irapromesse e danari 
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diedono loro ^ e per cagione che più tempo mes- 
ser Galeasso noa gli avea pagati, e a furore il po- 
polo e'caralierì corsono al palazzo gridando pace 
pace, e viva la Chiesa. Messer Galeasso credendosi 
riparare co' soldati italiani e altri che gli erano 
rimasi , 8i mise al contasto , e in tre parti nella 
città ebbe battaglia, e in ciascuna parte ebbe il 
p^giore con danno di sua gente: veggendo cbe non 
potea durare si parti di Milano con poca di sua 
gente, e andossene aLodi a dì8 diNoTembre,e del- 
la città di Milano rimasono signori i detti dodici^ 
i quali erano messer Luigi Visconti consorto di 
messer Galeasso , messer Giacomino da Postierla, 
messer Simone Crevelli, messer Francesco da Bar- 
bagnano e altri grandi cattanieTarTa8Sori,chenoa 
sapemmo di tutti il nome. Di questa mutazione 
di Milano ebbe in Firenze grande allegrezza, e fe- 
cesene grande festa e belle giostre, istimando cbe 
la guerra di Lombardia avesse fine. Ma se aves- 
^Do saputo la mutazione futura e contraria che 
fa assai dì presso , e quello danno cbe ne segui 
V Fiorentini , come innanzi si potrà vedere , 
avrebbono non fatta festa, ma il contrario: e pei'ò 
di felicità mondana non si dee l'uomo troppo alle- 
piire, né d'avversità troppo turbare, perocch'ell'è 
iìilace, e con diverse e varie mutazioni- 

GAP. CLXXXn. 

Come Monda ju presa e corsa per quegli 
di Milano. 

Nel detto anno iSsa del mese di Novembre, 
«ttendo Galeasso Visconti e suoi seguaci cacciali 
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dì MìlbUO t ^e^li della tert^ di MeACia oon ae- 
guita d* amici di quegli della Torre fecùmo raa- 
uanxa ptìi- venire a Milano. Per gli dodici rettori 
di Milano fu mandato à qttegli di Moncia che 
cessassoDO la detta raunata , perocché voleano ri- 
formare prima la città per gli patti ordinati colla 
Cbiesa ; e dì vero , tutto fosae Galeasso cacciato 
di Milano , per gli detti dodici si r^gea la città 
a parte d'imperio e non di Chiesa. Quegli dì Mon- 
cia per troppa volontà disubbedienti, fbrono assa- 
liti dalle masnade di Milano e dal popolo , e per 
forza presoDO la terra e rubarla tutta, e cacciarne 
la detta raunanza con danno di più di dugeuto no* 
mini morti. 

GAP. CLXXXIII. 

Come certi della casa de' Tolomei fedono 
grande guerra nel contado di Siena. 

Nel detto anno iSaa del mese di Dicembre> 
messer Deo de' Tolomei co'suoi s^;naci ribelli di 
Siena , coli' aiuto e trattato del vescovo d' Arezzo 
e di certi toro amici di Firense, con danari e im- 
promesse comippooo cinque conestabili oltra- 
mootani con loro masnade in quantità di dugen- 
to a cavallo, i quali erano al soldo del comune di 
Firenze , i quali sansa saputa del detto comune 
si parLiroQO da Fuceccbio e andarne in Valdi- 
cfafàne , e congiunti col detto messer Deo e calla 
gente del vescovo d' Arcuo e con cento cavalieri 
d' Orbi vieto , presono il castello d' Asinalunga e 
quello di borrita, e c<H>sono per lo contado di Sie- 
na guastando e rubando sansa nullo riparo ; e C^ 
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CCTansi chiamare la compagna , ed erano bene 
cinquecento cavalieri e gente a pie assai sanza 
ordinato soldo, vivendo dì ratto e di ruberìa; per 
la qaal cosa in Siena n' ebbe grande paura e ge> 
losia : mandarono per soccorso a* Fiorentini , i 
quali vi mandarono trecento cavalieri e mille pe- 
doni , e '1 capitano del popolo con grande amba- 
sceria per trattare accordo, il quale da' Sanesi non 
fti inteso, temendo eh' e* Fiorentini in servigio di 
qu^Iì della casa de' Tolomei non avessono fatta 
israuovere la detta gente; ma fecìono più confinati 
della casa de'Tolomeì e di loro amici, e fortificarù 
di soldati assai , e feciono loro capitano di guerra 
il conte Buggeri da Doadola de' conti Guidi. E 
etando la detta compagna nel contado di Siena, 
per gli Senesi furono contastati di guerra guerriata 
non assicurandosi d'abboccarsi a battaglia, siccome 
a gente disperata ; e così stettono tutto il verno. 
Alla fine la detta compagna per più difetti non 
possendo durare ai partirono a dì 16 di Febbraio 
l3aa , e sbarattarsi nella Uarca e in più parti , e 
così per buona sofiìerenza i Sanesi rimasero liberi 
di quella afflizioue , e sì riconobbono , che quella 
ismossa di gente non fu con volontà del comune 
di Firenze , ansi gli sbandirono come traditori i 
detti soldati. 

GAP. CLXXXIV. 

Come messer GàUasso Risconti ritornò 
in Milano. 

Nel detto anno i333 del mese di Dicembre, 
essendo ì dodici rettori della città di Milano in 
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ictretto trattato col l^to cardinale fU dargli U 
Hgnorìa della città di Milano, e d' essere ricomu- 
nicati dalla Chiesa , e la maggior parte de' detti 
nobili ai voleano dare liberamente ; e mandati 
loro ambuciadori e sindachi a Piacenza al car- 
dinale che venisse in Milano, la parte de'Viscon- 
ti cb' era rimasa in Milano , ond'era capo messer 
Lodovico Visconti , non piacendogli il detto ac- 
cordo , mandò segretamente a Lodi per Galeasso 
Visconti e per gli fratelli , che venissono col loro 
isforzo alla terra ; e in Milano corruppe le ma- 
snade tedesche, i quali erano stati a cacciare Ga- 
leasso , che Tossono in suo aiuto , e loro promise 
diecimila fiorini d' oro; e 1 detto Galeasso venuto 
di notte, gli fu data e aperta la porta de'Sonagli, 
e per quella entrò in Milano sabato all' alba del 
giorno di 1 1 dì Dicembre, e corse la terra. Per la 
qnal cosa quasi tutti i nobili di Milano ch'erano 
•tati centra Galeasso e al trattato della Chiesa , 
col loro seguito uscirono di Milano, e poi il detto 
Galeasso si fece fare signore della terra a grido di 
popolo, di 39 di Dicembre nel detto anno. £ cosi 
in corto termine si cambiò la sua fortuna per ac- 
crescimento di maggiori mali in Milano e in Lom- 
bardia per punizione de' peccati , come ìnnanii 
iaremo menzione. 

CAP. CLXXXV. 

Come Luis et Universa Jit fatto conte 
di Fiandra. 

Mei detto anno i Saa del mese di Gennaio, Luis 
d'UniTersa figliuolo del figliuolo del conte dlFian- 
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dra,fii &tto conte dìFiaodra con volontàdelle buo- 
ne ville di Fiaodra per aaseguire ì patti della pace; 
meaacT Ruberto di Fiandra suo zio , Tolendo es- 
sere conte egli , perchè il padre di Luis era pri- 
ma morto cbe'l conte suo avolo, onde piato fu a 
Parigi dinanzi al re dì Francia, e per sentenzia fa 
fenduto per osservazione dei patti della pace,che'l 
detto Luis fosse conte , e non messer Ruberto. 

GAP. CLXXXVI. 

Del grande freddo che Ju in Italia 

e carestia. 

Nel detto anno i Sas del mese di Novembre, e 
Dicembre, e Gennaio, fu in Italia la maggiore ver- 
nata , e di più nevi che fosse grande tempo pas- 
sato ; e in Puglia fu sì grande secco , che più di 
mesi otto stette che non vi piovve , per la qual 
cosa grandissimo struggimento e carestia di tutti 
i beni fu nel paese ; e così seguì quasi in tutta 
Italia, spezialmente in Più e in Lucca e Pistoia, 
grandissima fame e carestia , onde tutti ì poveri 
di loro contado fuggirono per la fame a Firenze, 
e in Firenze medesimo fu caro } le due e mezzo 
sUia dì grano uno fiorino d' oro. 

GAP. CLXXXVII. 

Come i JPtorentini mandarono loro gente in 
Lombardia sopra Milano. 

Nel detto anno in caien di Febbraio, a rìchesta 
del detto papa Giovaam ì Fiorentini mandarono 
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in Lomlnnlia io aiuto del l^to e all' oste della 
Chiesa dugento caTalierì con loro capitaDi e am- 
basciadori, e altrettanti ne mandaro i Bolognesi, 
e' Parmigiani cento , e i Reggiani cento , e' Ro- 
magnuoli sìmigliante , per andare sopra la cittì 
di Milano , e per abbattere i tiranni e ribelli di 
santa Chiesa della casa de' Visconti. 

CAP. CLXXXVIII. 

Come gli usciti di Genova furono sconfitti e 
levati dall' assedio di Genova . 

Nel detto anno i3aa a dì 17 di Febbraio, es- 
sendo ancora gli usciti di Genova ad assedio della 
città ne' borghi di Prea ( come addietro fa men- 
zioDe,stati allo assedio dì Genova presso di cinque 
anni tra due volte con piccolo intervallo ) quegli 
della città feciono uscire di notte delle masnade 
del re Ruberto centocinquanta uomÌD^a cavallo e 
mille a pie per combattere la fortezza del monte 
di san Bernardo, e saliti al poggio combatterò 
co' nimici , e sconfisaoogli, cacciandogli infiiuo 
a'borghi. Quegli della città sentendo la detta rotta 
uscirono della terra per la porta delle Vacche , e 
per forza entrarono ne'bco^hi; e seguendo k' detta 
caccia e sconfitta racquistarono i detti borghi con 
tutte le fortezze. E degli usciti furono morti al- 
quanti, ma più presi, e guadagnarono di robe e 
avere eh' era ne' detti borghi, più di libbre ven- 
timila di geuovini, perocché gli usciti stavano 
ne' detti boi^hi con loro famiglie, e faceano l'arti 
e mercatanzie come nella città, e quegli che 
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Mamparo^ fì^girono à Saooa « a Voltrì ; per la 
qoal cosa la forza degli usciti molto affiebolio , e 
fii tenuto miracolo di Dio, che per piccola rotta 
perderono quello che per tutta la forza del re 
Ruberto . e del comune di Genova prima per tanto 
tempo non sì potè acquistare . 

GAP. CLXXXIX. 

Come il re di Tunisi cacciato ricoveiò 
la signoria . 

Nel detto anno e mese, il re di Tunisi, che 1 
Giugno passato era stato cacciato della signorìa , 
come addietro fii menzione, racquistà la signoria 
e caccionne l'altro. £ cosi mostra, che i detti 
saracini abbiano piccola stabilità in loro signorìe, 
che tre volte iu due anni mntaro la detta signorìa 
per due re . 

CAP. CXC. 

Come la città di Tortona s' arrendè alia Chieim 
eoi re liberto. 



Nel detto anno iSaa dì 19 di Febbraio, : 
Ramondo di Gardona con cinquecento cavalìerì e 
con gli usciti guelfi della città di Tortona in 
Lombardia, per trattato fatto per lo legato cardi- 
nale entrò nella detta città , la quale gli fu data 
da* cittadini , e lattone signore; e la signorìa e 
masnade che v' erano per lo capitano di Milano , 
a pochi dì appresso renduta la città del poggio 
colla rocca, a patti se n'uKÌrono salve le persona 



jyGooc^le 



l^a 0I0T1.KII1 TILLÀHI 

e più castella del contado di Pavia si renderooo 
r Ramondo . 



CAP. CXCI. 

Come l'oste di Milano Jìirono sconfitti da quegU 
della Chiesa in suljìume d' Adda . 

Nel detto anno del mese di Febbraio, essendo 
cavalcata la cavalleria e l' oste della Chiesa da 
Piaceaza in sul contado di Milano nella contrada 
della Gliiaradadda al castello di GraTazzo,il quale 
li teneva per gli nuovi usciti di Milano^ là si tro- 
varono tra soldati della Chiesa e l'amistà di Lom- 
bardia e di Toscana più di duemila cavalieri 
d' arme e popolo assaij ond' era capitano messer 
Castrone nipote del legato e messer Vergiù di 
Landa . Messer Marco Visconti con ottocento ca- 
valieri delle masnade di Milano e popolo assai 
era venuto in su la riva del fiume d'Adda alla 
villa di Trinazzo e a Bassano per contrastare il 
passo alla detta oste della Chiesa: avvenne che 
venendo ( aS di Febbraio 1 333 ) messer Vergiù 
dì Landa con gli usciti di Milano con cinquecento 
cavalieri, dilungandosi alquanto dall' oste su per 
la riva d' Adda passarono il fiume; messer Marco 
con sua gente andò contra loro, e assaligli vigo- 
rosamente per modo, che gli area quasi sconfitti; 
e già morto il fratelb di messer Vergiù, e messer 
Simonino CravelH, e messer Francesco da Garba- 
gnana usciti di Milano e più altri; l'altra oste 
della Chiesa ch'era in su la riva, veggendo la detta 
iiattaglia per lo capitano e conestabili e insegna 
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del comaDe di Firenze, eh' era messer Filippo 
GabbrieLli d'Agobbio, e messer Urlimbacca Tede- 
sco, prima messi a passare l'Adda e l'altra gente 
appressOjCon grande contasto de'niraici nel fiume, 
e alla riva combattendo TÌttoriosameote passaro, 
e trovando la gente di messer Marco sparta e tra- 
vagliata gli misono in iacooiìtta ; ove grande 
quantità oe rimasono morti e presi , e fuggito il 
detto messer Marco col rimaso di sua gente a 
Milano, l'oste della Chiesa presono Trinazzo e 
più ville e castella ; e a dì 37 di Febbraio presoDo 
la terra di Mencia presso a Milano otto miglia, e 
incontanente più gente cittadini uscirono di Mi- 
lano a cavallo e a pie, e vennono alla detta oste. 

GAP. cxai. 

Come i Padovani si pacìjìcaro insieme 
co' loro usciti . 

Nel detto anno i Ssa e mese dì Febbraio, ì Pa- 
dovani, i quali erano sotto la signoria del dogio 
di Chiarentana, sì pacificare insieme, erimisono 
in Padova tutti i loro usciti; la quale cosa non 
seppono fare innanzi, quand' erano in migliore e 
maggiore stato e in loro libera signorìa . 

CAP. cxaii. 

Come Castruccio racquistò certe castella diGar- 

Jàgnana che gli erano fatte rubellare 

per gli Fiorentini . 

Nel detto anno del mese di Marzo, Castruccio 
signore di Lucca fece oste sopra il castello di Luc- 
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clùo in Garfagnana che gli s'era nibellato, e sopra 
le terre della montagna di Pistoia ; e quegli ab* 
Landonati da'Pistolesi, per tema che Castruccio 
non rompesse loro le triegue , mandarono a Fi- 
renze per aiuto . I Fiorentini per &rlo spendere e 
consumare > vi mandarono settantacinque cara- 
lierì e quattrocento pedoni per la guardia dì quelle 
terre . Castruccio vigorosamente, non guardando 
alle neri ch'erano grandi alla detta montagna , 
assalì in persona le dette terre ch'erano sopra 
liocchio con suo s^uito di cavalieri a pie . Quegli 
che v'erano alla guardia abbandonaro i passi , e 
si ridussono alle fortezze , i quali poco appresso 
a* arrenderono, e salve le persone se n'andarono; 
e partita la detta gente , il detto castello di Luc- 
chio fortissimo si rendè a patti, di 17 di Marzo. I 
Fiorentini per lo soccorso del detto castello di 
Lucchìo trattato fecìono d'avere il ponte e1 castel- 
lo di Gappiano in sulaGuìsciana: essendo Castruc- 
cio a oste in Garfagnana , vi cavalcaro le caval- 
laio e' soldati dì Firenze ìnfiao a Empoli , e non 
vegnendo fornito il tradimento, si ritornarono in 
Firenze con grande riprensione dell' una impresa 
e dell' altra . 

GAP. CXCtV. 

Comepacejii tra l'eletto imperadore di Baviera 
e quello d' Osterich. 

Nel detto anno e mese, il re Lodovico di Ba- 
viera eletto re de'Romani fece grande parlamento 
in Alamagna di tutti i suoi baroni , e in quello si 
fece r accordo da lui al duca d' Osterich , e tras- 
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selo di pngìone aotto certi patti e sarameato di 
noD chiamarsi re , e di non esaerli incontro ; ma 
poco r attenne . 

GAP. CXCV. 

Come Alessandria in Lombardia sì rendè al 
legato del papa eoi re Ruberto . 

Nell'anno iSaS a dì a d' Aprile, essendo stato 
trattato da quelli della città d'Alessandria in Lom- 
bardia al legato cardinale y si renderò alla signo- 
ria della Chiesa e del re Ruberto ; e messer Ba- 
mondo di Gardena t' entrò , e prese la sigamia 
con quattrocento caTalieri, e caccìonne quegli 
che t' erano per lo capitano di Milano. E in que- 
gli giorni messer Arrigo di Fiandra , maliscalco 
che fu dello imperadore Arrigo , non posseudo 
riavere la contea di Lodi, che gli avea privilegia- 
to lo 'mperadore, e teneala il capitano di Milano, 
Tenne al servigio della Chiesa e del legato , il 
quale gli confermò per la Chiesa la detta signo- 
ria , e privilegiò e fecelo capitano nell' oste di 
tutti gli oltramontani. 

GAP. CXCVI. 

Come il dogio di Baviera eletto imperadore 

mandò al legato in Lombardia che non 

guerreggiasse le terre dello 'mperio. 

Nel detto anno e mese d'Aprile, Lodovico elet- 
to re de' Romani, a richesta e sommossa da' ghi- 
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bellini di Toscana e di Lombardia , per soccor- 
rere il signore di Milano ^ mandò tre ambascia- 
dori in Lombardia y Bertoldo conte di Niferì e 

Bertoldo conte di e uno suo mastro 

scrirano di sna corte , ì quali furono a Piacenza 
al legato cardinale , a richiederlo e pregarlo che 
non gravasse il signore né la città di Milano , 
peroccb'eraoo allo'mperio. Il legato rispuose^che 
quando fosse imperio legittimo , non s' intendea 
per la Chiesa d' occupargli nulla sua ripone, ma 
di conserrarla e mantenerla ; ma che sì marari- 
gliara , che il loro signore volesse difendere e fa- 
Torare gli eretici ; e domandò loro per iscritto e 
con suggelli il mandato eh' aveano dal loro signo- 
re . Queglino accorgendosi che se per iscritto mo- 
strassoQo che il loro re favorasse i ribelli della 
Chiesa , cadea in indegoazìone di quella , incon- 
tanente negaro che di ciò eh* aveano detto non 
aveano mandato dal loro signore, e chiesono per- 
dono al legato, e partirsi : e 1' uno doloro venne 
a Lucca e a Pisa , e gli altri andarono a Mantova 
e Verona con loro ambasciata. 

GAP. CXCVII. 

Come la città d'Orbino si rubetla alla Chiesa . 

Nel detto anno e mese d'Aprile, il popolo d'Or- 
bino si levò a romore , e cacciarono della città la 
ngnorìa che v'era per lo marchese e per la Chiesa, 
per superclii e incarichi che faceano loro . 
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CAP. CXCVIII. 

Come giudice d* Arborea di Sardigna si rubetiò 
da'Pisani a petizione del re d' Jraona . 

Nel detto anno e mese d'Aprile, faccendo il re 
d'Araona grande apparecchiamento dì navile e di 
cavalieri per venire a prendere l' isola di Sardi- 
gna, la quale gli fu privilegiata per papa Bonifazio 
ottavo, il comune di Pisa, che della detta isola te- 
neano grande parte , avendo fatta murare Villa 
di Chiesa e più altre fortezze, e mandatavi gente 
a cavallo e a pie al loro soldo, e a soldo di giudice 
d'Arborea , per contastare al detto re d'Araona, 
avvenne che '1 detto giudice , il quale tenea ed 
era signore d'Arestano e bene del terzo di Sardi- 
gna , a di ti d'Aprile tradì i Pisani , e si rubelld 
' da loro per trattati fatti da lui al re d'Araona , e 
fece mettere a morte quanti Pisani e loro soldati 
che ai trovarono in sue terre , e eziandio i Pisani 
suoi familiari e soldati. E fatto questo malificio, 
incontanente mandò suoi ambasciadori al re 
d' Araona, che venisse per la terra. La cagione del 
detto rubellamento si disse che fece, perchè i Pi- 
sani il trattavano male, e che quando il detto giu- 
dice prese la signoria, i Pisani oppuosono ch'egli 
era bastardo, e convennesi ricomperare dal comu- 
ne di Pisa per avere la signoria diecimila fiorini 
A' oro sanza il privato costo de' cittadini di I^sa; 
per la qual cosa poi non fu loro amico di cuore. 
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GAP. CXCIX. 

CoTite messer Marca Risconti di Milano ju 
sconfitto dalla gente delta Chiesa. 



Nel detto anno martedì a dì 1 9 d'Aprile, n 
Marco de' VUcooti si parti di Milano con mills 
cavalieri e duemila pedooi» molto buóaa gent« 
d' arme, per prendere e guastare il ponte da Va- 
Teri e quello da Gasciano sopra il fiume d' Adda, 
acciocché vittuaglia dod potesse venire all' ost9 
della Chiesa eh' era a Mencia . Sentendo ciò i ca* 
pitanì della detta oste, messer Arrigo di Fiandra» 
e messer Gianni della Torre, e messer Castrone 
nipote del legato, e messer Vei^iù di Landa, 4 
messer Filippo Gabhrtelli capitano de' soldati del 
comune di Firenze, con loro masnade in numefo 
di milledugento cavalieri e da tremila pedoni, ti 
partirono da Mencia percontrastare il detto messer 
Marco Visconti e sua gente. £ scontratisi insieme 
al luc^o detto la Gargazzuola, quasi in sul tramoo- 
tare del sole, la battaglia fu aspra e dura d' una 
parte e d' altra, perocché in ciascuna parte era la 
migliore cavalleria delle dette osti; e grande peno 
durò la battaglia, che non si sapea chi avesse il 
migliore . Alla fine Marco Visconti e sua gente fu- 
rono rotti e sconfitti, e di sua gente a cavallo vi 
rimasono tra morti e presi intorno quattrocento, 
e rìmasonvi diciassette bandiere, sanza qu^li da 
pie in gran quantità ; e cavalli vi rimasono morti 
tra dell'una parte e dell'altra ottocento e più ; 
di quegli della Chiesa vi rimasono da venticinque 
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a cavallo tra morti e presi, e odo Tedesco cone- 
«tabìle de' Fiorentini con tre altri conestabili 
della Chiesa vi rimasono presi nella lunga caccia; 
la notte ai trovare partiti da' aooi infra' nimid , 
e furono ritenuti . E così Marco Visconti col ri- 
manente di sua gente si tornò a Milano ; ma se 
non Soéae la notte, la detta guerra «ra finita , 
che della gente di Marco Visconti pochi né 
scampavano. 

CAP. ce. 

Come il conte di Gorizia morì per veléno. 

Nel detto anno 1 333 il dì dì calen di Maggio, 
il conte di Gorizia essendo in Trivigi stato a 
nozze e a festa, subitamente mori: dissesi , che 
messer Cane di Verona il fece avvelenare : fu 
nomo molto valoroso in arme . 

CAP. CCI. 

Come il conte Novello venne in Firenze per 
capitano di guerra . 

Nel AxXXa anno a dì i5 di Maggio, il conte iK 
Moatcscheggioso e d' Andri , detto il conte No- 
vello, venne da Napoli a Firenze con dugento ca* 
valierì d sc^do del detto comune, e per essere ca- 
pitano di guerra de' Fiorentini . 
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GAP. COI. 

Come grande scandalo^ nelTotte delta Chiesa 
a MoTtcia . 

Nel detto anno e mese di Ma^o, grande ican- 
djJo e xufik fu nell' oste della Chiesa eh' era a 
Honcia tra' Tedeschi e' Latini, ove n'ebbe morti 
più di cinquanta uomini dì carallo; e il figliuolo 
di messer Simonino Crivelli eoa certi si parti 
della detta otte e si tornò in Blilano; per le quali 
novità, e per non avere nell' oste uno sovrano ca* 
pìtano, grande sturbo fu alla detta oste. 

GAP. ceni. 

Ancora di grande scandalo cheju in Piacenza 
tra la gente della Chiesa . 

Nel detto anno 1 3a3 del mese di Ma|^Ì0j simi- 
glìante fu nella città di Piacenza grande scandalo 
tra' guelfi e' ghibellini , ed ebbevi più micidii 
tra' cittadini , essendo la città in arme e a romore; 
e ciò addivenne per sospetto, che messer Vergiù 
di Z<anda era andato a parlamentare con messer 
Cane della Scala e con messer Passerino da Man- 
tova sanza coscienza del cardinale legato ; e ttnv 
nato luì in Piacenza, o ch'avesse intenzione di 
rìmutare stato nella terra, o si pentesse per animo 
4i parte d* avere data la terra alla Chiesa, o per- 
chè gli paresse cb' e' guelfi avessono presa troppa 
signorìa, fii il comìncìamento del detto scandalo. 
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E temendo il cardinale, mandò aTortona per meo- 
•er Ramondo di Cardona, il quale vi venne con 
cinquecento cavalieri^ e riformossi la città a parte 
dì Chiesa, e messer Vei^iiì lasciò la signoria, e'I 
cardinale il mandò a corte al papa per ambascia- 
dorè, e messer Ramondo mandò nell' oste a Mon- 
da per capitano generale . 

GAP. CCIV. 

Come i Fiorentiìù per lettere di papa ficiojto 
imposta al ckertcato . 

Nel detto anno e mese di Maggio, per commes- 
aione di lettere di papa Giovanni, tratte per am- 
baaciadori del comune dì Firenze, ì Fiorentini 
impuosono al chericato del vescovado di Firenze 
vìentimila fiorini d' oro per aiuto alle mura della 
città, de' quali con grande scandalo si ricolsono la 
itietade, e per bisogno del com une si convertirono 
in altre spese; e poi per lettere di papa di contra- 
mandato, per istudio del vescovo e del chericato, 
non se ne ricolsero più danaio per lo comune . 

GAP. CCV. 

Come gli Aretini feciono oste sopra la terra 
d' Ugucàone da Fag^uola. 

Mei detto anno e mese di Ma^^o, il comune 
d' Arezzo e quello del borgo a Sansepolcro con 
dugento cavalieri e tremila pedoni feciono oste 
sopra le terre d' Uguccione da Faggiuola, perchè 
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t' aveano latto privìl^iare al re de' Rottani il 
detto ]9oi>go e CastìglioDaretioo e più cartella } 
in quella aodata vi ricevettODo danno e vergc^na. 
E poi i detti figliuoli d' Uguceione feciono lega 
co' guelfi di Romagna e co' conti Guidi gneàfi 
incontro agli Aretini . Nel detto anno a di ao di 
Maggio, la notte vanente scivò la luna, quaai le 
due parti nel segno del Sagittario . 

GAP. COVI. 

Come lunga trieguafu fatta dal re tT Inghil- 
terra e quello di Scozia . 

Nel ^etto anno all' uscita di Biagio, triegoa fa 
btta tra 1 pe d' Inghilterra e quello di Scozia 
per tredici anni, la quale si fece per lo male s^to 
eh' avea il re d'Inghilterra, che per suo mala 
reggiménto quasi tutti i baroni dd paese rateano 
abbandonato ; e come il padre Adoardo fu re di 
grande senno e prodezza e temuto , così questo 
Adoaido suo figliuolo fu 11 eontradio . Per la qaal 
' cosa Hubetto di Bristo cayal^re di scudo, fitttoai 
re delli Scotti, perocch' era nato d' una delle fi- 
gliuole d' Alepandro re di Scozia, colla sua gente 
a pie più che a cavallo lo sconfisse, e prese dell'In- 
ghilberra, e in più modi gli fece danno e vergogna; 
e per non potere meglio, fece il ce d'Inghilterra 
la detta ontosa triegua . 
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GAP. CCVII. 



Coinè i Perugini tornarono all' assedio 
di Spuleto . 

Nel detto anno all' uscita di Maggio, i Perugini 
per comune tornarono all' assedio delb città di 
Spuleto, ove aveano loro battifoUi; e tutto intorno 
assediarono la detta città, sicché nullo vi potea 
entrare né uscire sansa grande perìcolo . 

GAP. GCVIII. 

Come il capitano de' soldati JHoìam , eh' erano 

co' Jfìorentim j se n' andò a 

Castruccio. 

Nel detto anno 1 3^3, arendo i Fiorentini latta 
ordine con loro amistà e con loro isfonio di fare 
Oste sopra Castruccio signore di Lucca, e' Geno- 
Tesi d' entro per terra e per mare doveano venire 
i rìchesta deTiorentini in Lunigiana sopra quello 
di Lucca, e con trattato d'avere il, castello di 
Baggiano e altre castella di Valdinievole; il detto 
GaBtmccio non pigro , scoperse i detti trattati, t 
dodici di Buggiano impiccò , e cercò tradimento 
Cob Iacopo da.FontanabuDna capitano de' soldati 
fiiolani, ch'aerano al soldo de' Fiorentini -, pro- 
mettendogli molti danari; il q uale traditore sanza 
nulla cagione dalla parte de' Fiorentini, se non 
die gli era scemato soldo^e partita sua masnada a 
più bandiere, e con le sue masnade in numero di 
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dugeoto caTalieri^euendo ìd Fucecchio,e faccendo 
vista dì cavalcare copra i nìmicì, a dì 7 di Giugno 
se n' and6 a Lucca, il quale da Ca^truccio fu bene 
ricevuto . Per lo quale tradimento e partita i Fio- 
reutini rìmasono molto sconfortati, perocch'era 
la migliore masnada eh' avessono , e sturbò loro 
tutta la detta impresa . 

GAP. CCIX. 

Come Castruccio fece oste alle castella 
di p^aldarno di ponente . 

iDContanente il detto Castruccio con sua gente, 
e co' detti Friolani, e con aiuto dì certe masnada 
di Pisa, con quantità di ottocento cavalieri e otto- 
mila pedooi,a dì i3 del dettoGìugno passò la Gui- 
sciana al ponte a Cappiaoo^ puosesi a oste a pie di 
Fucecchìo, e quello io parte guastò^e poi fece il si- 
migliante al castello dì Santacroce e quello di. 
Castelfranco ; e poi passò V Arno, e guastò a pie 
di MontetopoU , e poi tornò in su V Elsa , e gua- 
stò a pie di Sammiuiato , e tornossi a Lucca eoa 
grande onore, dì a3 di Giugno. I Fiorentini mio- 
darono per loro amistà; ma però non cavalcarono 
contra il detto Castruccio , se non clie intesono a 
iàre guardare le frontiere \ e così quello oh' avea- 
no ordinato dì (axe a Castruccio , per suo senno 
e prodezza fece a' Fiorentini con huv vergogna. 
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CAP. CCX. 

Come Nanfiis figliuolo del rs d' Araona anàh - 
con sua armata in su V isola di Sardigna. 

Nel detto anco 1 333 a dì 8 dì Giugno, Naafiu 
figliuolo priiiK^eiiito del re d'Àraona con annata 
di settanta ^lee, e con più, cocche e legni grossi 
e sgottili, io numero di dug^e^to Teiere con mille-, 
cinquecento cavaUerì e. gente a pi$ grandissima, 
arrivò, in Àrestano in Sardigpa , il quale, da giù-, 
dice d' Arborea fu ric^vtUo ono^voleiPQiite, e da, 



no e vergogna. 
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GAP. CCXI. 

Cùme messer Ramando di Cardona colla gente 
deila Chiesa è della tega di Toscana e Lom- 
bardia puose oste alla città di Milano. 

Nel detto anDo iSaSa^ ii del ipesedi Gia- 
gno, messer Rarooodo di Gardona, capitano gene- 
rale dell' oste della Chiesa, con quantità di tKw 
tkitto centinaia di cavalieri tra soldati della Ghie- 
m e del re Roberto» la gente del comune di Fìreo- 
W, e di Bologna, A di Parma, e di Reggio , e usciti 
di Milano, e con piò cavalieri tedeschi Aiggiti di 
Milano e ancora de' presi in battaglia , a cui il 
legato area iàtti francare e rendere loro l' arme 
•'cftTaUi e dato il soldo , e con gente a pie innu- 
«serabile si parti dalla terra di Moncia per andartf 
all' assedio della città di Milano. E giunti alla 
viUa dì Sesto presso di Milano, Galeasso e Marco 
"Visconti signori di Milano con loro cavallerìa e 
popolo uscirono di Milano intorno di duemila ca- 
valieri, (accendo s^nodivotere la battaglia. Mes- 
dtr Ramondo ordinate sue schiere fraucamente, 
iion(t8) rifasando la battaglia, si ristrinse verso la 
città ; qu^lì di Milano per sospetto de' cittadini 
rimasi deotro, o per tema di soperchi nimirì, si' 
ritornarono in Milano con danno « vergogna: mes^ 
ser Ramondo con sna gente pugnando contra loro 
prese per forza i borghi di porta Nuova, e quello 
di porta Lenza, e quello di porta Gommasina ; e 
arsi i primi due borghi, in quello di porta Gom- 
masina s' accampò con sua oste, a dì 19 di Giu- 
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gao, t qaèllo afforaando, la città molto «trinse, e' 
Ulae V acqua di Tesinello , con intendimeoto di 
lasoiare faattifòllc da qudla parte, e al mooaste- 
n> di «ODto Spirìlo da porta Vercellina che per 
lui ai teoea , e mutare l' oste tra porta Romaoa 
e quella dì Pavia per chiudere al tutto la cittì ; 
nel quale otte i Ficveotini , il di di saoto Gio- 
Tanni di Giugno, fe»0D0 correre il palio, onde i 
MiUoesi si recaroQO a grande disdegno , e pm ne 
fecioQO bene Tendetta , come innanzi &rà mea- 
Uone. 

GAP. GGXII. 

Come la città di M^noju soccorsa, e come 
l' oste delia Chiesa se ne partì. 

Nel dstto anno e mese di Giugno , qtieglt df 
IGlaao veggendoà a mal punto, n mandarono per 
aocoHW) al lignore dì Verona, e a quello dì Man-^ 
ton, e all' altre terre ghibelline di Lombardia ; 
e ancora agli ambafidadorì del re Lodovìw di 
BavieiB cb' erano in Lombardia , mandando a 
dire , se non dessono lóro subito aiuto , che ren- 
derebboBO la città di Milana alla Ghieaa. I quali 
H«n ossarrasdo petti né sbràiBeati fiittì al legato, 
« promease di n<m aoccorrere i'rìbelli delta Gbleaa, 
n vi Hundarooo i de<jtl ambaaciadori' éon titolo 
d' imperio con qnattrocento loro soldati. E giunti 
in Milano ì detti ambasciadori è cavalièri, queHd 
Biertoldo conte di Niferi della Magna si feoB' fit^ 
tiozìaineDte vicario d' imperio , e a Gakaflso' Vi- 
sconti fece lasciare il titolo della signorìa ,.e rafù 
&xtò lo suto dalla città ) ma p^r ciò non s'ardir» 
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d' uicire a campo contra Toste della Chiesa , la 
quale era mMto possente. Appresso, a dì 3o di Lo- 
glio, i detti sigDori di Mantova e di Verona e'mar- 
cbeaì da EsU , che allora erano di loro l^a con- 
tra la Ghieaa, mandando ancora in aiuto di quello 
di Milano cinquecento cavalieri e mille pedoni ; 
e passando il fiume del Po, per trattati fatti, cre- 
dettono i detti cavalieri torre la cittì di Parma a 
petizione della pak'te di Gianni Qairico; il quale 
trattato scoperto ccm danno di loro, non venne loro 
fatto ; e credettono ancora prendere Firenzuola y 
e con danno di loro ai partirono, e andarne a 
Milano. In quello assedio di Milano trattati avea 
assai da qu^li di Milano i ({u^li dell'otte della 
Chiesa, tatti coverti di tcgbdimenti dall'Una parte 
e dall' altra ; e credendosi messer Ramondo e gli 
«Uri capitani dell' ostp della Chiesa, con ibpen- 
4io di moneta assai e grandi promesse ttattabdb' 
cp' Tedeschi eh' e^ano nel.campQ, che fàcessono 
9Q'Tedesphi ch'erano nella città j che.deswnd 
ìfiro l'entrata della. città, a^l^end' l'abbando*- 
assono e venissono nel <;>m[)0 dalla loro, parte ^ 
avvenne tutto il contradio : che diecii bandiere di 
Tedeschi ch'erano. n«U'o6te dblla Chiesa in quan- 
tità di cinquecento a cavallo, snlùtaioente si parn 
tirono dell'oste e epurare in MiUno. Per la qual 
cagione, e ancora perchè grande infermeria si eo- 
piinciò ndr oste , gli usciti di Milano isbigottitf 
f colla paiirit del tradimento, quasi tutti ai parti- 
rono dell' oste e sì ritfassono a loro castelli 'e alla 
terra di Moncia. Itfewer Ramondo veggendosi ri- 
itiaso pur co'soldati del re e della: Chiesa e degli 
altri comuni» in quantità ài duennlacinquecenlo 
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cavalieri , si rìcolse con sua oste , e mùe ionaoà 
prima la salmeria e popolo minato, dando batta- 
glia alla città : colle schiere fatte si partì da Mi- 
lano a di ad di Luglio, e se n'andò a Moncia sano 
e salvo , cbe per sua levata quegli di Milano non 
ardirono d' uscire loro dietro a battaglia , ovvero 
per più savia capitaneria. £ così è da notare, che 
in niuna forza umana si può avere ferma sperau' 
za, cbè in sì piccolo tempo si possente e vittorio- 
sa oste , come era quella della Chiesa , per gli so- 
praddetti avvenimenti si partì isbarattata dal det- 
to assedio di Milano. 

GAP. CCXIII. 

Come quegli di Milano assediato V oste 

della Chiesa in Monda, ma levarsene 

in isconfitta. 

Nel detto anno dì 8 d'Agosto, qu^li dì Milano 
uscirono ad oste sopra la città di Moncia con tre- 
mila cavalieri e popolo grandissimo- In Moncia 
«ra messer Ramondo di Gardona coli' oste della 
Chiesa rimase con duemila uomini di cavallo. 
Quivi si puosono ad assedio, e dimoraronvi infino 
al primo dì d'Ottobre; ed essendo nella detta oste 
grandissima infermeria e mOTtalità, e molta gen- 
te di quella oste partita , uscendo fuori la gente 
della Cbiesa a pie con balestrieri venuti da Ge- 
nova per assalire il campo , quegli dell' oste saa- 
za riparo di battaglia si partirò a pie e a cavallo, 
cbi meglio e più tosto si potè guarentire ; e cosi 
rimase il campo e tutti i loro arnesi alla gente 
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della Qiiesat Poca geote vi fu morta e presa , ae 
DOQ d^r infermi , perchè l' assalto fìi sproTTe< 
doto e sansa b caTalleria , aìcchè poca fu la cac- 
cia e tardi , che già ì MiUaesi a' erano ricolti. 

CAP. CCXIV. 

Come Caatruoào venne ad oste a Prato, e come 

i FXa-entird vi cavàlearono, e le novità che 

nejurotto in Firenze. 

Nel detto anno 1 333, Castmccio signore di Luo 
ca prese audacia e baldansa della cavalcata che 
poco dinanzi aveva fatta sopra le terre del Val- 
damo sanza contasto de'Fiorentini: il di di calen 
di Loglio suhitamoite cavalcò in sa) contado del 
castello di Prato , perchè i Piateai non gli volea- 
no dare tributo come i Pistoiesi, e pnosesi a cam- 
po alla villa d' Aiuolo presso a Prato a poco più 
d' uno miglio, con seicentodnquaota nonaini a ca- 
vallo e con quattromila pedoni , con tutto si ero* 
desse in Firenae che fossero presso a dtte cotanti 
genti. I Fifffeotini incontanente saputa la novella 
•errate le bott^he e lasciata ogni ^rte e mestiere , 
cavakaronoaPratopopoloeravalieri islorzatamen» 
te;e ciascuna artevi mandò gente apiede e a caval- 
lo, e molte case di Firenze grandi e popokni vi 
mandaro masnade a pie a loro spese; e per glLprìch 
ri si mandò bando, che qualunque ishandìto guelf* 
si assonasse nella detta oste sarebbe fitorì d' ogm 
bando ; il quale bando non saviamente lètto , ne 
segui poi grande perìcolo alla città . Avvenne poi 
appreasofche il dì seguente ai trovarono i Fiorentir 
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ni iaPrato BÙllednquecento cavalieri e ben venti, 
mila pedoni , che i quattromila e più erano isban* 
diti, molto fio^ gente: e ordinarono il seguente 
dìd'iucìre a battaglia oontra Gastruccio, e sjHft- 
nando le vie il detto Gastruccio, la mattina tre dì 
Luglio ai levò da campo, e con grande paura 
de'Fiorentini; e ancora di tradimento de'Pistolesi, 
ai partì d'Aiuolo , a colla preda eh' avea latta in 
aul contado di Prato passò l' Ombrone > e ranEa 
arresto , e dì buono andare di galoppo, ai ridosae 
a Serravalle : e con tatto che Gaatruodo n'andasa» 
a salvamento per la discordia de'Fiorentini , fn 
tenuta la sua venata folle condotta. Che s« i Fio* 
rentìni avessono mandata di loro gente, coma 
poteano^ tra Serravalle e l' oste di Castruccio , « 
certo Castruccio e sua gente rimanevano morti e 
presi; ma a cui Dìo vuol male, gli toglie il seonu. 
I Fiorentini rimasi in Prato eoo poca ordine 9 
con difettuoso capitano^ e per visio de' nobili, ch« 
non voleano vincere la gu«*ra io onore e stato dì 
popolo, scisma e discorda nacqoe nella detta oste; 
che il popolo tutto volea aeguif e di^xo a Castruc- 
cio, o almeno andare a oste in au quello di Lucca, 
e' nobili quasi tatti n<Hi voleano, aasegnazkdo lon» 
ragioni , eh' era il p^gio . Ha la cagione era, por^ 
cbè parea loro essere gravati degli ordùii della 
giustizia, che non voleano essere tenuti l'uno per 
lo malìficio dell'altro ; la qual cosa per lo popolo 
non ai acconsentia , e per questa cagicme più di 
stettono in quello errore , e mandarono a Fìrenae 
ambasciadori per la(i9)dìlireragìone del cavalcare 
o tornare Toste in Firenze. Consigliando so|Hra ciò 
in Firenze in sul palazzo del popolo, «migliante 
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errore nacqne tra' nobili e popolani, « aildoniBdo 
di pigliare partito di consiglio in coniglio , il po- 
polo minuto ch'era dì fuori, cominciando da'par- 
goli fanciulli , raunandosi in quantità innumers- 
bile di gente , gridando battaglia battaglia , e 
muoiano i traditori , e gittaodo pietre alle fine- 
stre del palazzo; essendo già notte, per tema del 
detto romora e del popolo , i aigoori priori col 
detto consiglio, quasi per necessità e per acquetare 
il popolo minuto a romore, atanziaro che l'oste 
procedesse. Questo Tu a di 7 di Luglio . E fìitta la 
detta diliberazione, tornati gli ambasctadori al- 
l' oste a Prato, n partì la detta oste dì Prato, dì 9 
dì Loglio, con mala voglia e infinta per gli noHlì , 
«e n'andarono per la vìa di Garmigoano a Fucec- 
chio, e giunti a Fuceccbio, sanza ninno buono fare, 
od onore del comune dì Firenze : ma se in Prato 
area errore tra' nobili e 'Ipopolo del cavalcare, 
maggiore fu aFucecchio di non valicare né entrare 
in bui contado dì Lucca. E sì era cresciuta L'oste e 
crescea tutto dì,che'l comune di Bologna vi man- 
dò dugento cavalieri, e'I comune dì Siena altri du- 
gento ; e oltre a qu^li tutti i nobili delle case 
di Siena a gara , chi meglio potè , vennono in 
quantità di di^entocinquanta a cavallo molto bel- 
la gente, e' Conti e altre terre e amici ; onde l'oste 
era sì possente , se vi fosse stato t' accado , che 
all' assedio dì Lucca e più innanzi poteaao con 
salvezza andare , che Castruccio s'era ritratto alla 
guardia di Lucca eoo grande paura, e poca di sua 
gente mandati a guardare ì passi sopra la Guiscia- 
na . Ha sempre ov* è la discordia è il minore po- 
dere, tutto sia più gente; e ancora per difetto del 
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non sufficiente duca j il éaata Novello , che nun 
era capìtaDO a conducere ai fatto esercito, per ne- 
cessiti cooreone tomassoDO a Firenze sansa nulla 
fare, con grande onta e vergogna di loro e del oo> 
mune di Firenze . £ oltre a questo , crescendo 
p^gio al male, che certi nobili scoromossono gli 
sbanditi , che non sarebbono dal comune tratti di 
bando , onde a bandiere levate vennono i detti 
isbanditi innanzi alla cittì , credendo per fona 
entrare dentro, la sera di 14 di Luglio. Sentendo 
ciò il popolo, a suono di cam[»oe s'armò, e tras^ 
sono alla guardia della città e del palazzo del po- 
polo ; e tutta la notte guardare francamente , te- 
mendo di tradimento dentro ordinato per gli det- 
ti certi de' nobili. Gli sbanditi perduta la speran- 
za , e la mattina vanente, dì 30 di Luglio, tor- 
nando la cavalleria e l'altra oste, si fbggirono 
i delti isbanditi , e la città si racquetò. Avemo 
acuito per ordine questo processo de' Fiorentini, 
perchè siamo di Firenze e fummo presenti , e '1 
caso fu nuovo e con pia contrarli , e per quello 
s^;ui appresso , per dare esemplo a' nostri suc- 
cessori per lo innann d' essere più franchi e più 
interi e di migliore consìglio, vogliendo onore ■« 
stato della repubblica e di loro. 

GAP. CGXV. 

Come il vescovo d'orezzo prese il castello 
di Rondine, 

Nel detto anno, a dì 17 di Luglio, s'arrendè il 
castello di Rondine al vescovo d' Arezzo^ e gli 
T. JF. i3 
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Aretini che t' erano stati ad assedio più maà.- 
Stando que' d' entro a speransa eh' e' Fiorentini 
gli soGCorressono , noi vollono iàre , tra per non 
potere per le cagioni di su dette , e per noo rom- 
pere pace agli Aretini. 

GAP. CCXVI. 

Come Castelfranco si rubellò a' BologTieù^ 
e come lo rieò&o/io. 

Nek detto anno, a diig di Luglio, si rubellò per 
tradimento del signore di Modona Casteliranco 
de' Bolt^nesi , i quali Bolognesi subitamente vi 
trassono per comune ; e per lo sollecito soccorso , 
e che qu^li di Modona non v'erano ancora giun- 
ti, racquistarono il castello, e'traditori strussono. 

GAP. CCXVII. 

Come dieci galee de' Genovesi furono prese 
da' Turchi per tradimento. 

Nel detto anno e mese dì Luglio, dieci galee di 
Genovesi guelfi andarono in corso in Romania 
rubando amici e nimici , e presouo tanta roba , 
che si stimava trecentomila fiorini d' oro , e fe- 
ciono compgnìa col carabi di Sinopia, uno gran- 
de ammiraglio di Turchia ; e corseggiato tutto il 
mare maggiore , tornati al porto di Sinopia , per 
quello ammiraglio nobilemeute ricevuti, e fatta 
gran festa e conviti per trarli a terra, e dato loro 
uno ricco desinare , al levare delle tavole gli fe- 
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ee aanUire a' suoi Torchi, e uccidere e prendere, 
e simigliaote le galee e la roba eh' era lo porto ; 
e cosi perderono l' avere male acquistato , e le 
persone : che delle dieci galee e di tutta la ciur- 
ma noQ iscamparono che tre galee ; e rimasoDTÌ 
quaranta e più de* maggiori nobili di Genova , e 
bene millecinquecento altri per Io tradimento del 
detto Saracino. 

GAP. ccxvni. 

Come santo Tommaso d'jitfuinofu cano- 
nizzato da papa Giovanni. 

Nel detto anno 1 3a3, all' uscita di Luglio, per 
lo sopraddetto papa Giovanni e per gli suoi car- 
dinali appoVignone, fu canonizzato per santo fra- 
te Tommaso d'Aquino dell' ordine di san Dome- 
nico, maestro in divinità e in filosofia , e uomo 
eccellentissimo di tutte scienze , e che più di- 
chiarò le sacre scritture che uomo che fosse da 
santoAgostino in qua, il quale vivette al tempo di 
Carlo primo re di Cicilia. £ andando lui a corte 
di papa al concilio a Leone , si dice, che per uno 
fisiziano del detto re, per veleno gli mise in con- 
fetti , il fece morire , credendone piacere al re 
Carlo , perocch' era del lignaggio de' signori d'A- 
quino suoi ribelli , dubitando che per lo suo sen- 
no e virtù non fosse fatto cardinale ; onde fu 
graude daramaggio alla chiesa di Dio : morì alla 
badia di Fossaituova in Campagna . E quando 
venne alla sua fine, prendendo corpus Domini , 
fece questa santa orazione con grande divozione 
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Ave praetìum meae redemptionis; ave viaticum 
meae peregrìnationis ; ave praemium Jiiturae 
vitae in cuius manus commendo animam et spi- 
ritum meum : e passò ia Cristo. 

GAP. CCXIX. 

Di grande novitade eh' eMfe in ftrenze 
per cagione degli sbanditi. 

Nel detto aouo e tempo, essendo gli sbanditi di 
Firenze , i quali erano stati nell' oste a Prato e a 
Fucecchio , in isperanza d' essere ribanditi per 
la promessa loro fatta e per lo bando mandato 
per gli priori , non sì trovò via per gli forti ordi- 
ni che potessono essere ribanditì. Per la qual co- 
sa otto di loro caporali, ch'erano in Firenze a si- 
curtà per sollecitare d'essere ribanditi, veggendo 
che la loro speranza era fallita , sì ordinaro con- 
giurazione e tradimento nella città col favore dì 
certi nobili delle case, ond'eraoo di quegli isban< 
diti ; e la notte dì ^nto Lorenzo, dì i o d' Agosto . 
i3a3, vennero alle porte della città da piiì parti, 
in quantità di sessanta a cavallo e più di mille- 
cinquecento a pie, con iscuri assai per tagliare la 
porta che va verso Fiesole- Sentendosi la serq 
a tardi la venuta , non per certo , ma per alcuno 
ìndìiio , la città fu ad arme e in grande tremore, 
dubitandosi il popolo non tanto degli sbanditi 
di fuori, che pìccolo podere era il loro alla poten- 
za della città , quanto di tradimentro dentro n 
facesse per gli grandi. Per la qual cosa la città si 
guardò la notte con grande sollecitudine , e per 
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la buona guardia nullo a' ardì a scuoprire dentro 
di tradimento. Gli sbanditi eh' erano di fuori, 
reggendo la grande gnardia e luminare aopra le 
mura , e che nullo rispondea loro dentro , si par- 
tirono in più parti , e così per la grazia di Dio e 
di messer santo Lorenzo iscampò la città di Fi- 
renze dì grande perìcolo e rìvoluzione ; che di 
Tero si trovò , che doveano correre la città e ar- 
dere in pili parti, e rubare e fare micidii in assai 
buoni uomini , e abbattere l' uficio de' signori 
priori e gli ordini della giustizia, che sono contra 
i nobili , e tutto il pacifico stato della città' sov- 
Tertere ; e cominciato per gli sbanditi il male , 
quasi tutti i nobili doveano essere con loro per 
disfare il popolo- E cosi si trovò; ma perchè l'ope- 
ra era grave a pulire , tanti n' erano colpevoli , 
ai rimase di fare giustizia per non peggì(»are stato, 
che r una setta e parte del popolo , ì quali non 
reggeanola città, voleano pure che giustizia si (a- 
cesse , perchè si volgesse stato nella città. Quegli 
che reggeano ^ perchè scandalo non crescesse on- 
de nascesse mutazione nella città, sì la passarono 
il più temperatamente che poteano. Ed essendo 
alla fine opposto per la fama del popolo e per gli 
più caporali de' nobili , eh' avessono acconsentito 
alla detta congiura , a messer Amerigo Donati, a 
messer Tegghia Frescobaldi, ea messer Lotterìngo 
Gherardini , ma non si trovò nullo eh' accusasse; 
ma nel consiglio de' priori e del popolo per di- 
creto convenne ciascuno in polizze scrivesse, chi 
gli pare* fosse colpevole: trovossi per gli più i tre 
cavalieri nomati ; che fu nuova legge , e modo. 
I quali tre cavalieri dinunzìati per lo modo e at»- 
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te che detto aremo , essendo rìchesti per messer 
MaoDO della Braaca d'Àgobbio, allora podettà, a 
sicurtà privata dì loro persone , comparirò e conr 
fessarono , che sentirono il trattato ma non vi n 
legaro ; ma perchè noi palesarono a' priori, furo- 
no condannati ciascuno in libbre duemila , « 
a' con6ni per sei mesi fuori della città e contado 
quaranta miglia. Per molti si lodò di passarla per 
questo mezzo per non crescere scandalo nella 
città; e per molti sì biasimò, che giustizia non si 
fece de' detti e di molti nobili, che si dicea che 
v'aveano colpa alla detta congiurazione. E per 
questa novità, e per fortificare il popolo, a dì 27 
d' Agosto i323 si diedono cinquantasei pennoni 
della 'nsegna delle compagnie, tre per gonfalone 
e tali quattro, e cosi a quegli della setta clie non 
reggeano come a quegli che reggeano, mischiata- 
mente ; e tutti i popolani a sesto a 5esto $i con- 
gregarono insieme, e promisono d'essere a una 
concordia alla difensioue del popolo ; per la qual 
cagione poi nacque mutazione in Firenze , e si 
creò nuovo stato , come innanzi larà menzione. 

GAP. CCXX. 

Come Castruccio guasto le castella 
di F'aldarno di sotto. 

Nel detto anno, a dì a4 d' Agosto, essendo per 
quegli del castello di Montopoli fatta preda e dan- 
no a quegli del castello di Marti , Castruccio si- 
gnore di Lucca a richiesta de' Pisani mandò tre- 
cento cavalieri , e fece guastare le vigne dì Mon- 
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topoli e ciò che t' era scampato, eh' ^li non avea 
guasto quando vi fu a oste; e simigliante lèciono a 
Castelfranco e a quello di santa Croce sanza niuno 
contasto o soccorso delle masnade de' Fiorentini» 
eh' erano in maggiore quantità dì caTalierì in 
Yaldamo, onde fu grande vergogna aTiorentini. 
£ tutto ciò avveuia per le divisioni della città. 

CAP. CCXXI. 

Come quegli di Bruggia in Fiandra presono 
e arsono il porto delle Schiuse. 

' Nel detto anno e mese d' Agosto, essendo qui- 
«tione tra 1 conte di Fiandra e quegli di Bruggia 
col conte di Namurro suo zio , il quale tenea la 
villa e '1 porto delle Schiuse , e quella terra era 
molto cresciuta e moltiplicata per lo buono porto; 
il detto conte di Fiandra, ciò fu il giovane Luis, 
con quegli di Bruggia andarono ad oste sopra le 
dette Schiuse , e per forza l' acquistaro , e ucci- 
sono e presono gente assai , e '1 conte di Namurro 
fu preso ; e poi rubarono e arsono la detta villa e 
porto , che v' area più dì millecinquecento abi< 
tanti sanza i forestieri navicanti. 

CAP. CCXXII. 

D'uno vento pestilenzioso che fu in Italia 
e in\Francia. 

Nel detto anno i3a3, all' uscita d'Agosto e al- 
l' entrar dì Settembre, fu uno vento a favognano, 
per lo quale ammalorono di freddo con alquanti 
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dì con febbre e dolore di testa la maggiore parte 
degli uomini e delle ftimmine in Fireoce : e que. 
sta pestilenza Rigenerale per tutte le città d'Ita- 
lia f ma poca gente ne morì ; ma in Francia uè 
morirono assai. 

GAP. CCXXIII. 

Come quegli di Bergamo Jurono sconfitti 
da gente della Chiesa. 

Nei detto anno e' mese di Settembre, gente di 
Bergamo in buona (piantità a cavallo e a pie, ve- 
gneodo in servigio di que' di Milano all' oste e 
assedio ch'era a Moncia, per la gente della Chiesa 
furono scontrati e aconfitti, e rimasonne tra raort^ 
e presi cinquecento e più. 

GAP. GCXXIV. 

Come i mercatanti viniziani sconfissone gl'fn- 
gkilesi in mare . 

Nel detto anno e mese di Settembre, essendo 
partite sette galee de'Viniziani di Fiandra cariche 
di roercatanzia, trentaquattro cocche d' Inghilesi 
l'assalirò per rubare, le quali galee francamente 
difendendosi, quelle cocche sconEssoDo, e preson- 
nc dieci, e uccisonvt molti loghileù. 
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CAP. CCXXV. 

Come i Fiorentini perderono il castello delta 
Trappola con loro vergogna . 

Nel detto anno e mese di Settembre^ il castello 
della Trappola in Valdarno, il quale teneano i 
Pazzi, si diede a' Fiorentini: mandoTTÌsi per lo 
comune di Firenze gente e guernìmento; e stando 
a sicurtà con mala guardia quegli che v' erano 
entro, i Pazzi e libertini, per tradimento fu loro 
data r entrata del castello, e quanti guelfi vi tro- 
varono in su le letta gli uccisono, in numero più 
di quaranta gagliardi fanti di Castelfranco. Sen- 
tendo ciò i Fiorentini, ri mandarono dugento 
cavalieri e pedoni assai. Quegli ch'erano nella 
Trappola per tema se ne partirò, e rubarono il 
castello e mìsonvi fuoco, e rìdussonsi nel castello 
diLaociolina.La gente de'Fiorentini acuendogli, 
gli assediarono nel detto castello per più giorni \ 
poi i Pazzi e libertini con gli Aretini isforzata- 
mente con più di dogento cavalieri e popolo assai 
vennoDO al soccorso ; per la qnal cosa la gente 
de'Fiorentini sanza attendere se ne partirono dal- 
l' assedio , e con grande vei^(^a se ne tornarono 
a Firenze . 

CAP. CCXXVI. 

Come il vescovo d'Jrezzo eMe la città di Castel- 
lo per tradimento . 

Mei detto anno, a di a d'Ottobre, signor^giando 
la cittàdi Castello messer Branca Guelfucci a guist 
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di tiranno, e ì più de' migliori guelfi cacciati della 
terra , certi di quegli che v'eraoo rimasi popolani 
à fecioDO trattato col vescoTO d'Arezzo per cac- 
ciare messer Branca , il quale vi mandò, trecento 
uomini a cavallo con Tarlatino suo fratello. E'det- 
ti traditori gli diedono la notte una delle porte , 
« come gli Aretini furono dentro, co^ figliuoli di 
Tano da Castello degli Ubaldini e più altri ghi- 
bellini, corsone la terra, e per forza ne cacciaro* 
no il detto messer Branca, ed eziandio tutti qu^li 
guelfi che aveano loro datala terra, e ben quat- 
trocento altri guelfi caporali , e in tutto si riformò 
a parte ghibellina. Per la qual cosa i Perugini, e 
Agobbini,e Orbitani, e Sanesi, e Bolognesi, e conti 
Guidi guelfi maudarono ciascuno a Firenze loro 
ambasceria , e in Firenze fermarono taglia di 
mille cavalieri, e capitano il marchese da Valiana 
per guerreggiare la città di Castello e'I veacovod'A» 
rezzo- £ fermarono compagnia di tremila cavalieri 
per tre anni a ricbesta del capitano della taglia , 
che '1 terzo e più ne toccò a'Fiorentini . Piuvicossi 
la detta compagnia in Firenze in santo Giovanni 
a dì 31 di Marzo i3a3 . 

GAP. CCXXVU. 

Come il papa scomunicii Lodovico di Baviera 
eletto imperadore ■ 

Nel detto anno 1 3^3, a dì8 d'Ottobre, papa Gio- 
vanni sopraddetto appo Vìgnone in Proenza, in 
piuvico coocestoro d^e sentenza di scomunìca- 
EÌoiie coBtra Lodovico dc^io di Baviera , il qualtf 
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si dice re de'Rumani , perocch' avea mandato aiuto 
di sua gente a Galeasso Visconti e a' fratelli, che 
teneano la città di Milano e più altre città di 
Lombardia contra la Chiesa, opponendogli , che 
non gli era licito d' usare 1' uOcio dello imperio 
infinochè non fosse approvato degno e confermato 
per la Chiesa , dandogli termine tre mesi , ch'egli 
dovesse avere rinunziata la sua elezione dello im- 
perio , e personalmente venuto a scusarsi di ciò , 
ch'avea favor^giati gli eretici e sismatici e rihelli 
di tanta Chiesa : e privò tutti i cherici che al 
detto Lodovico dessono consiglio aiuto o favore, se 
disubbidisse. Il quale Lodovico com'ebbe il detto 
processo, con savio consiglio appellò al detto papa 
o suo successore e al concilio generale, quando 
^li fosse alla sedia di san Piero a Roma ; e man- 
dò a corte grande ambasceria di prelati e d'altri 
fflgnori scusandosi al papa, faccendo promettere di 
non essere contra la Chiesa ; onde gli fu prolun- 
gato termine tre altri mesi, e secondo che aoperas- 
se , così si procederebbe contra lui . 

CAP. CCXXVIII. 

D'una grande tempesta che fu nel mare mag- 
giore . 

Nel detto anno e mese d' Ottobre, fu sì grande 
tempesta nel mare maggiore di là da Costantino- 
poli y die bene cento legni grossi vi perirò; onde 
fu gran danno a' mercatanti dì Vinegia e di Geno- 
va e di Pisa e ancora de' Greci , che molto avere 
e mercatanua e gente vi si perderò . 
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CAP. GGXXIX. 

Di novità che Jitrono in Firenze per capone 
degli tifici e delle sette . 

Nel detto anno, all' oscìta d'Ottobre, ì priori e 
gonCilonieri che allora erano alla signoria di Fi- 
renze, e erano de' maggiori popolani della città, 
presoao balia di fare priori per lo tempo avvenire, 
e fecioi^li per quarantadue mesi arrenìre, e mi- 
scbiarooo della gente che non avea retta la terra 
dal tempo del conte a BattifoUe allora, due in tre 
per uficio di priorato,permo8trare di raccomanare 
la terra per la novità de^lì sbanditi eh' era stata 
r Agosto dinansi, e' detti eletti priori misono i 
IkissoIì ordinati di trargli di dne in dae mesi; onde 
poi nacque novità innanzi che finisse Vanno, come 
innanzi &rà menzione . 

CAP. CCXXX. 

Come Castruccio volle figliare Pisa per 
tradimento. 

Nel detto anno 1 3a3, a di 34 d'Ottobre, ai sco* 
perse in Fisa uno tradimento eh' avea ordinato 
Gastniccio signore di Lncca con messer Betto 
Hatepa de' Lanfranchi e con quattro conestabili 
tedeschi, di fare uccidere il conte Nieri e'I fi- 
gliuolo e più altri che reggeano la città, e correre 
la terra, e dare la signoria a Castruccio ; per la 
qual cosa fu tagliata la testa al detto messer fietto, 
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e presi i detti conestabili, e cacciata la lóro geote} 
e d' allora ÌDoanzi il conte con quegli che reg- 
geaoo in Pisa si palesarono ntmicì di Castruccio, 
e fecioDo dìcroto che chi 1' uccidesse avesse dal 
comuoe di Pisa diecimila fiorini d' ero , e tratto 
d'<^ni bando. Questo tradimento scoperse uno 
de'Guidi e Bonifazio de'Gerchi rubelli di Firenee, 
' che dimoravano in Lucca e in Pisaje guadagnarne 
danari da' Pisani . 

GAP. CCXXXI. 

Come la gente della Chiesa ehbono danno a 
Carrara in Lombardia . 

Nel detto anno e mese d'Ottobre, essendo nella 
villa di Carrara nel contado di Milano trecento 
cavalieri di quegli della Chiesa , messer Marco 
con cinquecento cavalieri di Milano subitamente 
assalì la detta villa ; quella poco forte e male for- 
nita , abbandonata da' soldati della Chiesa, pre- 
sono e rubarono e arsone con alcuno danno de'ni- 
mici, partendosi la gente della Chiesa in iscon- 
fitta . E poi nel detto anno, a di i a di Novembre, 
il detto messer Marco Visconti con millecinque- 
cento cavalieri venne all'assedio alla rocca e ponte 
di Basciano in su il fiume d' Adda, il quale era 
molto bene fornito di vittuaglia e di gente per 
la Chiesa. Non avendo soccorso da messer Ra- 
mondo e dalla sua gente ch'erano a Gargazzuola, 
vilmente s' arrenderò, e chi dice per moneta; che 
n' era capitano uno oltramontano . E tornato 
messer Marco ia Milano , dissensione nacque tra 
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la sua gente dagli Alamanni di sopra a qiK|[li di 
sotto, cioè di Valdireno, per invidia che qu^li 
di Soavìa erano più di presso al sij^aore, e meglio 
pagati; e ben cinquecento a cavallo se ne parti- 
rono, e parte se n'andarono io Alamagna, e parte 
vennono nelt' oste della Chiesa sotto la bandiera 
di messer Arrigo di Fiandra . Di questo è làttii 
menzione per la poca fede de' Tedeschi . 

GAP. CCXXXII. 

Come il popolo minuto di leandro si rubel- 
larono contra i nobili f e distrussongli. 

Nel detto anno e mese di Novembre, il popolo 
minato del Franco di Bruggia iu Fiandra , cioè i 
paesani d' intorno a Bruggia, si rubellarono con- 
tra i nobili della contrada , e fecìono uno capita- 
no il quale appellavano il Cunticino , e a furore 
corsono il paese, e arsono e guastarono tutti i 
manieri e fortezze de' nobili , e molli ne presono 
e iocarceraro. £ la cagione fu, perchè i nobili gli 
gravavano troppo della taglia ch'aveano a pa- 
gare per la pace al re di Francia ; e crebbe tanto 
la detta congiura , che contaminarono tutto il 
paese di Fiandra , e non ubbidicno il conte dì 
Fiandra loro signore; e alla One, a di 3 1 di Feb- 
braio vegnente entrarono in Bruggia per forza 
coir aiuto del popolo minuto di Bruggia , e cor- 
sono la terra , e uccisuiio a furore molti grandi 
foorgetii , e mutarono lo stato e signoria della 
terra a toro volontà. 
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GAP. CCXXXIII. 

Come Castruccio prese I<ìicecchio, e incanta^ 
nente ne Jìt cacciato in isconjitta. 

Nel dt'tto anno i333, adi 19 di Dìcembref Ga« 
straccio signore di Lucca subitamente eoo suo 
ìsforzo sì partì da Lucca^ e la notte vegnente reo- 
De intorno a Fuceccbio per prendere la terra ; e 
per alcuno di quegli d' entro di piccolo essere 
fu ismurata una piccola postierla^ la quale era ia 
luogo solitario presso alla ixìcca , e per quella en- 
traro molti di sua gente di Castruccio , che non 
furono sentiti, perchè piovea diversameilte , e 
Castruccio in persona v' entrò con più di cento- 
cinquanta uomini a cavallo e cinquecento a pie. 
E combattendo la notte la terra e' presene una 
parte , e prese la rocca cbe t' aveano cominciata 
a fare ì Fiorentini , salvo la torre ; e credendosi 
avere vinta la terra^ e già n'avea scritto a Lucca, 
quegli di Fuceccbio feciono la notte cenni di fuo- 
co per soccorso alle castella vicine, ov'era la 
guernigione de' soldati de' Fiorentini ; per gli 
quali cenni soccorso vi venne delle masnade fio- 
rentine, eh' erano a Santacroce, e a Castelfranco, 
e a Samminiato , e vegnente il giorno , vigorosa- 
mente combatterò con Castruccio e sua gente , il 
quale era abbarrato alle bocche delle vie d'in' su 
la piazza, e per forza gli sconfissono e cacciarono 
della terra; e'I detto Castruccio fu fedito nel volto, 
e a grande pena scampò, e piij vi rimasono mor- 
ti e presi in quantità di centocinquanta uomini 
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tra a cavallo e a piede, e quasi tutti i loro caralU 
eh' arcano condotti dentro vi rimasono , perchè 
<i fuggirono a pie } e ae rouono stati saniti , en 
finita la guerra castraccina a'Fiorentini- Grand* 
allegrezia n' ebbe in Fireaie, perocché al comin- 
ciamento aveano la terra per perduta, e più ban- 
diere di Castruccio e de' suoi conestabili co' ca- 
malli fnà. ne vennono a Firenze. 

GAP. CCXXXIV. 

D' uno grande miracolo eh' apparve 
in Proenza. 

Mei detto anno 1 333, il giorno dell' Epi&nia, 
apparve in Proensa io una terra e' ha nome 
AJesta uno spirito d' uno uomo di quella terra , 
il quale di poco era morto, e con sentore quando 
venia scortameote parlando, dicendo grandi cose 
e maravigliose dell' altra vita e delle pene di pur- 
gatorio ; e '1 priore de' frati predicatori, uomo di 
santa vita, con pìiì de'suoi frati e con più di cento 
buoni aomÌDÌ delta terra il renne a disaminare e 
a scongiurare, recando seco privatamente corpus 
Dominif per tema non fosse spirito maligno efit- 
tizio , il quale incontanente conobbe, e confessò 
quello essere vero Iddio,dicendo al priore: 2ìt hai 
teco il Salvatore del mondo ; e per la virtù dì 
G'ìsto, scoogiurandolo, più scerete cose disse, e 
come per l' aiuto e meriti del detto priore e suoi 
frati tosto avrebbe requia eternale . 
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GAP. CCXXXV. 

Come il vescovo d' brezzo ebbe e prese 
la rocca di Caprese. 

Nd detto anno, a dì 7 di Gennaio» il Tescoro . 
d'Arezzo ebbe la rocca di Caprese del conte da 
fiomena , alla quale era stato ad assedio più di 
tre mesi; e per lo detto conte e per gli Fiorentini 
tardi fu soccorsa » onde al detto -vescovo crebbe 
podere di più di cinquecento fedeli di Valdica- 
prese^ ch'erano tutti guelfi. 

GAP. GCXXXVI. 

Come gli usciti di Piacenza jurono sconfitti 
dalla gente della Chiesa . 

Nel detto anno, dì io dì Gennaio, messer Man- 
fredi di Landa uscito di Piacenza, che teoea 
4:a8tello Aquaro , con dugeoto cavalieri e gente a 
pie venne verso il borgo a Sandonnino per levare 
preda e mercatanzìa ch'andava a Piacenza: sen- 
tendosi in Piacenza, quattrocento cavalieri di que- 
gli del legato cavalcarono contra loro^ e tra Fi- 
renzuola e Sandonnino gli sconfissono, e graa 
parte ne furono presi e menati in Fiaceoza. 
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GAP. oacxxvn. 

Come i Pisani fiaimQ sàonjìtti in -StmUgna 
daUo 'nfahtc d' tarulla. 

Nel detto aoQO t3a3~> all'uscita di Gennaio, ì 
Pisani feciono nn' armata di ciniqnantadue tra 
galee e uscieri, con cinquecento cBTalìeri tra Te^ 
deschi e Italiani, e con duemila balestrieri piiani, 
ond'wa capitano messer Manfredi figliuolo del 
eonte Nieri naturale, e si partirono di Pisa a dì a5 
di Gennaio , per andare io Sardigna per soccol> 
rere Vitladichiesa, ch'era assediata da don Ànfus 
figliuolo del re d' Araona , il quale era in su la 
Sardigna per conquistarla , come addietro è fatta 
menzione. E per contradio tempo «^giorno la 
detta armata al porto di Lungone in Elba infino 
a dì i3 di Febbraio, e in Sardigna arrivarono a 
di a5 di Febbraio a capo di terra nel golfo di Cal- 
ieri, e trovarono che Villadichiesa, s'era Fenduta 
al detto don Ànfus a dì 7 di Febbraio , il quaift 
t' era stato ad assedio otto mesi, e venuto era con 
sua oste ad assediare Castellodicaslro. I Pisani 
scesi in terra con loro oste andando verso Castel- 
lo, e la gente dì Castello venieno per congiu- 
gnersi con loro , a di 39 di Febbraio s' affronta- 
' roDO a battaglia col detto don Anfus, e combat- 
tendo aspramente , alla fine la gente de' Pisani 
furono sconfìtti e morto il loro capitano e degli 
altri , e morirne assai de' Tedeschi a cavallo : la 
maggior parte de' Pisani che poco ressono alla 
battaglia si fuggirono in Gastellodicastro. E do- 



jyGoot^lc 



IIBSO VOHO SII 

' po la detta BOonfiiiU e perdita, la galee di àxai 
Auftu, db'erMip aiel porto di Castello incatenate 
per conU'adiare il porto e la ioeaa a.' Pisaoi , ai 
scatenaro e veonono iciiotro all'armata de'Pisanì; 
quegli incontaoeDte ai misono alla foga, e tascia- 
xono tutti i loro legni grossi carichi di vìttuaglia 
e d' arnese d' oste , i quali furono presi dalle ga- 
lee de''Kaone«i. £ ciò fatto, il detto doaÀnfiu^puo- 
«e r assedio per terra e per mare a Caitellodka- 
àtro. Per questa sconfitta e perdita dì Villadi- 
chiesa fu grande aUuusanieDto de' Piaaiii , che 
piti di dugeokimila fiorini d' oro costava già loro 
ta detta guerra , mde rimasono in male stato e 
in grande discordia dentro per le sette che v'ara- 
no nella città, e con grande sospetto di Castruccto 
eh' era loro coutradio, e allegato col re d'Araoaa. 

GAP. CCXXXVIU. 

Come i Fiorentini mandarono in arancia 
per cavalieri. 

Nel detto anno, del mese di Gennaio, i Fioren- 
tini mandarono in Francia ambasciadori per cin- 
quecento cavalieri franceschi , che venissono^l 
soldo del detto comune. 

GAP. GCXXXIX. 

Come messer Ramando di Cardonafa seon~ 
fitto da quegli di Milano, e preso. 

Nei detto anno, a di ag di Febbraio, messer Ra- 
mondo di Cardona capitano detl'ubte della Ohie- 
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sa in Lombardia ai partì da Moncia con mille ca- 
valieri e con gente a pie assai , e Tenne e prese il 
castello e '1 ponte di Tavri in snl fiume d' Adda. 
Galeauo e Marco Visccniti incontanente vi ca- 
Talcarono da Milano con dodici centinaia di ca- 
valieri tedeschi e popolo assai a pie , e misoosi 
air assedio del detto rastello di Varri. Messer 
Bamondo non essendo fornito di trittuaglìa usa 
fuori al campo colla sua gente , e afirontosai a 
battaglia con quegli di Milano, la quale fu aspra 
e forte. Alla fine per soperchio di gente il detto 
mesaer Ramondo coli' oste della Chiesa furono 
sconfitti , e preso il detto messer Kamondo e più 
altri conestabili , intra' quali due di qu^li che 
t' erano per lo comune di Firenze vi rìmasono , 
e menati presi in Milano ; messer Simonino dì 
messer Guidotto della Torre, uomo di gran valore, 
annegò nel fiume d'Adda, e più altra buona gen- 
te vi rìmasono presi e morti ; e messer Arrigo di 
Fiandra vi fu preso, ma riscattossi da' Tedeschi 
che r aveano , e con loro insieme e con gli altri 
ch'erano scampati della battaglia ne venne in 
Honcia- E poi il detto messer Ramondo essendo 
preso in Milano colle guardie , del mese di No- 
vembre scampò e venne a Moncia. 

GAP. CCXL. 

Come il vicario del re Ruberto Ju oacàato 
da' Pistoiesi. 

Nel detto anno 1 333, di 3 dì Marzo, tentando 
a Pistoia per patti il vicario del re Ruberto , che 
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n' en stato cacciato , con trenta a caTallo della 
masoada del conte Novello , per gli Pistoiesi ib 
assalito e sconfitto sotto a Tizzano, e fa ttagli gran- 
de vei^ogna ; e ciò lìi opera di messer Filippo 
Tedici f che volea per tirannia signoreggiare la 
terra. 

GAP. CCXLI, 

Come i Tartari di Gazxerta corsono Grecia. 

Nel detto anno, del mese dì Febbraio, il Tarta- 
ro della Gazzeria e Russia con esercito di trecento 
migliaia d'uomini a cavallo veonono in Grecia in- 
fino a Costantinopoli e più qua più giornate, con- 
sumando e guastando ciò che innanzi si troraro; 
• dimorarvi iofioo all'Aprile vegnente con gran- 
de consumazione e distruzione de' Greci d' avere 
e di persone , che più di centocinquanta migliaia 
di persone, tra'morti, e'ne menarono io servaggio. 
Alla fine per difetto di vittuaglia per loro e di 
loro bestiame furono costretti a dipartirsi , e tor- 
narono in loro paese. Per questo avvenimento an- 
cora si mostra il flagello di Dio a co loro che non 
sono suoi amici, che gli fa [»erseguitare a' peggiori 
dì loro. E non si maravigli chi leggerà di tanta 
quantità di gente a cavallo ; perocché dascuoa 
Tartaro va a cavallo, e' loro cavalli sono piccoli 
e sanza ferri e con (io) brettine saoza freno, e la 
loro pastora è d'erbaggio e di strame sanza biada ; 
e'detti Tartari vivono di pesce e carne mal cotta, 
con poco pane, e di latte di loro bestiame , che 
ne' loro eserciti menano grandissima molUtudinej 
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e àeWipve «talni9 a campo^e. p«có in cstttfji etii 
CMUIM o Tilt» abitano , «e non sono gli aiicfià. 

GAP. GCXLII. 

Come papa Giovanni ancora fece processo 
contro V eletto di Baviera. 

Nel (letto anno, a dì 33 del mese di Marzo, pa- 
pa Giovafiai venteAÌmo «ecoado appo Vignoné 
fece e piuvicò nuovi processi contra Lodovico do- 
gio di Baviera eletto re de* Bomani, per oagioDe 
dell'aiuto dato a' Visconti <£ Milano contra la 
Chiesa , e scomunicollo se pereonalmeote noD 
Teaisse alla sua misericordia in fra tre mesi ap- 
pressò , e ordinò perdono di croce , perdonando 
colpa e pena chi andasse o mandasse per tempa 
d' ano auDO al servigio della Chiesa in Lombar- 
dia conti-a i Visconti sigiwm c^e teneano Milano. 

GAP. CCXLIIL 

Come l'oste di Milano si partì daW assedio 
di Moneta con loro danno. 

Ndl'aiino 1334, a di 38 del mese ^ Mano, e»- 
«endo il ^Qore dì Milano Galeauo Visconti a 
oste A Moncia, e per piiì giorni data battaglie alla 
terra , qtwglt eh' ereno per la Chiesa in Moncia , 
lind' era capitano mesaer Arrigo di Fiandra, uscì- 
roiio fuori a combattere le torri e altri ìngegnt 
de' nimici, e quegK per forza di battaglia arsono 
4 presono con gran danno di quegli dell'oste. 
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Per la quii cosa tutta V òste si ritrasse dall' asse- 
dio della terra per is|^zio d* un* miglio e più , 
lasciando il campo con gran danno di loro^ poi 
appresso a due di ad pattn-òDO e ritamarono in 
Milano^ E'ÌBtra l'altre, cagiwì, peroccbè'l campo 
della detta oste ,-6ite Vera per lo eletto di su 
detto re de' Romani , per lettere del suo signore 
per' àoBD, fare centra la Chiosa si parti , e tornossi 
con sue genti in Alamf^ó^. 

GAP. CCXUY. 

Come i Perugim colf aiuto de' Toscani elAonoi 
la. città: di SpuUt» . 

■ Nel detto anno, a dì 9 d'Aprile, essendo la città 
di Spoleto assediata pergli Pcragini e per lo duca 
dt'%i»ìeto ebe v^era per la Gliiesa, per due sddì 
e piiji,,e arevaviintorrioquatterdici batti fbUi, per 
\mÌ» modo l' areane affiitta e distratta di vitUia- 
glia, che s'arrenderono libo'amente alla Chiesa 
e al comune di Perugia sanza nullo patto salve 
le persone ; e i p^Irat . per patti che entrarono 
nella città , acciocché non sì corresse né guastasse, 
furooD ì'ca'ùlderi di' èrano «ella detta toste del 
comune di Firenze e quelli di Siena, ch'erano du- 
g<n*0oibi|uant|i, ì qua lì.gvarentiroDe la terra ; poi 
v'^ènttavoDO ì Pemg ini sanEs nulla Bnlificio fare; 
«TÌfcnfnarQno la terra a loro signoria in parte 
guelfa, e siccome terra loro distrettuale, e carne 
loro Budditì . 
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CAP. CCXLV. 

Di certi ordini fatti in Firenze cantra gli or- 
munenti delle donne, e di trarre di 
bando isbanditi. 

■ Nel detto anno 1334, del mese d'Aprile, arbìtri 
furono fatti in Firenze, i quali feciono molti ca- 
pitoli e forti ordini centra i disimlinati (vna- 
menti delle donoe di Firenze . Feciono decreto 
ch'ogni isbandito potesse uscire di bando pagando 
certa piccola cosa al comune, e rimanendo il lian- 
do al suo nimico, salvo i rubelli , e quegli che 
furono co&daunati per la venuta eh' aveano fatta 
alle porte l' Agosto dinanzi per essere rìbauditi . 
Non fu per gli più lodato il decreto, perocché la 
città non era in bisogno-nè iacadimento, ch'e'bi- 
sognasse ribandire ì malfattori . Ma feceai per la 
promessa fatta loro Dell' oste a Prato, come di« 
lUDai si fece menzìoDe . 

CAP. CGXLVI. 

Com^ il papa scomunicò il vescotfo d' Jreuo . 

' Nel detto anno, dì 1 3 d'Aprile, papa GioiranDÌ 
appo Vignoncy in pinvico concratorò scomunica 
e [H-iyò il vescovo d' Arèzao, ch'ere di quegli delia* 
eaan da Pietramala d' Areszo, a condizìoite , aa 
infra due mesi non avesse fatta ristituire la città 
di Castello nel primo stato a parte di Chiesa e 
guelfo, e lasciata la signoria temporale d'Arezzo, 
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e Tonato penonalmente io sua preMiua in fra tre 
meri; la qoal cosa n<Mi attenne, e rimase in con- 
tumacia della Chiesa . 

GAP. CCXLVn. 

Come il conte Novello prese Carmignano . 

Nel detto anno, a dì ai d' Apri^, il conte No- 
Tello capitano di guerra de' Fiorentini colla sua 
gente e usciti di Pistoia guelfi subitamente prese 
Carmignano, salvo la rocca, saaza saputa de'Fìo- 
rentinì; e per vendetta dell' onta che qoe'che te- 
neano Pistoia feciono al vicario del re e alla sua 
gente^e'ooD si volea partire se non avesse la rocca. 
Per questa cagione Castruccio signore di Lucca, a 
rictiesta dell' abate da Pacciano che tenea Pistoia, 
venne a Serravalle con cinquecento cavalieri ; e 
raccendo segni di volere rendere Pistoia aCastrac- 
cio, i Fiorentini feciono partire il conte da Car- 
mignano per tema e gelosia dì Pistoia , e perchè 
il conte ave* fatta l' impresa sanza loro saputa ' 

GAP. CCXLVin. 

Come il re di FràJtcta venne in Proenza per 
procacciare d' essere imperadore. 

Nel detto anno e mese d' Aprile, Carlo re dì 
Francia venne in Tolosana colla reina sua rac^Iìe, 
figliuola che fu d'Arrigo imperadore, e col re 
Giovanni di Boemia suo cc^oato, e più baroni e 
aìgnorì; e per gli più si credette che venisse al' 
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papa a V%oone per faroi el^are iroperadore . 
T^rnowi addietro ia Francia, « toroatido, la d^tta 
reina mori sopra partorire , pila e la <reat|ita ; e 
per gli più si disse , cIi'aTreone perch'egli l'avea 
tolta per m(^lie .TÌTendo la sua prima, ood' è 
fatta menzione . 

GAP. CCXLIX. 

Come il re Ruberto si partì di corte di pe^ e 
andonne a Napoli . 

Nel detto anno e mese, il re Ruberto si partì da 
corte di papa e di Proeaza con ciDquaotasei bra 
galee e uscieri e trecento cavalieri, e arrivò in 
Genova dì aa d' Aprile, e in Genova dimorò più 
giorni, e per gli Genovesi gli Ai &itto grand? cuiere, 
e cresciuta la signoria di Genova per sei anai, oltre 
al primo termine gli s'erano dati. Poi rassettata 
la t^ra a sua signoria $i parti di Genova del |nese> 
di Ha^ìoi. * pnose a Porto pisano, e fece uno ca- 
Teiera di casa i Bardi di Firease, e da' Pisani, 
ebbe grandi presenti e onore ^ e poi si tornò a Na- 
poli colla moglie del duCìt auo figliuolo, la quale 
era figliuola di messer Carlodi Valos di Francia, 
e a grande onore la sposò a Kapolì . ' 

GAP. CCL. 

Conie gente di Milano furono sconjìttì da messer 
Arrigo di Fiandra . 

Nel detto anno, a di ad d'Aprile, essendo par- 
tito di Milano mesaér Vetcellìno Visconti con 
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trecento caTalierì e cioquec«DtQ pedoDÌ , e presa 
la villa di Decimo, e quella iatendea d' afforzare 
accifìGchè TÌttuaglia. noo eatraMe'ìn Moncia, mes- , 
ser Arrigo di Fiandra si parti di Moocia con cìn- 
queceoto cavalierì^e subitamente sorprese la detta 
gente di Milano e seonfiste^ t pachi a* camparono, 
che Bon fiMsono morti a pced . 

GAP. GCLI. 

Come i Pitmaifiinmo $o»t^ìuì um' altra véUu in 
Surdigna . 

Nel detto aDRO, all'entrante di Ms^gio, i Pisani 
di' erano in Castellodìcastro , con tutta loro ca- 
valleria e Tedeschi , ueciroDO od' altra volta fucHri 
a battaglia con don Anfiis figliuolo del re d'Arao- 
na , i quali furono sconfitti , e tra morti e presi 
più di trecento caTalierì; il rìmaDeotc si fuggirono 
in Castello ; e pochi dì eppreaso il rimanente delle 
galee e tutto il oavile de'Pisani si partirono di 
Sardigoa e tornarono a Pise, per tema di venticin- 
que galee sottili , che '1 re d' Araooa avea man- 
date in Sardigna in ainCo a don Anfiu suo figlino-- 
lo , onde i Pisani rimaaono in Sardigna disperati 
d'ogni salute . Nel detto anno, a dì 9 di Maggio, 
scuro la luna in gran parte in sidla aera nel i^no 
dello Soorpìoae . 
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GAP. CCLII. 

Come gente di Castruccio ricevettono danno a 
Castelfranco . 

Mei detto anno , a dì aa di Maggio , vanendo 
la gente dì Castruccio signore dì Lucca a Caatd- 
franco io quantità di centocinquanta a cavallo, i 
soldati de'Piorentinì intorno di centoventi a ca- 
vallo uscirono di Castelfranco, e vigorosamente 
s'affrontarono insieme; e durò la battaglia per 
più di tre ore , che poco avea vantaggio dall' uno 
all'altro.Alta 6ae sopravvenne da Fucecchìo ìn soc- 
corso de'soldati di Firenze della gente del conte 
Novello intorno di cento cavalieri . Per la qual 
cosa i soldati di liucca si misooo in rotta , e ri- 
masonoe morti dieci a cavallo . Della gente del 
conte trascorsero tra'nemici Porcelletto d'Arli e 
mio suo compagno, e tanto andarono inoanii, 
ebe furono presi da' nemici . 

CAP. ccun. 

Come i fiorentini mandarono aiuto a' Perugini 
sopra la città di Castello . 

■ Nel detto anno, a dì a8 di Maggio, i Fiorentini 
mandarono a Perugia per fare guerra alla città di 
Castello la parte loro della taglia , che furono 
trecentoquaranta cavalieri soldati , onde fu capi- 
tano messer Amerigo de'Donati ; e simigliante fe- 
ciono i Sanesi, e'Bolognesi, e l'altre città che ten- 
nono alla taglia , che furono mille cavalieri. 
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GAP. CCUV. 

Come il conte Novello si tornò a N<^>cU. 

Nel detto anno, in calen di Giogno, il conte 
Novelto, ch'era a soldo dcTiorentini con dugento 
cavalieri , sì tornò con saa gente a Napoli, e poco 
onore e meno ventura di guerra ebbe in uno anno 
che dimorò al servigio de'Fiorentioi e capitano di 
guenra. 

GAP. CGLV. 

Come il dogio d'Osterich e quello di Chiaren- 
tana passarono in Lombardia cantra 
messer Cane, 

Neldettoanno^all'entraotediGiugno^ildc^odi 
Ghiarentana,e il ducaOtto d'0:9terìchcon molti al- 
tri baroni, e con più dì seimila caralieri con piiì di 
dodicimila cavalli econ arcieri ungarìvennono nel- 
la Marca di Trevigi eaFadova,per fareguerraa mes- 
ser Gane della Scalasignure di Verona, percagione 
che tenea Vicenza e multe castella de' Padovani; 
e i Padovani s'erano dati al dogio di Ghiarenta- 
na. Ed erano tanta gente e sì disordinata, che di- 
struggeano amici e nimici, e per gì' Italiani era- 
no chiamati fiarbanicchi. Messer Gane prima con 
grande paura del detto esercito e poi con gran 
senno si ritenne alle fortezze, e tenne trattati 
co' detti Tedeschi menandoli più tempo in ispe- 
ranza di fare ì loro comandamenti , per modo che 
a loro falli vittuaglia , e cominciò mortalità in 
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loro, oste ; per la qual cosa fecioDO trìegaa con 
messer Gaae , e per moneta che diede a' consi- 
gberi de' detti aigaorì , infioo alla segueDte Pa- 
squa di RisorreMO , é tornarsi in loro paese con 
p^gioramento dello stato de' Padovani e Trevi- 
-giuu,e (21) «Mltamento del detto mewer Cane. 

GAP. OXVI. 

Velia grandezza ed edifioaùone della città 
di Firenze alle nuove cerchia e nutra. 

Nel detto anno 1 334, ^i stanziarono per lo co- 
mune di Firense e sì cominciarono 1 barbacaù 
alle mura nuove ddla città di Firenze, a &rgli a 
costa alle dette mura e al di fuori de' fossi ; e si- 
migliante s' ordinò , che in ogni dugento braccia 
di moro avesse e si facesse una torre alta qua- 
ranta braccia e larga braccia quattordici, per for- 
tezza e bellezza della detta città. E accioccbè 
sempre sia memoria della grandezza della detta 
città, e ad altre genti che non fosaono stati di Fi- 
renze che vedessono questa Cronica , sì &remo 
menzione ordinata della edi6cazione delle dette 
mura , e la misura come furono diligentemente 
misurate ad istanzia di noi autore , essendo per 
lo comune uficiale sojira le mura. Prima Ìo su la 
fronte di levante di costa al fiume d' Arno dalla 
parte di settentrione, ove sono le cinque sestora 
della città , si ha una torre alta sessanta braccia 
fondata sopra una pila di ponte ordinato a ivi 
edificare, il quale sidee chiamare il ponte reale. 
Dipresso a quella torre a novanta braccia si ha 
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una pòrta eoa nna torre alta ottanta broccia, che 
si chiama porta reale ^ e chi la chiama porta - 
di santo FVancesoo, perchè è dietro alla chiesa 
de' irati niiiori. Dalla detta porta reale a qoat- 
trocentoquarautadne braccia, una torre in mezEo, 
si ha poi un' altra grossa torre alta simigliaate* 
mente sessanta braccia e lai^a braccia vetitidne, 
con una porta, che sì chiama porta guelfa. Dalla 
detta porta conseguendo la detta frontiera e linea 
di mui-o a trecentottantaquattro braccia , un' altra 
torre in mezzo, e poi sì ha una torre di simile 
altezza con una porta chiamata della Croce, ot- 
vero di santo Ambrogio, porta mastra, oude sì 
▼a in Casentino. Dalla detta porta conseguendo 
la detta fnuitiera di levante, si ha seìoentotrenta 
braccia,ìnfra lequali ha tre torri infinoa una gros- 
sa torre con cinque facciealta sessanta l»^ccìa, san- 
sa porta; ivi fa il muro gom]>ito,OTTero angolose si 
mostra verso tramontana, e da quella torre chia- 
mata la Guardia del Massaio alla porta detta fie- 
solana, e chi la chiama da Finti, che si guarda in 
verso Fiesole, con una sìmigliante torre alta se»» 
santa braccia, si ha di misura braccia novecen- 
toventicinque, e cinque torri. E dalla detta porta' 
e torre fiesolaha a un' altra torre e porta delta 
per nome de'Servì sante Marie, per uno raunistero 
de' frati così chiamato, si ha braccia seicento, con 
una torre in mezzo. Dalla detta porta e torre 
de' Servi conseguendo la linea del muro in6no 
alla mastra porta e torre della porta a san Gallo, 
dalla quale esce la strada di Bologna, e di Lom- 
bardia, e quella dì Romagna, si ha braccia otto- 
cento quarantadue, e quattro torri in mezzo. £ 
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dalla detta porta là gombìto oTrero angolo alle 
dette mura, mostraDdosi al segno di maestro; e 
dalla detta pcH'ta di san Gallo a quella si dice di 
Faenza» per uno monifitero di donne ch'è di fuori 
e si chiamano di Faenza, sì ^ braccia milleoUo- 
centoquarantotto, e nere torri; e ivi fa gombìto il 
muro e discende al ponente. E dalla detta porta 
e torre di Faenza infino a quella cke Ta in Pol- 
verosa, si ha braccia trecentoventi, e una torre in 
mezzo. E dalla detta porta di Polverosa infìno 
alla porta mastra del Prato d' Ognissanti , onde 
esce la strada che va a Prato e a Pistoia e a Lucca, 
ai ha braccia mìllesettanta, e cinque torri in me&- 
zo. E dalla detta porta e torre del Prato infiuoa 
una torre eh' è in su la gora d' Arno , ha braccia 
dugentosettantacinque e una torre in mezzo . E 
dalla detta torre infino alla riva d'Amo, la quale 
gira r isola dalla gora al fium» che si chiama la 
Sardigna,ordiuata di chiudere di mura,ha braccia 
da trecentosettanta. E così troviamo, che il detta 
spazio delle cinque -sestora della città di Firenze, 
^le nuove cerchia dì mura, sono colla testa di 
Sardigua settemìlasettecentu braccia sanza la lar- 
ghezza didl' Arno, eh' è da braccia cinquecento , 
dalla Sardigna a Verzaìa : e liawì nove porte con 
torri dì sessanta braccia alte , molto magne , e 
ciascuna con antiporto, che le quattro sono mastre 
e le cinque postierle ; ed havvi in tutto torri qua- 
rantacinque con quelle delle porte, murata la 
frontiera di Sardigna . E dalla torre della Sardi- 
gna su per la riva d' Arno ìnfino alla torre reale, 
dove cominciammo di verso levante, si ha leccia 
quattromilacìnquecento,ch'è mìglio uno « mezzo. 
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Avemo ditermiiuta la città di qua dal fiama 
d' Arno; diremo appresso del sesto d'oltrarno, 
ohe per se è dì grandezza e potenza come un' altra 
buona cittade, e Bruiremo il primo trattato . E 
troTammo, che dalk torre della Sardigna , eh' è 
in su la riva d' Amo dalla parte dì ponente , in- 
fino dall' altra riva d* Arno dalla contrada detta 
Verzaia, l' ampiezza del fiume d'Arno si è braccia 
treeentocintjuanta. Bene non è la detta torre della 
Sardigna appunto allo'ncontro alla torre della 
mura d'oltrarno, ch'è fondata in sul fiume d'Arno, 
perocché la lunghezza del sesto d' oltrarno , il 
quale è murato, non è tanto quanto quello delle 
cinque sestora , anzi è pia addietro da brac- 
cia; ma la rìtondità della città e circuito pigliamo 
solamente alla latitudine del fiume d' Arno , co< 
me ayemo detto di soprà , braccia trecèntocin- 
quanta. 

GAP. CCLVn. 

jinùora dM* edificazione delle mura d'oltrarno. 

Nel detto anno ai cominciò il muro in su la 
lÌTa d' Arno dalla coscia del ponte alla Carraia 
oltrarno andando insino a Yerzaia, ove si fece 
una torre fondata in sul fiume ( la detta torre fece 
rovinare poi il fiume d' Arno per uno diluvio ) 
ove fa capo il muro che chiude il sesto d'oltrarnc^ 
e da quella torre alla porta da Verzau, ovvero 
detta di ^n Frìano , la quale strada va a Pisa, si 
ha braccia di muro dugentocinquanta, e una twre 
in mezzo . E dalla detta porta andando al diritto 
verso maBzogiorno ìnfino a una torre a cinque 

T. ir. i5 
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SkxXj ove fa canto, oTveto an^tAo, il detto maro^ 
8Ì ha braccia seicento e torri cinque, compataodo 
la detta porta e la detta torre coli' altre. E dalla 
detta torre si volge il muro verso il segno di sci- 
locco assai bistorto e male ordinato, e con più. 
gomiti ; e ciò si prese per fretta ^ e fondossl in 
au'fossi sanza adclirizzarai, ed bavvi di misura in- 
fino alla porta Romana, ovvero detta dì san Piero 
Gattolino, braccia milledugentocintpianta, e torri 
nove . £ per me' la via dinanzi alla cbiesa di Ga- 
maldoli , si ha una postierla con torre ; e quella 
porta Romana è molto magna, e alta braccia. . . ., 
ed è in su la strada che va a Siena e a Roma . C 
dalla detta porta andando al diritto, quasi verso 
levante verso la villa dì Bogole, salendo al peggio 
ìnfino a una torre a cinque facce , che & canto 
alle mura , lia braccia millecinquecento, e tmri 
dieci . £ dalla detta torre andando le mura su 
per Bogole ìnfino alla vecchia torre e porta di san 
Giorgio al poggio, che va in Àrcetrì, si ha braccia 
quattrocento , e torri ... £ poi dalla detta porta 
di san Giorgio seguono le mura vecchie fatte al 
tempo de' gbibeliini , scendendo verso levante 
alla postierla che va a san Miniato , si ha braccia 
mille , e torri ■ E poi seguono le mura di sopra 
del boi^o di san Niccolò influo allo'ncoutro della 
torre reale di qua dall' Arno , ove dee essere una 
ricca porta, le quali mura sono di spazio di braccia 

da settecentocinquanta , con torri , quando 

fieno compiute, dalla porta di san Miniato a quella 
di fuori dal boi^o di san Niccolò; sicché la parte 
d'oltrarno, si ha tre porte mastre e tre postierle 
• torri ; e poi la larghezza del fiume d'Arno 
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dal detto lu(^ allo 'ncontro della torre foudata 
sopra la piU del ponte reale dì qua dall' Arno , 
gì ha braccia treceutoquaraata: e in questo spazio 
i stanziato uno ponte. Sicché raccogliendo le dette 

misure , sono in somma braccia che sono 

da cinque miglia di misura. £ tanto gira la città 
dentro, cioè le mura sauza i fossi e le rie di fuori; 
che braccia treutacinque sono larghi ì fossi di qua 
da Arno, e trenta quelli di là da Amo, e la via 
di fuori braccia sedici, e altrettanto quella dentro, 
e le mura di qua dall' Arno grosse braccia tre e 
mezzo , sanza i barbacani , e alte braccia venti 
co' merli , e quelle d' oltrarno grosse pur braccia 
tre,sauzai barbacani; ma aggiunsevi per ara- 
ineoda gli arconcelli al corridoio di sopra. £ così 
gira la nostra città di Firenze miglia quattordici, 
e dugeutocinquanta braccia ; die le tremila brac- 
cia alla nostra misura fanno uno miglio ■ Puossì 
ragionare giri cinque miglia al di fuori; ma rimase 
dentro assai del voto di casamenti con più' orti e 
giardini . La largìiezza e croce della detta città 
iacemmo misurare , e trovammo , che dalla porla 
alla Croce ovvero di santo Ambrogio, eh' è da 
levante, inGno alla porta del Prato d' Ognissanti 
in sul Mugnone eh' è dal ponente, andando per 
la vìa diritta onde si corre il palio, ha braccia quat- 
tromilatrecentociuquanta ; e dalla porta di san 
Gallo in sul Muguone eh' è di verso tramontana , 
iniino alla porta Romana di san Fiero Gatlolino 
oltrarno, eh 'è dal mezzogiorno , si ha braccia cin- 
quemila ; e dalla sopraddetta porta alla Croce a 
Gorgo infino a mozzo mercato vecchio , si ha da 
Inraccia dueniiladugeuto ; e dal detto mercato 
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infino alla porta del Prato d' Ognissanti , A ha 
qoasi altrettante ; e dalla porta dì san Gallo in- 
fino in Mercato Tecxhio ha braccia duemila du- 
gente , e dalla porta Romana dì san Piero Gat- 
tolino in Mercato vecchio si ha da braccia duemi- 
laottoceuto; sicché mostra, che'l punto della croce 
e del centro del giro della cittade si ha in su la 
Calimala , quasi ov' è (^gi la casa de' consoli 
dell' arte della lana, ch'è tra Calimala e la piazza 
e l<^gia d' Orto san Michele. La detta città di Fi- 
renze ha sopra il fiume d' Arno quattro ponti di 
pietra: quello si chiama Rubaconte, e il ponte 
Vecchio, e quello di santa Trinità, e quello della 
Carraia , sanza quello ordinato di fare alla fronte 
di levante detto reale . E nella detta città si ha 
da cento chiese, tra cattedrali, e badie, e monisteri 
e altre cappelle, dentro alledette mura;e all'uscita 
quasi d' ogni porta n' ha una chiesa, o monistero, 
o spedale . Lasceremo ornai del sito della cittade 
di Firenze , eh' assai n' avemo detto, e toneremo 
« nostra materia . 

GAP. CCLVUL 

Come gente della Chiesa Jitrono sconfitti da 
quelli di Milano . 

Nel detto anno 1 3 a4 ^ > <Ìì 8 di Giugno, parteo- 
dosi della terra di Monda in Lombardia messw 
Passerino della Torre uscito di Milano, con sei- 
cento cavalieri dì quegli della Chiesa, per andare 

a , da messer Marco Visconti colla gente di 

Alilano fu assalito e «confitto , e rìnusoiuie bn 
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dograto a ctTallo, tra morti € pred, di qu^U 
della Ghiett. 

GAP. GCUX. 

Come i Pisamjècero pace con V infante 
d' Araona in Sardigna . 

Nel detto anno, a dì i8 di Giugno, essendo U 
gente de'Piaani strettamente assediati in Costello* 
dicastro in Sardigna da don Anfus figliuolo del 
re d' Araona , come addietro fa menzione , non 
possendo più durare , avute due sconfitte , e per 
difetto di TÌttuaglìa , s' arrenderono , e pace fe- 
ciono per lo comune di Pisa col detto don Anfuj 
in questo modo : cbe riconoscieuo il detto re 
d' Araona per signore e re dell' isola di Sardigna, 
e promisongli, che ciò eh' e' Pisani singulari e il 
«nnune avessono possessione iu Sardigna , di te> 
nerle da lui e fargline omaggio, e Castellodìcastro 
riconoscere da luì, dandogline l'anno libbre due- 
mila dì genovini d' omaggio , rimanendo la terra 
a' Pisani , ma ciò attenne loro poco appresso, che 
al tutto volle la signorìa del castello. £d essendo 
all' assedio il detto don Anfus di Gastellodica- 
atro, area fatta una terra murata e accasata in su la 
riva del porto di Calieri a pie dì Castellodica- 
stro , e popolata di Raouesi e Catalani, alla quale 
puose nome Aragonetta,e chi Bonaria. E per tanto 
lasciò loro la terra di Castello, perocché nulla per- 
sona vi poteva entrare sanza la volontà dì quegli 
della terra di Raonetta dì sul porto . E altri di*- 
MFO, cbe come i Pisani erano (3a)a misagio dmtr* 
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ti castello , cosi e più «rano lii fuori i GotHlanfi 
per pestìlenzia d' infermità e di mortalità, e però 
ne prese ugni patto che ne potè avere . Ma con 
tutto il danno die 1 detto don Anfus vi soste- 
nesse di perdita di sua gente , che per corruzione 
d' aria vi tnorìrono quindicimila e più Catalani , 
^li per forza d' arme e con grande senno e pro- 
yedenza vinse e conquise la detta isola dì Sardi- 
gna sopra i Pisani in uao anno; onde tutti gl'Ita- 
liani si maravigliarono , come ciò potea essere. 
Partissi di Sardigna il detto don Anfus a di i6 
dì Luglio con cinquantasei tra galee e uscieri , e 
tornossì in Catalt^na , lasciando fornite le for- 
tezze dell' isola . 

GAP. GGLX. 

Come il legato ebbe CasteUatjuaro. 

Nel detto anno, a dì 8 di Luglio, Castellaqt»- 
ro del contado di Piacenza^ forte e nobile castello^ 
s' arrendè al legato cardinale e al comune di Pia- 
cenza per difetto di vìttuaglia , e non avea soc- 
corso. Ebbene messer Manfredi di Landa, il qua- 
le il tenea , cinquemila fiorini d' oro dal legato; 
ed eravi stata l'oste delia Gliiesa e del comune di 
Piacenza più tempo all' assedio. 

GAP. CCLXI. 

Come messer Filippo Tedici di Pistoia tolse 
la terra all' abate da Facciano suo zio . 

Nel detto anno, a dì 33 di Luglio, messer Filìp- 
^ de' Tedici di Pistoia levò a rumore la città di 
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Pistoia , e tolse la signorìa all' abate da Facciano 
100 aio , e lèceaì chiamare signore per nno anno. 
I Fiorentini mandandovi i Uxo caTalìeri, non gli 
lasciò entrare dentro alla terra, ma iocoatanenta 
lìformata la terra a sua guisa , si rìfeimò triegua 
eoa Castracelo signore di Lucca, dandogli Tanna 
tremila fiorini d'' oro di tributo ; e questa muta-' 
sione della signoria di Pistoia per molti si disse 
che fu di tacito consenso dell' abate da Facciano ,' 
perche messer Filippo potesse meglio fornire ì- 
moi conceputi tradimeuli , come innanzi si farà 
Menzione. 

GAP. CCLXII. 

Come il re di Francia tolse per moglie 
la cugina. 

Nel detto anno 1 334? a dì cinque di Luglio, Car- 
lo il giovane re di Francia sposò e tolse per mo- 
glie la figliuola che fu dì messer Luis di Fran- 
cia , fratello di padre , ma non di madre , che fu 
del re Filippo suo padre, e sua cugina carnale , 
p^ dispensazione di papa Giovanni ; la quale per 
ti^tti ì cristiani fu tenuta sconcia e laida cosa , v 
ancora vivendo la sua prima moglie. 

GAP. CCLXIII. 

Come ai cominciò guerra in Guascogna tra 'l ■ 
re di J^ancia e quello d' Inghilterra, ' 

Md detto tempo, il detto Carlo re di Francia 
cominciò guerra in Guascogna contro il re d'In- 
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•rendo OMniociata una baatita, OTrero niu nuore 
terra, io su i conGoi della Goaacogna infra le tei^ 
re della giuriditione del re d' laghilterra , que- 
gli del paese col balio del re d' Inghilterra pr» 
BODo la detta baslita, e disfeciono e gaastarono , 
a '1 balio e gli sei|;enti cbe v' erano per lo re di 
Francia impiccarono in sul detto Iik^o ; per la 
quale cosa il re di Francia sdegnato , vi mandò 
jnessor Carlo di Yalos suo xio con più di tremila 
caTaUeri fraoceachi a fare guerra , e per bisogno 
di danari pe^iorò la sua buona moneta d'argen- 
to quattordici e più per cento, e fece medaglie e 
bianche d' argento a guisa del re Filippo suo pi* 
dre t e fece prendere e ricomperare tutti gì' ita- 
liani cbe prestavano in ano reame , e (^3) fargli 
finare per moneta. 

GAP. CCLXIV. 

Come papa Giovanni scomunicò Lodovica 
di Baviera eletto re de'Romani. 

N^ detto anno, a dì 1 3 di Luglio, papa Giovan- 
BÌ a[^ Vignone in Proenaa diede l' ultima aeii' 
teuzia contra Lodorico dogio di Baviera eletto r» 
de' Romani , dispognendolo d' ogni beneficio di 
' lexione d' imperio, siccome rìbelU) di santa Chie- 
sa, e fautore e sostenitore degli eretici di Milano 
in Lombardia , e di maatro Gian di Gandone, e 
di mastro Marsilio di Padova , grandi maestri in 
natura e astrolagi, ma di certo eretici in più casi; 
e comandò , che innanzi calen d' Ottdire pros- 
aimu foaae Tenuto il detto Lodorico persoiial- 
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«ente dinanzi da lui a misericordia, e a 6re pe> 
nitensa del rais&tto , o dal termiae inmnxi pnv 
cederà cootra lui e suoi beni, siccome aciaoMtioo 
e eretico. 

GAP. CCLXV. 

Come i Mtdatesti da Rimine Jùrono tconjttti 
a Orbino. 

Nel detto anno, a dì 1 1 d' Agosto, essendo i si- 
gnori Halatesti da Rimine posti ad oste ad Orbi- 
no, e iàtti loro sei cavalieri a grande onore, e 
con loro isforzoe del comune da Rimine posti ad 
Mte ad Orbino , e pogoendo una fortezza e bat- 
tifulle in su uno pc^getto chiamato Cavallino 
presso a Orbino, i gbibelliui della Marca collo 
sforzo del vescovo d' Arezzo e di que' della città 
di Castello subitamente vi cavalcarono con più di 
ottocento cavalieri e popolo assai , e per forza 
presono la detta fortezza ancora non compinta, 
e non si prendeano guardia, e scoiifissongli e mì- 
sono in rotta ; e rimasonoe dì quegli da Rimine 
tra morti e preai più di settecento , ì pia pedoni. 

GAP. CCLXVI. 

Come i ghibellini di Romagna voltano pigliare 
Cesena. 

Nel detto anno, a di id d' Agosto, i ghibellini 
di Romagna coli' aiuto dì parte della detta gente 
che levarono il battifolle -ad Orbino, per tradi- 
ncnto entrarono in Cesena. Alla fine j comliat- 
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tendo ,dA quegli della terra ne- fiirono per fom 
cacciati eoo grande danno di qn^U che v* erano 
nitrati. 

GAP. CCLXVII. 

Come il re di Francia si credette essere 
eletto imperudore. 

Nel detto anno 1 3a4, essendo il re Carlo di 
Francia stato in grande speranza e trattato col 
papa e con più baroni delia Magna d' essere. elet- 
to re de' Romani per le dissensioni de' due eletti 
re d'Alamagna, e colla detta speranza parlamen- 
to avea ordinato a Bari sovr' Alba in Borgogna 
alle conlini dello 'mperio , ove dovea essere il re 
di Boemia suo cognato, e gran parte degli elettori 
dello 'mperio ^ e più altri signori e prelati d' Ala- 
magna , al detto Bari andò con molta lU sua ba" 
ronia , e al giorno nomato del detto parlamento 
del mese di Luglio , al quale parlamento nullo 
de' detti baroni vi venne, se non il dc^io Lupol- 
dro d'Osterich. Per la qual cosa il re si tornò in 
Francia molto aontato,e con poco onore deUa 
.detta impresa , veggendo (34) la difialta che gli 
aveano fatta i baroni della Magna. 

GAP. GCLXVm. 

Come messer Carlo di Valos acquisto parte 
dì Guascogna. 

. Nel detto anno, del mese d' Agost» e di Set' 
tcmhre, messer Carlo di Valoa ch'era ito coll'ost* 
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ée\ re di Francia in Guasct^aa , più terre della 
GaaacogDa di sotto ebbe a' suoi comandameoti, ■ 
la- città di Regola ebbe a patti, e fece triegua coU 
la gente del re d' Inghilterra sotto trattato d' ac- 
cordo , e tornossi in Francia del mese d' Ottobre. 

GAP. CCLXIX. 

Come i Pistoiesi ficiono triegua con Castrucào 
contra'l volere de' Fiorentini. 

Nel detto anno, a dì 3i d' Agosto, Gastniccio 
signore di Lucca venne con suo ìsfurzo di cava- 
lieri e pedoni nel piano di Pistoia presso alla cit- 
tà , e poi si puose a campo a pie delle montagne, 
e cominciò a fare riporre il castello di Brandelli, 
e puosegli Dome Bellosguardo, perchè del luogo si 
vede non solamente Pistoia , ma Firenze e tutto 
il piano di Firenze. I Piatoleai mandarono per 
soccorso a' Fiorentini , i quali vi cavalcarono po- 
polo e cavalieri ; ed essendo a Prato, mandarono 
innanzi di loro gente per entrare in Pistoia. Mes- 
ser Filippo che n' era signore , non si fidò che 
nullu Fiorentino entrasse nella terra , ma voleva 
ch'andassouo di fuori contro à Castruccio. Per la 
qual cosa Ì Fiorentini isdegriatì, si tornar© in Fi- 
renze sanza andare piiì innanzi \ e'Pistolesi rifer- 
marono la triegua con Castruccio alla sua volontà, 
e con loro vergogna e crescimento di tributo. Per 
lo detto isdegno, i Fiorentini cercarono uno Crat-' 
tato coir abate da Pacciano e con uno loro cone- 
stabile guascone eh' era io Pistoia alla guardia 
della terra, e dovea dare a' Fiorentini una delle 
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porte ; ma tutto àò era ÌDganno e tradimento. I 
Fiorentini a lU aa di Settembre, di notte, vi ie> 
dono cavalcare di loro aoldati , e come forano 
alle porte di Pistoia , i\ detto cooestàbile avendo 
rivelato il trattato al signore di Pistoia , la terra 
fu in arme , e fu preso il detto abate dal nipote} 
e arabasciadori che v'avea del comune di Firenzei 
e tutti i Fiorentini che dentro v' erano , furono a 
gran periglio. Biposossi il romore> e que'ch'avea* 
no cavalcato si tornarono a Firenze molto scor- 
nati. 

GAP. CCLXX. 

Come il signore di Milano riprese Afonoia. 

Nel detto anno e mese di Settembre, Galeasso 
Visconti signore dì Milano con sua gente andò 
ad oste snpra la terra di Mencia , la quale si te- 
nea per la Chiesa , ed eravi dentro per capitano 
messer Vei^iù di Landa con trecento cavalieri e 
mille pedoni, strignendo la detta terra per modo, 
che sauza grande scorta e periglio non si putea 
Hx'nire. Alla fine per difialta di vivanda s'arren- 
deo a quegh di Milano a patti , se non avessono 
soccorso dal l^ato cardinale in fra dieci dì. Il 
quale cardinale non avendo forza di fài^lì soc- 
correre , si renderono, salve le persone e l' avers: 
a di IO di Dicembre nel detto anno, con grande 
vei^ogna della Chiesa e del detto legato , lascia- 
rono Moncia a que' dì Milano. 
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CAP. GCLXXI. 

C<me si mutò statù di reggimento in Firenze. 

Nel detto hddo ■ 334* del mese di Settembre, 
certi caporali graodi e popolani che reggeano la 
città di Firenze (parea che tra loro medesimi avea 
certi dì quelli , che Del reggimento volessero pijlk 
che parte , ciò erano detti Serraglioi, eh' erano i 
Bordoni , e altri loro seguaci) venuono in divi- 
sione ; e la maggiore parte di loro che si teneaao 
migliori popolani , accostandosi con quegli che 
non aveano retto per addietro oè essutì di loro 
«etta* che n' avea alquanti tra' priori; e i loro do- 
dici consiglieri, che allora erano alla signoria della 
città , copertamente e con ordine Fatta , ft^cioao 
prendere balia a' detti priori e dodici consiglieri, 
a correggere e a riformare a loro volontà la le- 
zione de' priorati fatti V anno dinanzi , e quella 
lezioni trovando assai bene fatte, non le muta- 
rono, ma arroaono gente nuova per sei priorati, e 
mischiarsi insieme eoa gli altri , e mettendovi 
dell' altra setta che do« avea retto , sotto colore 
di raccomunare la città , e dare parte a'buoni uo- 
mini. E conseguendo il detto processo, il seguen- 
te priorato, del mese di Novembre seguente, fe- 
ciono lezione per quarantadue mesi di tutti gli 
ufici che doveano venire , sì de' gonfalonieri del- 
la compagnie, e simiglianto de' dodici consiglieri 
Hgreti de' priori, e de' condottieri delle masnada 
de' wkUU , a trarli all' «lesioni , come venieoo, 
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di sei ÌD sei mesi, (a5) e mischiarono assai presso 
ch'ebbeae di ciascuna setta, e misonli in bossoli. 
£ simigliante CMTessoDO le lezioni delle capitu- 
dini dell' arti , che ogn' anno non facessono di 
loro più ch'una lezione. E così sirinnovellò nuo- 
vo stato in Firenze, sanza niuna novità o pericolo 
di città, miscbiatamente della setta ch'avea retto 
la città dal tempo del conte a Battifolle infino 
allora , e di quella gente che non avea retto , ri- 
magnendo quegli ch'aveano retto in assai buona 
parte della signoria. Avemo di questa mutazione 
&tta menzione per esempio a quegli che sodo a 
venire , e perchè nullo viva in isperanza che le 
cose comuni e signorie, spezialmente iu Firenze, 
abbiano fermo stato, ma sempre siamo in muta- 
zioni ; che faccendo ragione, la detta setta che si 
creò al tempo del detto conte a Battìfulle, non 
compiè di durare otto anni interi, vincendo anco- 
ra delle loro opere assai il meglio. 

GAP. GCLXXU. 

Come il comune di Firenze acquistò il castello 
di Lanàolina. 

Nel detto anno, in caien d' Ottobre, s' arrendè 
al comune di Firenze il castello di Lanciolina in 
Valdarno, per cagione, che guerreggiando il con- 
tado di Valdarno Aghiuolfo figliuolo di Bettino 
Grosso degli libertini con sua masnada che di- 
morava in Lanciolina, fu sconfitto e preso da que- 
gli di Castelfranco e di loro, e per riavere il detto 
Aghiuolfo, renderono il detto castello, e donarne 
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ùguì ragione al comuoe di Firenze , il quale area 
avuto per retaggio della madre dal conte Alessan- 
dro da Romena suo zio. 

CAP. CCLXXm. 

Come in Mugello si^ce una terra. 

Nei detto anno e mese d' Ottobre, li cominciò 
per lo comune dì Firenze a fare una terra nuova 
in Mugello presso ove fu Ampinana , e le terre 
che a' erano racquiatate per lo detto comune dai 
Conti f e puoseai nome Vico. 

CAP, CCLXXIV. 

DdV appèllo che V eletto di Baviera Jèce 
contro al papa. 

Nel detto anno, del mese d' Ottobre, Lodovico 
di Baviera eletto re de' Romani , per cagione del 
processo e scomunica e privazione che papa Gìo<- 
Tanni avea fatta contro a lui , si fece in Alama- 
goa uno grande parlamento, nel quale sì discusA 
del processo che'l papa fatto avea contra lui, co- 
me gli facea torto , e appellò alla detta sente»- 
zia al concilio generale a Roma , opponendo con- 
tra il detto papa trentasei capitoli, come non era 
degno papa ; e '1' detto appello mandò del mese 
di Novembre alla corte a Vignone ; onde il detto 
papa e tutta la Chiesa ebbe grande turbazione. 
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CAP. GGLXXV. 

Come i marchesi da Bsti tolsono Jrgenta 
alla Chiesa. 

Nel detto anno, a dì 3i d' Ottobre, i marchesi 
da Esti , che teneano Ferrara , tolsono la terra 
d'Allenta in Romagna alU Chiesa di Roma, san- 
la iure danno o micidio oìodo nella terra. 

CAP. UCLXXVI. 

Della venuta de' cavalieri franceschi 
in Firenze. 

Nel detto anno i324> a dì ao di Novembre,giaa- 
•ono io Firenze cinquecento cavalieri franceschi , 
ì qMli il comune di Firenze avea fatti soldare in 
Francia, e furono molto bella gente e nubili , tutti 
gentili uomini , intra' quali avea più di sessanta 
(36) cavalieri dì corredo. I capitani e conestabi- 
li furono: il siri di Basentìuo, il siri di Ciavìgni, 
il siri d'Ipra, il siri diGiaconte.messerMiles d'Al- 
xurro , messer Guiglielmo di Noren , messer Gian 
di Curri, messer Uttaso d'Ombrieres, Raolino La* 
nieri , messer Prenzivalle di .... , Rinaldo di 
Fontana, Raolino di Rocciaforte; e vennono per 
Lombardia armati e con bandiere levate. E mes- 
ser Passerino signore di M<iQtova, che tenea la cit- 
tà di Muduna per parte d'imperio, a rìchesta 
de' Fiorentini e Bolognesi largì il passo per lo 
contado di Modona presto alla città , pagando 
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fl^U gabella per caTalIO) con biUo che per fbnta 
d' arme fbssono passati , sì erano ridottati. 

GAP. CCLXXVn. 

Come il legato cardinale credette avere la eUtà 
di Lodi , ejitrono sconfitti. 

Nel detto aDQO, a di 8 di .Dicembre, sentendo 
il legato cardinale che U terra di Moiicia non si 
potea tenere , cercò trattato con certi d«Ua città 
di Lodi , che gli doreasoiio tradire la terra, e do- 
veaune avere ottomila fiorini d' oro : fece caval- 
care da Piacenza cavalieri e gente a ptè asta j, e fu 
pw. gli Iraditwi rotto del muro della terra, ed en- 
Vreroao dentro parte della gente della Chtew. 
Stintiti da quegli della città , per forza gli rqp- 
pOno e scoufiseouo con grande danno di quegli 
che v' ier^QO entrati, e vergogna della Chiesi*. - 

GAP. CCLXXVin. 

Come il papa scomunicò chi. facesse contraffar^ 
U fiorino d' oro. 

Nel detto anno e mese di Dicembre, papa Gio- 
vanni fecfr.grandì processi e econUiutfiQ'cootra 
chiunque facesse battere o bàttesse fiorini d' oro 
contraffatti e falsi alla forma di que' di Firenze , 
peroQchèper molti $igaori!efauQ latti faUificàre^ 
com' eca- il marchese di Uon&rrato e Spiuoli; di 
'Geil»va, Ma il papa per sue scomuniche cotresai 
«lUrw , ma. io qutiota parte non cucresM se mflf 
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désimo^che Ìèc«' fare ì fiorini alla I«^ e conio 
di quegli di Fireose, e non v'avea altra difiè- 
fenaa,8eD0Dche dalIatodella'mproDta disiato 
Giovanni diceano le lettere : papa Giovanni ; e 
per intrasegoa , di costa al san Giovanai una 
mitra papale , e dal lato del giglio dicevo le kt-' 
fere: iSo/fCto Fetnt et Pauìo 

GAP. ccLXxrs. 



Com* Carmìgnano si rendè al 
difìrense. 

Nel detto anno, a dì 1 3 di Geooaio, ì tervaznni 
del castello di Carmìgnano conoscendo che mes- 
cer Filippo Tedici tenea Pistoia tirannescament» 
e a pr^iudicio di parte guelfa, si renderono 6i 
loro buona volontadea perpetuo al comune di 
Firenze, il castello e la rocca e la corte, «icaoni» 
distrettuali e contadini di Firenze: e furono fatti 
franchi sette anni, e che a loro guisa cbiamasso- 
|io loro podestà di Firenze che fosse popolano , 
be' detti sette anni . 

GAP. GCLXXX. 

Como il re Ruberto volf e ester mwtà < 

Nel detto anno, delimwdi Gennaio, sentendo 
il re Federigo che tenea Cicilia, che'l reAuberto 
«'1 duca suo figliuola faceano a Nespoli gnmde 
«pparecchiantento pef lare, armata per andx^ ù^ 
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Cicilia, ordiod con assuiiai catalani e toBcani, 
che ìd Napoli doressono uccidere il re Ruberto 
e '1 dùca, e mettere fbacó alk Terxana or* era il 
ntvilio; il quale tradimento acoperto, gli aasassioi 
farono preai e giudicali :adi aapn morte . . ^ 

GAP. CCLXXXL 

Come il prenza della Marea pasèò^ in Romania. 

'Nel detto spno t Sii4'>del ùiese di Geanaìo, me»- 
ser Gianoi fratello deli* Ruberto prenze della 
Morea , si partì da Braudizìo, eoa venticinque 
galfe armate è altri l^oi,. per sodare ìaKttitiaAia 
a^racquiatare il principaIb.delUMurea;earfiÌ«^a-: 
do all' isola di GefiiloQÌa e del GiaciniKt,, tfi^^'à' 
che '1 conte diCefaluDià era stato iiiortii,p«r HOu 
fuo fratello , e avea mbellata l' isola .: lì pfeinze; 
per forza d' arme combatti co'ribel)i^e.4CQnMte- 
gli e preseli , e le dette isole recò a aita aigtuiru ,[ 
disertaikdo Ì detti ribelli; e poi passò a ChÌHF«ufH;: 
• fuTvi ricerutó come rigoore a grande tw^r^.. 

GAP. GGLXXXU. , - 

Come ^fuetti delta terra M BruggiA.»,rttltptla.ny 
na al conte di Fitmdr0; j 

Nel detta anno, del mese di G%mwi9v\<{^H^i 
deTla terra di Bn^gia in Fiandra :ooft,q)WgM flel 
Franco d' intorno, per cagione delle «Uto ck'aF|94 
il popolo minuto co' grandi boTgeai, Ji xubf^Uurti- 
.oO'bI conta Ia^ di Fiandra; per U> quftl cosa 
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tutti i nidrc3tantÌ8l.pactirDaodÌBruggia,eqae'di' - 
Bruggia facceodo guerra<aiaediaroao nella terra . 
d' Andìborgo la gente deleonte, e per buono tém-) 
pò molestando il paeaej Alla fine quegli di Canto 
e d' Ipro feciono accordo tra quegli di Bruggta. 
e '1 conte per moneUij a grande vec^ogna del 
conte e de' nobili . ' 

GAP. CGLXXXIU- , 

Come in Firenze ebbe mutazione per cagione 
delle sette. 

ennaio, essendo per 
sei li e altri suoi com-, 

pa^ tizia , eh' avessono 

fatta baratterìa all'oficìo della condotta de'solda-i 
ti y i suoi compagni compatirono, e scusarsi '; ma 
il detto Bernardo essendo a Garmignano per am- 
basciadore del comune, il detto esecutore volen- 
dolo condannare, e parte dello uficio de' [M-iori il. 
cont&starano'j che 1' aveano mandato in pruQva a, 
Garmignano, e Chele Bordoni suo fratello col fa- 
vore e iamiglia ' de' priori comparì alla condan- 
nagione , protestando all' esecutore ; zuffa e remo- 
re si cominciò tra la famiglia de' priori e quelU 
dell' esecutore, onde tutta la città quasi romì. Al- 
la fine l'esecutore il condannò in libbre duemila, 
e che non avesse mai uficio ; e forse non 'sanza 
giusta cagione ; e prese il detto Chele e più altK 
loro Sfasaci, e condannogli grossamente, e man.- 
dogli a' confini a torto sanza altra ragione , con 
tutto ne fussono degni ^ non per questa cagione. 
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ma per la loro soperchia arroganza , eh' erano i 
più prosantuosì popolani di Firenze, e aveano gui- 
data la terra assai tempo. Ma per abbattere loro s 
la loro setta , eh' erano chiamati Sèrraglini, fu lo- 
ro fatto più che giustizia. E per cagione di ciò, uno 
jche allora era de' priori loro amico e vicino , che 
gU aveva favora ti, uscito del priorato^fii condanna- 
to dall'esecutore per contumacia sotto inquisizione 
di baratteria in libbre millecinquecento, a torto e 
sanza ragione, in abbassan^iento e disonore dell'ufi- 
cio del priorato. K tutto fu per cagione delle set- 
te f perocché '1 detto esecutore favoreggiava colo- 
ro eh' erano tornati in istato in comune. Per la 
qual cosa l' ufìcio del detto esecutore, eh'avea no- 
:me Pietro Landolfo da Roma, raonttì in tanta au- 
dacia e tracotanza, che 1' ufìcio de' priori avea 
per niente; e tanto crebbe, eh' avrebbe guasta la 
città a modo d'uno bargello; e già l'avea follemen- 
:te cominciata , se non elie poi ravveduti i buoni 
popolani che guidavano la città , che l'opera an- 
.dava male , vi miaono freno , e feciono decreto , 
eh' elpriori potessono privare dello ufióo, podestà, 
e capitano, e esecutore, che non si portassono be- 
ne ; per la qual cosa il detto esecutore ai ritenne 
del suo folle intendimento. Dì ciò avemo latta 
menzione non tanto per lo piccolo fatto de' Bor- 
-donj , quanto per la mutazione clie ne seguì , « 
per le sette di Firenze, e per esempio per l' avve- 
nire ; perocché per la cagione di questa novità al 
4utto fìi atterrata quella setta de' Serraglinì , e 
JMU fu piccola mutazione tra'popolani di Firense. 
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CAP. CCLXXXIV. 

Di mutazione mossa ntilm città di Siena 

Kél detto anno i3a4>^<^^ iSdi Febbraio^ in 
Siena risorse la congiura de'giudìci e d«' beccari e 
altri popolani contra l' nOcio de' nove che gover- 
navano b città , per rivolgere Io stato della terra, 
la quale giura aci^perta , ne furono presi alquanti 
e dicapitati , e molti condannati e fatti ribelli. 

GAP. CCLXXXV. 

f)ome Castrucoio prese la Sambuca, ^ Pistoiesi 
s'accordarono co' lìorentinL 

Nel detto anno, a dì a5 di Fdibraio, Castraccio 
«ignwe di Lucca cavalcò la montagna di Pistoia, e 
più tenute prese ; e poi andando al oastello della 
Sambuca, gli si rendeo, lo quale era fortissimo 
castello. Uà per gli più si disse , che fu opera sì- 
-malata per lo àgnxHre di Pistoia , per quello ch« 
ne seguì appresso. Rotta la detta trisgoa pef Ca* 
Btruccio a'Pistolesi , mandarono a flrenze, e fedo* 
no accordo co' Fiorentini, e promisono d'essere ali- 
la guerra co' Fiorentini éontra Castruccio , rima- 
nendo ntesser Filippo Tedici signcve in Pistoia, 
cou più altri patti, promettendo i Fiorentini di 
rendere loro Carmignano, e di fare che '1 papa pro- 
moverebbe il vescovo di Pistoia in altro benè&cào!, 
eh' era contrario di messer Filippo; e voUono alla 
guardia di Pistoia cento cavalieri soldati di quegli 
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ài Firenze Cod capitano^ coi quegli dì Pistoia ae^ 
pono cingere. £ tutto ciò che seppono domandare 
a' Fioreiitiuì ebbono , salvo che domandava mo> 
neta il detto messer Filippo, ed era opera simul»- 
ta ; peroccliè grossamente gli fu profferta per gli 
Fiorentini , lasàaudo la sigooria 5 e non la toUo*' 
no poi dare. I soldati de' Fiorentini entrarono in 
Pistoia il dì di Risorresso, a di sette d'Aprile, on- 
de i Fiorentini tenendosi poi al sicuro di Pistoia, 
si trovarono ingannati , perocché tutto fu opera 
di tradimento del detto messer Filippo Tedici , 
come innanzi farà menzione. 

GAP. CCLXXXVr. 

Come la taglia de' cavalieri ch'erano a Castel- 
lo cavalcarono sopra gli Aretini . 

Nel detto anno^ a dì 38 dì Febbraio, il capitana 
della taglia eh' era sopra la città di Castello , il 
qual era messer Ferrante de'Malatestì d'Arìmino, 
con tutta sua gente cavalcò sopra Castìglioneare' 
tino, che per tradimento gli si dovea rendere; 
il quale tradimento scoperto, e perduta la spe- 
ranza, levarono gran preda, e feciono gran danno 
e arsione intomo, e per lo contado di Cortona , 
perchè i Cortonesi erano scesì contra loro . 

GAP. CCLXXXVII. 

Come sì trassono de' grandi certe schiatte 
di Firenze. 

Nel detto anno, all' entrare di quaresima, sì fe- 
ciono in Firenze arbitri sopra gli (H>dinì e statoti 
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.correggere e fare dì nuovo. Intra l' altre cose che 
£eciono, si tmssoDo del numero de' grandi e po- 
tenti dieci casati mìnimi e impotenti di Firenze, 
e Tcnticinque schiatte de' nobili di contado, e re- 
cargli a popolo. Per certi fu lodato; ma per molti 
biasimato, perocché delle schiatte di popt^ni 
possenti e oltraggiosi erano degni di mettere 
tra' grandi per bene di popolo . 

CAP. CCLXXXVIII. 

Come jÌzzo incanti di Milano prese 
il borgo san Donnino. 

. Nel detto anno, a di 1 5 di Marzo, essendo i Par- 
jnigiani e' Piacentini ad assedio ad uno castello 
che sì chiamava Castiglione, s' arrendeo loro a 
patti. E in quello stante, Azzofiglìuolodi Galeasso 
signore di Milano, passò il fiume di Po eoo mille- 
cinquecento cavalieri per soccorrere il detto ca- 
stello, ma non venne a tempo; ma in quello trattò 
d'avere il borgo a san Donnino, il quale a dì 1 8 dì 
Marzo gli s' arrendeo, e iv' entro si dimorò colla 
inaggiore parte di sua gente, faccendo grande guer- 
ra a' Piacentini, e alla gente della Chiesa e a'Par- 
migìani . 

CAP. CCLXXXIX. 

Come Castmccio volle fare uccìdere il conte 
Nieri di Pisa. 

. Nel detto anno 1 334, ^^ ^^ di Marzo,Gastruccio 
^gnore di Lucca mandò suoi assassini in Pisa 
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'per (are uccidere il conte Nierì e più «Itrì maggio- 
renti che reggeano la città»' perchè nou si voleano 
tenere a sua lega; i quali presi, furono distrutti : 
onde crehbe maggiormente la mala volontà di 
lui a quegli che reggeano Pisa . 

GAP. CCXC. 

Come nuova moixeta picciola si fece in JFìrenze. 

■ Neil' anno i SaS, in calen d' Aprile, si fece in 
Firenze nuoTa moneta picciola della l^a e peso 
dell'altra, mutando il conio con san GioTanni 
-più lungo, e '1 giglio mezzo alla francesca, sanza 
ficH^ti ; perocché l' altra era molto falsificata. Ma 
molti indoTinarono, che non dovea bene avvenire 
alla città, avendo levati i fioretti dentro a' gìgli , 
come sempre erano stati . 

GAP. GCXGI. 

Di miracolosa neve che venne in Toscana. 

Nel detto anno, a di 1 1 d' Aprile, in tutta To- 
scana cadde una grande neve molto piena, e durò 
per più dì quattro ore ; non si prese nella città, 
ma dì fuori per tutto; e credettesi ch'avesse guaste 
tutte le frutta e tutte le vigne , e non fece quasi 
danno nìuno. 

GAP. GGXGII. 

ComeCastruccio ordinò tradimento inFìrwie. 

Nel detto anno i335,del mese d'Aprile, Gastruo* 
do signore di Lucca sentendo eh' e' Fiorentini 
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■' apparecchiaTano di fatali guerra, fece cercare 
tradimento in Firenze, e in Pistoia, e in Prato per 
rompere l'ordine de' Fiorentini. In Firenze per 
nnosuofemigliare, ch'era congtDDto di Tommaw 
di Lippaccio di messer Lambertuccio Frescobaldi, 
ilqoale Tommaso cercò di corrompere le masnade 
france*cbe con uno messer Cristiano monaco, il 
quale il papa avea dato a'Francescbi per loro pa- 
nitenziere , e ch'egli assolvesse colpa e pena . 
Questi con uno cavaliere della bandiera di messer 
Guiglielmo di Noren seguirono il trattato ; e pro- 
metteano al detto messer Guiglielmo e messer 
Miles à' Alznrro conestabili, e degli altri, tornare 
da Castruccio . Il quale trattato sì scoperse : e an- 
cora che 'l detto Tommaso dovea rubellare al co- 
mune di Firenze Capraia e Montelupo . Furono 
presi il detto monaco, e '1 detto cavaliere: Tom* 
maso si fuggi . E ritrovato il tradimento , al detto 
cavaliere fu tagliato il capo , e '1 detto monaco in 
perpetuale carcere, e Tommaso condannato come 
traditore, e disfatti i beni suoi , e messer Guiglie- 
lmo di Noren si scusò ch'era malato, e disse che 
non senti il trattato ; ma veramente ne fu col- 
pevole, come innanzi si scoprì. Il trattato di 
Prato era per messer Vita Pugliesi cavaliere delU 
terra . Scoperseei , e furonne decapitati, ed egli 
e' suoi cacciarono di Prato . A. quello di Pistoia 
diede compimento, come innanzi farà menzione. 
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GAP. GGXail. 

Come aloano accordo Ju tra gli eletti della 
Magna . 

Nel detto anno e mese d'Aprile, il dogio di 
SaTÌera eletto re de' Romani trattato fece di pace 
con Federigo dogio d'Osterich simigliaote eletto, 
il quale avea in sua pregìone , e co' suoi fratelli 
sotto certi patti , faccendogli rinunziare alla sua 
lezione dello 'mperio , salvo che '1 duca Lupoldro 
ano fratello non volle acconsentire al detto ac- 
cordo , ma s' allegò colla Chiesa e col re di Fran- 
cia, e facea gran guerra al detto eletto dì Baviera; 
e però non ù compiè allora il detto trattato , ma 
poi per certo modo , come diremo io nanzi nel ca- 
pitolo CGCXVI. 

CAP. CCXCIV. 

Come Castruccio signore di Lucca ebbe la città 
di Pistoia , 

Mei detto anno, domenica mattina anzi il gio- 
rno, dì 5 di Maggio iSaS, messer Filippo Tedici 
che tenea Pistoia diede compimento al suo tra- 
dimeoto, die mise io Pistoia Castruccio signore 
di Lucca con tutta sua gente , e corse la ter- 
ra; e' soldati che v'erano alla guardia per gli Fio- 
rentini , e altri guelfi della terra che si levarono 
alla difensione , furono presi e morti , e tolto loro 
l'arme e' cavalli. Sentendosi la novella «a Firenze^ 
non però al certo che al tutto fosse perduta la t»- 
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festa, che la miittina aveano fatto cavaliere uno 
Pietro LandolG da Roma esecutore degli ordini 
della giustizia del popolose Urliabacca cenesta- 
bile tedesco , per loro meriti ; ed essendo i priori 
co'detti cavalieri novelli e tutte signorie, e buona 
parte della migliore gente di Firenze, a tàvola a 
mangiare nella chiesa di san Piero Scheraggio , 
.ove si faceva la corte , s' abbatterono le tavole, e 
ogni gente fu all' arme, e cavalcossi iuiìno a Pra- 
to , credendo che parte della terra si tenesse, per 
aiutarla ricoverare . Sentendo il vero , come al 
tutto per lo detto tradimento era perduta , si tor- 
narono in Firenze con gran dolore e tema . Di 
questo tradimento ebbe il detto messer Filippo 
da Gastruccio diecimila fiorini d'oro, e la figliuola 
del detto Gastruccio per moglie ; e incontanente' 
Gastruccio vi fece cominciare a murare uno grande 
castello dentro alla città dalla porta Lucchese in 
sul prato di Pistoia . E intanto di questa perdita 
di Pistoia s'ebboQo a riprendere ì Fiorentini, che 
più volte avrebbono avuta la signoria della terra 
dal detto messer Filippo, dandogli la detta somma 
di moneta, o meno ; ma per certi trattàtori fio- 
rentinijO volendolo ingannare,o della detta mone- 
ta per loro proprietà guadagnare , non si conq>iè 
il trattato ; ma trattando più volte cercarono via , 
e fèciono fare cavalcate ìnfino a Pistoia per torre 
la terra ; onde il detto messer Filippo con dispe< 
rato tradimento si condusse a darla a Gastruccio; 
la qual cosa fu cominciameoto di molti mali e pe- 
ricoli che ne Bruirono a' Fiorentini, e a parte 
guelfa in Tosoiua. E il dì medesimo apparve in 
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aria citte cerdiietti coDgiuoti così dì due colori, 
quasi a modo d' arco, apparenti molto, e duraro-< 
no assai; onde-si disse per molti, che non «ra san-, 
za grande significazione di future novitadi. 

CAP. CCXCV. 

Come messer Ramondo di Cardona verme in FI; 
reme pfr capitano di guerra. 

Nel detto anno, il seguente dì che si perde Pi- 
stoia, dì 6 di Maggio, in su la terza giunse in Fi- 
renze subitamente messer Ramondo di Cardtma 
eletto capitano dì guerra per gli Fiorentini, che 
Tenia da corte per mare per la via da Talamone, 
onde ì Fiorentini si riconfortarono molto; e il dì 
medesimo in sul vespro giurò l'uficio in su la piazr 
sa di saa Giovanni, con grande trioufo e parlar 
mento.E incontanente i Fiorentini cavalcarono « 
puosoDO assedio al castello d'Àrtiminò, ch'era 
de' Pistoiesi , e di poco tempo rimurato e afforzar 
to per gli Pistoiesi. ' 

GAP. CGXCVI. 

Coinè il duca di Calavra con grande armata an- 
dò sopra la Cicilia. 

Nel detto anno, a dì 8 di Maggio i3a5, Carl^ 
duca di Calavra e figliuolo primogenito del re Ru- 
berto, apparecchiata una grande armata di cento- 
venti galee e uscieri, e l^ni di carico in grande 
quantitJ^ con duemìlacinquecento cavalieri e p(^- 



jyGooc^le 



954 CIOTARHI TIKlliri 

polo grandùsìnio, ri parti di Napoli per andart 
in Cicilia ; ma per contrario tempo dimorò all'iat»- 
U d'Isdiia infino a dì aa, d Bilaf^o: pù &tta vela 
arriva a Palermo, il di della Pentecosta di 36 di 
Maggio, e puose assedio alla detta cittì di Paler- 
mo, e dievvi più battaglie di di e di notte, e {ac- 
cendo minare delle mura, ma niente v'acquistò 
altro cbe di gnastarla intorno, e dimororri aU^w- 
aedto infino a di 18 di Giugno. Poi partita l'oste 
al terzo di rovinarono delle mura di Palermo pia 
di trecento braccia, dalla parte dov'era «tata l'oste. 
Nota a cbe pericolosa fortuna furono i Palermi- 
tani, e come fu corta la felicità dei duca. E par- 
tito il duca, fece la vis per terra daCoriglione con 
«aa otte, e '1 navilio per mare, guastando Trapali 
e tutto il paese d'intorno , e tutta VaLdìmazsara» 
« poi Seragoeta e Gattania , e poi a dì 7 d' Ago- 
sto si puose a Messina dalla contrada, detta Tavar- 
Babiaoca, infino pressa alla città a due miglia, 
guastando tutto sanza riparo o contasto nullo- £ 
fl dì 30 d' Agosto si parti dell' itnla sano e salvo 
con tutta sua oste e navilio, e arrivò in (^alavra^ 
e a di . ■ . . di ■ . . . tornò in Napoli. 

CAP. CCXCVU. 

Di seg/io eh' apparile in aria. 

Nel detto anno, dì 3 1 di Maggio, dopo il suono 
'opIIc tre, venne uno grandissimo Iremuotofn Fi- 
"renze, ma durò poco, e la sera vegnente aa di 
Maggio uno grandissimo raggio di vapore di fuoco 
"si vide volare sopra la città, e cfai'àentl e vide i 
"detti-segni dubitò di futuro pericbly e oovìtèv , 
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GAP. ccxcyin. 

Come i Fiorentini ebbono il castello d' Artimtno. 

Nel detto anno, dì la dì Maggio, s'arrendèil oa^ 
rtello d' ArtimiDo all'oste de' Fioreatìni , salve le 
persone , Tegneudo quegli che v'erane deatro [riwJ 
si a Firenze, die faronp dugentosette tra terraHa-i 
ni-ePistoleai: ma poi ibrono lasciati, e fecionfià 
•Miattere le mora e le fortezze, e recosaebe la cam-t 
pana del cumuned' Artìmino. 

CAP; CGXGIX- ' . 

- Come la gente del marchese delkt Marott ■ 
Ju sconfitta ad Osimo. m . ; ; 

Nrl detto anno i3a5,« dì 3o dÌMa"gio,reBi 
tendo V oste del marchese della Hari;a'jiil6t>n<ftd( 
cinquecento cavalieri é |H)pulQ gran^"'d*'itìto1FA4 
guastando la città d'Osimo , quegN'dt PeVnv)-^ 
di Fabbriflno venuti c1iiusamente'la'iH>ltedÌAausì 
io Ostmo, e l'oste della Chiesa esseiido spi^rd^al 
guasto, assaliti da quegli d'Osimo, furono ^(ioil^ttt; 
«Ade n rìmasono dt quegli d«lla Chiesa ^iù di du- 
gento a cavallo , e più di mille a pie tia morti e 
presi. 

GAP. eoe. i 

L' appareccìUaìAerao dell'oste de^ Fiorenttni:^ 

' Nel detto anno, a dì fl di Grugno, i'KofenlhU 
«r^igtrodi&reoste^^pra Pistoia e' Coii'tra'di- 
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itniccio signore di Lucca : diedono loro insepie 
d' oste , e puosoole a san Piero a Monticelli. Ca- 
•tmccio sénlendo ciò, non istando ozio», a dì 1 1, 
di Giugno usci di Pistoia , e venne in sul castel- 
lare del Montale , e quello con istudio fece ripor- 
re e afforzare. I Fiorentini sentendo ciò , mer- 
coledì mattina a di i a di Giugno, feciono caval- 
care niee^er BaoKindo di Gardena capitano., di 
|;uerra con .tolti i soldati* Pratose il giovedì ve- 
gnente cavalcarono tutte le cavallate di Finoze, 
e ogni gente, popolo e cavalieri, e sonando le cara- 
pane del comune : intra 1' altre sonava una cam- 
pana che fu già del castello del Montale recata 
per gli Fiorentini quando l' acquistarono: comin- 
ciando a sonare ai ruppe ; onde per molti ai du- 
bitò di seguo d| mala fortuna. Ma perchè cresce 
materia di grandi cose da' Fiorentini a Castruc- 
0Ì9>, lascieremo ogni altra ricordanza d'altre no- 
Viliii'di diversi paesi inlìnp che sia tempo e luc^o, 
p^r sQgui^e. ordiuatameate quelle de' Fiorentini. 
iE,prim« fÌM'pnio menzione dell' ordine dell' oste, 
ftì)f! mai |#E lo comupe di Firenze per se [^oprio 
|](Ofl la fece maggiore , sanza aiuto d' ami/sUi ; chi 
«jIplU . citt^i v' andarono quattrocento cavalieri .di 
.^valliate de' migliori della città, grandi ^ poppr 
Jaoi, che con loro compagni furono più di cinque.- 
cento uomini a cavallo d' arnie ben montati, che 
più di cento eranofa grandissimi destrieri. Sol- 
dati avea, e vi furono quindici ceutiuaia che be- 
qe. seicento erano Franceschi, con più grandi 'si- 
gnori e gentili uomini, e dugento Tedeschi molto 
bpQOA Sfitte e isprovata ;^ e dugentotreiitu' ne 
.avf a, (^8^r. Ramoudo di Carduua capìLaijjij^^tiV 
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V oste tra lui e '1 suo maliscalco , cV area Dome 
messer Bornio di Borgogua , che i cento erano 
Borgognoni u gU altri Catalani. E oltre a' detti 
Soldati n'avea da quattrocentocìnquanta tra Fran- 
ceschi, e Guasconi, e Fiamminghi, e Provenzali, e. 
Italiani, scelti di tutte le masnade vecchie, pochi 
per bandiera. Gente a pie furono tra cittadini a 
cuntadioi jHÙdi quindicimila bene armati; ed eh- 
bono i Fiorentini in loro oste ottocento e più tra- 
bacche e padiglioni e tende di panno lino : e sn- 
davano con una campana in sul carro, al suona 
della quale kì mutava 1' oste e s' armava : e onQ 
era nullo dì , che non costasse a' Fiorentini tre* 
mila fiorini d'oro e più. Ed area nella detta oste, 
tra cittadini e signori forestieri* più di trecento 
grandissimi destrieri di valuta da centocinquanta 
fiorini d'oro in su, tutti a briglie, e tra ogni ca- 
vallo ronzino e somieri più di seimila, sanza qua- 
fli dell'amistadi , che vennono poi. 

GAP. CCCI. 

Come l' otte de' Fiorentini andò a Pistoia, 
e come presono il passo della Guisciana* 

Nel detto anno iSaS^ lunedì dì 17 di Giugno, 
cosi nobile oste e così fornita, aggiuntivi dugento 
cavalieri di Siena , si partirono di Prato , e puo- 
sonsì ad Àgliana a campo io su quello di Pistoia» 
guastandogli intorno da più parti , abbattendo 
molte fortezze e con gran prede, e mutandosi per 
sei campi, e il dì di san Giovanni feciono corre- 
re palio di sciamito velluto presso alla porta di 
r. JF. 17 
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Pistoia. Gastruccio essendo deotro alla terra di 
Pistoia COD settecento cavalieri e popolo graodissi- 
mo > non s' ardì a uscire fuori a nullo avviaamen- 
to , ma intendea pure alla guardia della terra. 
Poi a di 4 di Luglio si puose 1' oste a Tizzano , e 
a quello messer Ramondo fece rizzare di6cìi e 
cominciare a cavare da più parti , faccendo vista 
di volere il castello ; e così stando, a dì 9 di Lu- 
glio messer Ramondo e '1 suo consiglio de' capi- 
tani dell'oste feciono la notte dinanzi cavalcare 
il suo maliscalcD con cinquecento cavalieri de'mì- 
gliori dell' oste a Fucecchio; e acciocché Castruc- 
cio non si prendesse guardia , la notte medesima 
jèce un'altra cavalcata presso a Pistoia, guastando. 
Giunti i detti cavalieri a Fucecchio con gli usciti 
di Lucca , eh' erano da centocinquanta a cavallo 
e a pie assai , e dell' altre castella di Yaldarno 
gente assai , ond' erano capitani messer Ottavia- 
no Brunelleschi e messer Bandino de' Rossi di 
Firenze, apparecchiato uno ponte di legname, 
la notte vegnente di furto per loro fu posto in su 
la Guisciaoa al passo di Rosaìuolo, e chiavato; e 
passati i detti cavalieri e popolo assai di là , an- 
zi che quegli di Gappiano e di Montefalcone se 
n' accorgessono. E poi quel dì medesimo, dì 10 
di Luglio, messer Ramondo con tutta l'oste subi- 
tamente si partirò dall' assedio di Tizzano e va- 
licarono il poggio del monte dì sotto , e la sera 
medesima furono accampati con gli altri cavalie- 
ri prima andati di là da Guisciana intorno al ca- 
stello di Gappiano, che fu uno bello e provveduto 
e subito acquisto di guerra, che mai per 'forza né 
per altro modo quel passo non s'era potuto acqui- 
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filare per gli Fioreatìai. Castruccio e iò'sentendo, 
e appena credendolo , come stordito si part ì ,di 
Pistoia con tutti i Pistoiesi, lasciando la terra for- 
nita di sua gente , e renne in YaldinieTole, e si 
puose in suVìvinaia con sua 08te;e man dò per soc- 
corso a Lucca e a Pisa e a tutti i suoi amici, il qua- 
le ebbe dal vescovo d' Arezzo trecento cavalieri , 
e della Marca e di Romagna dugento cavalieri, e 
di Maremma da' Conti a SaotaSore e altri ba- 
roDcelli ghibellini da centocinquanta ; sicché si 
trova da quindici centinaia di cavalieri e popolo 
grandissimo , e in su Vivinaia , e Montecbiaro, e 
ÌD luogo detto il Gerruglìo s' afforzò , e ripuose 
Porcari, e fece fare uno fosso dal poggio al padu- 
le, e steccare e guardare con molta sollecitudine 
di dì e di notte. Ma da' Pisani nullo aiuto ebbe, 
perchè il conte Nieri e quegli che r^geanu la 
terra si teneano suoi nimici y per quello eh' egli 
avea operato contra loro. 

CAP. CCCH. 

Cùtt^ i JFiorenttni ebbono Cappiano e 'l ponte, 
e poi Mtmtefalcone. 

I Fiórentioi essendo ad oste a Cappiano, a di i3 
di Luglio s' arrenderono a loro le torri e '1 ponte 
da Cappiano, ch'era molto forte; e a dì 19 di 
Luglio s' arrendè Cappiano , salve le persone, per 
tema di cave e di ditìcii. E a dì ai di Luglio si 
puose r oste a Monlefalcone , e a di 29 di Lugliu 
s'arrendè a ptti , salve le persone. Essendo i 
Fiorentini in vittoria, tutti gli amiri mandarono 
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«oco^ao: i Sanesi oltre a'dugeoto primi cavalieri^, 
mandarono altri dugeato cavalieri e seicento ba- 
lestrieri , e ceato cavalieri delle case cittadine di 
Siena, e cento soldati : Perugia tra due volte du- 
geotosessanta cavalieri: Bologna du;ento cavalieri: 
Gamerioo cinquanta cavalieri: Agobbio cinquanta 
cavalieri: Grosseto trenta cavalieri: Montepulciano 
quaranta cavalieri: il conte Assarriaoo da Chiusi 
quindici cavalieri: Colle quaranta cavalieri: San- 
gimiguano quaranta cavalieri : Samminiato qua- 
ranta cavalieri : Volterra trenta cavalieri : Faen- 
za e Imola cento cavalieri tra due mandate : que- 
gli da Logliano quindici cavalieri e gente a pie : 
i conti a BattifuUe veoti cavalieri e cinquecento 
pedoni : e gli usciti di Luce» erano più di cento 
cavalieri ; e gli usciti di Pistoia da venticinque ; 
sicché r oste de' Fiorentini crebbe in piiì di tre- 
mila cavalieri. Si ritrovarono a dì 3 d'Agosto, 
che si puosono ad assedio ad Altopascio, il quale 
era molto forte di mura e torri, e fossi e steccati. 
Bene avvenne all'oste de' Fiorentini pestilenzia, 
che per lo dimoro ch'aveano fatto in su la Gui- 
aciana, molti n'ammalarono e molti uè .mori- 
rono, pure de' pili cari cittadini di Firenze e 
altri forestieri assai , onde l' oste aiEeboli molto. 
Stando r oste ad Altopascio , Castruccio fece cer- 
care e rinnovare il trattato e tradimento nell' oste 
de' Fiorentini co' due conestabili francescbi , ciò 
fu messer Miles d' Alzurro e messer Guiglielmo 
di Noren d' Artese poveri cavalieri , il quale tra- 
dimento si scoperse essendo malato il detto mes- 
ser Miles , e vegnendo a morte ; e fu preso per 
messer Ramondo il detto messer Guiglielmo, ma 
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per tema degli altri Franceschi non fu giustizia- 
to, raa datogli commiato: faccendo rista d'andare 
a Napoli al re, da Montepulciano per Maremma 
ai tornò dalla parte di Castruccio, e poi fece mol- 
to di male a'Fiorentìni. Ed essendo ancora l'oste 
ad Altopascio, Castruccio fece cavalcare da Pistoia 
dugentode'suoicuTftlìeri e pedoni io sul contado 
di Prato, e in su quello di Firenze infino a Lecole 
adì IO d'Agosto, ardendo e guastando sanza niuno 
contasto , levando grande preda. E poi a dì a3 
d' Agosto fece fare un' altra cavalcata in su Gar- 
mìgnano di centocinquanta cavalieri e mille pe- 
doni j credendo prendere la terra e fare levare 
l'oste d' Altopascio; e già entrati nella villa, al- 
quanti Fiorentini con quegli di Campi e di Gan- 
galandi e'guelfi di Carmignano vi cavalcarono, 
e co' cavalieri bolognesi cb' erano in Firenze, e 
sconfissongli , e bene quattrocentocinquanta ne 
furono morti e presi assai, onde l'oste di Castnic- 
cio molto ìsbigottio. 

GAP. cecili. 

Come il castello d' jiltopascio s' arrendè 
a' Morentini. 

Sentendo quegli di Altopascio la rotta da Ca^ 
loignano , e essendo da loro assai malati , e ve- 
gnendo Ira loro a riotta dentro, sì s' arrenderono 
a' Fiorentini a di a5 d'Agosto iSaS, salve le per- 
sone , che v'avea dentro cinquecento fanti, e for- 
nito per due anni. Preso Altopascio, nell'oste 
de' Fiorentini e ancora in Firenze ebbe contasto 
ad andare pìjì innanzi o di tornare all' assedio a 
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santa Maria a Monte, e io questo (37) bistentaro, e 
rìtìLeltoDo ad Altopascio, poi che i'ebbono, infiao 
B di 9 dì Settembre, con grande speudio e scema- 
munto dell' oste de' Fiorentini , si per molti io- 
fermi che v' area , e a' più era rincresciuto l'o- 
steggiare si lungamente , e d' altra parte per la 
baratteria che raesserRamondo Tacca al suo ma- 
liscalco, di dare parola per danari a chi si vulea 
partire dell'oste, onde molto scemò l'oste de' Fio- 
rentini ; e '1 detto messer Ramondo non v'avea 
la metà di sua gente. Di questi difetti accorgen- 
dosi ì savi, e di Firenze e ch'erano nell' oste capi- 
tani, com' era impossìbile di passare verso Lucca 
per le fortezze e ripari di Castruccio , consiglia- 
vano che'l porsi a santa Maria a Monte , e l'affor- 
zare il campo, e avvicendare i cittadini e' fore- 
atieri , e di fermo era il migliore , e sauza guarì 
indugio s'avea il castello per difetto d'infermità 
che v' era stata dentro. Altri cittadini grandi e 
popolani che menavano messer Ramoudo e l'oste 
a loro guisa (ciò fu per loro prosuazione e vana- 
gloria) si fermarono s'andasse infiiio a Lucca, an- 
zi che l'oste tornasse in Firenze ; e così si prese 
partito del piggiore ; e il detto di 9 di Settem- 
bre si parti d' Altopascio , e per arrota al pri- 
mo fallo si puosono alla badia a Pozzevere in sul 
pantano di Sesto , die si poteano porre alla piag- 
gia tra Viviiiaia e Porcari , e aveano rotte l' osti 
de' nemici , e conquiso Castruccio ; ma a cui Dio 
vuole male gli toglie il seuno> E con questo creb- 
be giusta cagione, che mes^r Ramondo con que- 
gli caporali fiureutiui che '1 guidavano per modo 
di s^tta, si credea essere sigauie di Firenze, e uou 
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volendo porre l' oste a santa Maria a Monte, uè 
cavalcare e porre l'oste come potea io sul poggio, 
per quistiooi eh' avea mosse a' FiurenUui di vo- 
lere balia così nella città^ tornato lui , come nel- 
l' oste , condusse se e 1' oste de' Fiorentini a pe- 
ricolo e gran vergogna e dammaggio , come ap- 
presso farà menzione. 

GAP. CCCIV. 

Come i Fiorentini furono sconfitti ad Altopa- 
scio da Castruccio. 

Castruccio d'altra parte, con tutto che l'oste 
de' Fiorentini fosse affiebolita, egli medesimo e la 
sua oste era mancata molto, si per infermità , e 
sì per lunga dura, e che gli fallia lo spendio, che 
appena si potea rimediare; tuttavia come franco 
duca intenea la sua oste con molto afiànno in ispe- 
ranza, tenendo guerniti e afforzati tutti ì poggi 
da Vivìoaia e Montechiiro, e Cerruglio, e Porcari, 
poi infino al pantano di Sesto, acciocché l'oste 
de' Fiorentini non potesse valicare a Lucca . Ma 
dottandosi ancora che per se non potesse durare , 
e ancora conoscendo che 1' oste de'Fiorentioi era 
condotta in luogo dov'egli area l'avvantaggio del 
combattere, s'avesse avuto di più gente, si mandò 
al capitano di Milano messer Galeasso che gli 
mandasse il figliuolo Azzo con gente eh' era nel 
borgo a san Donnino, e mandogli diecimila fio- 
rini d' oro, promettendt^li più moneta. Il quale 
Azzo con comandamento del padre s'apparecchiò 
di venire con ottocento cavalieri , e per diffalta 
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del legato e dell' oste della Chiesa , eh' erano a 
oste a sao Doonino, che gli lasciarono partire , e 
ebbe danari il maliscalco del legato, si parti pila 
detta gente per T«DÌre a Lucca , e messer Fasse- 
rino signore di Mantora e di Modena gline mandò 
dugento cavalieri, sicché subilo soccorso e aiuto 
ebbe di mille caralieri tedeschi e oltramontani. 

GAP. CCCV. 

Di quello medesimo , 

Essendo r oste a Pozzevere, messer Ramondo 
volendo ammendare il fallo che si fece di dovere 
porre l'oste in su la piaggia tra Hontechiaro e Por- 
cari, raddoppiò il fallo sopra fallo, che mandandovi 
il suo maliscalco e messer Urlinbacca Tedesco, 
forse eoo cento cavalieri con gli spianatori, per fe- 
re spianare, a di 1 1 di Settembre, di lungi all'oste 
più d' uno miglio, Castruccio che era al disopra 
del poggio, ordinatamente mandò gente in più 
•Ghiere per partite, a cominciare a' detti guarda- 
tori degli spianatori badalucco, ed egli poi con 
tatta sua gente e schiere fatte si calò giù alla 
valle. Cominciato il badalucco si cominciò a in- 
grossare, che dell' oste de' Fiorentioi vi ti'assono 
di volontà sanza cibine più di dugeoto cavalieri, 
tra Franceschi, e Tedeschi, e Fiorentini, de' mi- 
gliori dell'oste, e simigliante di quegli di Ca- 
struccio, e fu la più bella e ritenuta battaglietta 
che fosse anche in Toscana, che durò per ispazio 
di parecchie ore , e più di quattro volte fu rotta 
r una parte e l'altra, rannodandosi e tornando 
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alla battaglia a modo di tomiamento ; e la genta 
de' Fiorentioi, che erano pochi più di trecento 
acarallo, soatenoero e ripinsoDo quegli di Ca- 
«truccio, che erano pili di seioMito; e aveasi la 
aera la vittoria per gli Fiorentini^ se messer Ba~ 
mondo avesse mandata più gente in aiuto a'suoi^ 
o colle schiere grosse fusse mosso contro a' ne- 
mici; ma condussele in capo del piano, che v'avea 
uno fosso con piccolo spazio di spianato, per modo 
che bene comodamente le schiere fatte nmi pò- 
teano sansa spartirsi valicare, e con periglio. Ga- 
itruccio che per lo vantaggio del poggio vedea 
tutto, piose colla sua schieira centra i Fiorentini, 
e fu sostenuto e ripinto gran pezzo, e scavallato in 
persona, e fedito egli e più de' suoi, per virtù 
de' buoni cavaKeri, ch'erano dall'allra parte; ma 
alla fine tra per lo soperchio di gente, e -perchè 
s'annottava, que' de'Fiorentìni si ritrassono alle 
schiere loro, ma si vi rimasono di loro da quaranta 
cavalieri tra morti e presi pure de' migliori, in 
tra' quali fu messer Urlinbacca cavaliere tedesco 
preso con dodici di sua bandiera, e messer Fran- 
Cesco Brunelleschi cavaliere novello, e Giovanni 
di messer Rosso della Tosa , e de' Franceschi , e 
molti fediti nel volto. E simigliante di quegli dì 
Gastruccio ne furono morti assai, ma non però 
presi, perocché Gastruccio al fine soprastette in 
luogo ove fu la battaglia ; ma più di cento cavalli 
de' suoi vuoti tornarono nel campo de'Fiorentiui, 
perocché tennono al fuggire tutti al piano . E la 
sera ritratti 1' una oste e l' altra , infino a not- 
te stettono schierati ciascuno trombando appetta 
r unodeiraltro,persosleaere l'onore del campo; 
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ma la notte dipartì, e ciascuno tornò alle sue It^- 
ge . Ma di certo dal giorno innanzi que 'dell' oste 
de' Fiorentini non furono coraggiosi né awolon- 
tati di combattere, come erano in prima , per 
diflalta di quella mala condotta, e per lo danno 
che ricevettono^ e Castruccio, come quelli che 
non dormia, avendo presa baldanza di quella co- 
tanta vittoria cb'avea avuta, e attendendo suo 
soccorso e aiuto di Lombardia, e conoscendo H 
male sito ove i Fi(Hrentini erano accampati , con 
sagace inganno fece tenere in falsi trattati messer 
BamOudo e'I suo consiglio con più di quelle castel- 
la di Valdinievole, per fargli indugiare che non 
si partissono e levassono il campo , come tutto di 
erano infestati sì da Firenze e da' savi dell' oste , 
che conoscevano il male luogo, ov' erano accam- 
pati ; e tra che fu tempo piovoso , e lo 'nganno 
de' trattati , gli venne fatto suo intendimento . 

GAP. CCCVI. 

Vi quella materia medesima . 

Come que'dell'oste de' Fiorentini sentirono che 
Azzo Visconti con sua gente era venuto di Lom- 
bardia in aiuto a Castruccio , eh' erano ottocento 
cavalieri tedeschi, e quegli di messer Ramondo, 
domenica mattina dì aadi Settembre si levarono 
da campo dalla badia a Pozzevere schierati e or- 
dinati, e puosonsi ad Altopascio dal lato di qua, 
che agiatamente potea venirne l'oste di qua da 
Guisciana, o almeno si Tossono posti in su Gallena» 
erano signiM-i del combattere a loro volontà ; ristet- 
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tono ad Àltopascio per furoirlo . Gastruccio, che 
non ne stava ozioso > vagendo l'oste de'Fiorentìni 
levata per tema e paura , la domenica medesima 
\eune in Lucca per sollecitare Àzzo che cavalcas- 
se con sua gente , e a tutte le belle donne di Luc- 
ca colla moglie insieme il fece pregare: egli per 
riposarsi, e che volea la moneta che gli fu promes- 
sa , non si Tolea partire dì Lucca , onde Castruc- 
cio con grande fatica (38) l'accivì, tra di danari e' 
di promesse di mercatanti di seimila fiorini d'oro, 
e promisegli di cavalcare lunedi mattina . Ca»> 
truccio lasciò la donna sua coli' altre donne che'l 
sollicitassono , ed egli la domenica a notte ritornò 
in sua oste, che gran paura avea che l'oste de'Fio- 
rentini si partissoiio sansa battaglia, reggendo suo 
vantaggio . Il lunedi mattina l'oste de'Fiorentìni 
si levò e raisonsi in iscliiere, ed erano rimasi in- 
torno di duemila cavalieri e non più, per gli ma- 
lati e partiti dell' oste, e gente a pie da ottomila, 
e tutti ad agio si poteano partire e venire a Gai- 
Iena ; ma per arroganza si misono a roteare colle 
schiere loro verso l'oste di Caatruccio, trombando 
e drappoUando rtclieggendo di battaglia . Castruc* 
ciò incontanente con sua oste armata, eh' era con 
luilkquuttrocento cavalieri, cominciò a scendere 
il poggio e tenere a badalucco i Fiorentini , tanto 
che Azzo con sua gente venisse , e così gli venne 
fatto, che in snll' ora di terza Azzo giunse colla 
sua gente; incontanente che fu venuto si calarono 
di Vivinaia al piano alla battaglia,! quali furona 
da duerailatrecento cavalieri in tutto que'dell' oste 
di Castruccio ; ma il popolo suo lasciò al poggio » 
che pochi ne scesono al piano alla battaglia « 
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L'oste de'FioreDtìni molto bene ordinatala ischié- 
re s' affrontarono con )' oste dì C astruccio , e una 
piccola schiera de' Franceschi e de' Fiorentini e 
d'altri intorno di centocinquanta a caval]o,ch erano 
al dinanzi alla schiera de' feditorì , fedirono vi- 
gorosa mente, e trapassarono le schiere d'Azzo. Gli 
altri feditoti ch'erano ordinati, ch'erano da set- 
tecento, ood'era guidatore messer Bornio mali- 
scalco di messer Ramondo, reggendo cominciata 
la battaglia , non resse, ma incontanente toIkc 
la sua bandiera . Gli altri dell' oste veggcndo vol- 
gere le'osegnede'feditori, sbigottiti, incomincia- 
rono a temere , e parte a fuggire : che se messer 
Bamondo colla schiera grossa avesse ancora pin- 
to dietro a' primi feditoci, avea vinta la battaglia; 
ma stando fermo , e la gente per la mala vista del 
maliscalco cominciando a fuggire, prima furono 
da' niraìci assaliti che dessono colpo , ma parvono 
storditi e ammaliati ; ma il popolo a pie comin- 
ciaroa sostenere francamente, ma la cavalleria aon 
resse quasi niente, e cosi in poca d' ora che durò 
l'assalto furono rotti e sconfìtti: e ciò fu il lunedì 
in su la nona, adì 23 di Settembre 1 335. La quale 
•confitta di certo si disse, che'l detto Bornio mali- 
scalco per tradimento ordinato si mise prima a fug- 
gire che a fedire ; e ciò si trovò , eh' egli era 
stato cavaliere per mano di messer Galeasso Vi- 
sconti padre del detto Azzo , e stato lungamente 
a' suoi soldi ; e come tornò in Firenze , mai non 
sì lasciò trovare, anzi si partì di nascoso. Il dam- 
maggìo de' morti all'affrontata prima fu piccolo , 
per lo poco reggere che fece l'oste de'Fiorentini, 
ma poi alla fuga ne furono morti e presi assai , 
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perocché Castnircio mandò incontanente di sua 
gente a prendere il ponte a Cappiano, il quale 
saiiza assalto , per que' che v' erano dentru in su 
le torri, fu abbandonato; onde i Fiorentini e loro 
amistà che fuggieoo , ricevettono maggiore daa> 
no di morti e di prigioni , che uon fecìono nella 
baltuglia. Rimasonne morti in tutto da . . . Ira 
a cavallo, che furono pochi, e a pie, che non furono 
venticinque delle cavallate di Firenze : morti e 
presi ne furono in tutto intorno di . . . intra'quali 
fu messer Ramondo di Cardoiia capitano dell'oste, 
e'I figliuolo, e più baroni franceschi, che alquan- 
to res.sono la battaglia ; ebbevi da quaranta de'mi- 
gliori di Firenze grandi e popolani a cavallo, e 
da cinquanta oltramontani buona gente e diri- 
uomo , la maggior parte cavalieri, e da venti uo- 
mini di riuomo d' altre terre di Toscana. Tutti 
gli altri scamparono, chi per una via e obi per 
altra ; ma il campo e la salmeria di tende e ar- 
nesi quasi tutti si perderò; e pochi dì appresso 
s'arrendè il castello di Cappianoequellodi Mon- 
tefalcone ; e poi a di 6 d' Ottobre s'arrendè Alto- 
pascio , e andarne pregioni a Lucca, ch*erauopiiì 
dì cinquecento ; ed era fornito per yiù tempo , e 
furlissimo. E cosi in poca d'ora si mutò la fal- 
lace fortuna a' Fiorentini, che in prima con Ctlso 
viso di felicità gli avea lusingiiti in tanta pompa 
e vittoria- Ma di certo fu giudicìo di Dio per so- 
perchi peccati , d'abbattere tanta superbia poten- 
za ; e così nobile cavalleria e valente popolo , co- 
me furono alla prima i Fiorentini nella detta oste, 
per più vili di loro sconfitti; e così uon è d' avere 
speranza in forza umana altro che nel piacere e 
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ToloDti <li Dio e la sua disposizione. Lasceremo 
al presente alquanto delle sequele e avversità che 
per la detta sconfitta avvennero a' Fiorentini , 
perchè n' è di necessità, per trattare dell'altre 
novità stale infra '1 detto tempo per 1' universo 
mondo iu più parti; e raccontate quelle^ tornere- 
IDO a nostra materia, in seguire delle storie e fatti 
de' Fiorentini^ eh' assai ne cresce materia di dire. 

GAP. CCCVII. 

Come a Cortona Ju ristUuito il vescovado. 

Nel detto anno i3a5,del mese di Giugno^ 
papa Giovanni con suo concestoro rendè il vesco- 
vado sQo alla città di Cortona , che lungamente 
era vacato , perdi' aveano morto il toro vescovo 
anticamente, e sottomiselo al vescovado d'Arezzo: 
e ciò fatto per affiebolire la grandezza del vesco- 
vo d' Arezzo , che Lene il terzo di suo vescovado 
gli scemò , e fecene vescovo uno degli Uhertini. 
Per la qual cosa il vescovo d'Arezzo fece in Arez- 
zo abbattere le case degli libertini, e Montuozzi 
loro castello , onde gli Ubertìni rubellarono al 
vescovo LaterÌQO , e di loro vennono a Firenze 
per allegarsi co' Fiorentini ; ma come fu la scon- 
fitta, s' accordarono col vescovo, e renderono La- 
terino- 
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CAP. cccvm. 

Come il legato del papa Jece Jote oste al borgo 
a san Donnino. 

Nel detto anno, all' uscita di Giugno, il legato 
del papa ch'era io Lombardia coti' oste della 
Chiesa e aiuto de' Piacentini e Parmigiani , ven- 
nono ad oste sopra il borgo a san Donnino con 
duemilacinquecento cavalieri e popolo assai , il 
quale s' era rubellato , ed erari dentro Azzo Vi- 
sconti con grande cavalleria di ribelli di santa 
Chiesa , e distrinselo sì, che poco v'aveano a 
mangiare. La l^a de' ribelli , cioè roesser Cane 
della Scala signore di Verona , e messer Passeri- 
no signore di Mantova e di Modona , e' marchesi 
d'Esti daFerrara,si raunarono a Modona bene mil- 
lecinquecentocavalieri,persoccorrereeforoire que- 
gli del boi^o a san Donnino, e grande navilio con 
TÌttuaglia e con gczzarre armate misono su per lo 
fiume di Po, le quali scontrandosi col navilio 
della Chiesa , da loro furono sconfitti e presi. 
Vagendo la lega de'ghibeltinì di Lombardia, che 
non poteano fornire il borgo a san Donnino per 
quel modo, si puosono ad assedio a Sassuolo, uno 
forto castello del contado di Modona , ed ebbonlo 
a patti, e Fiorano un altro castello di que' signori 
da Sassuolo ; e avuti i detti castelli si diparti di 
Modona la detta rannata , e ciascuno sì tornò a 
casa. Ver è, che parte n'andarono per la vìa dì 
Cremona, e entrarono nel borgo a san Donnino 
con vìttuaglia , perocché l' assedio dell' oste della 
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Chiesa e de* Parmigiaoi era molto dilungata dal 
borgo , e però sì fraDcò il boi^o , e Azza de' Vi- 
scoDti e sua gente per serbarsi a aoccorrere Ga- 
straccio e isconfiggere l' oste de' Fiorentini, come 
ne' passati capitoli avemo stesamente fatta raen- 
siooe. 

GAP. ccax. 

Come il re d' ^raona ricomincio guerra 
a' Pisani. 

Nel detto anno e mese di Giugno , il re d' A- 
raona mandò io Sardigna dodici galee armate con 
trecento caralieri, e trovarono nel golfo di Galle- 
ri due cocche de' Pisani cariche di vittuaglia, 
eh' addavano per fornire Gaslellodicàstro ; quel- 
le presono , e uccisono tutti i Pisani ^ onde rico- 
minciarono la guerra a' Pisani : per la qual cosa 
tutti i Gatalani mercatanti e altri che furono tro- 
Tati in Pisa , furono presi con tutta loro merca- 
tanzia e roba. 

GAP. CCCX. 

Come il conte di fiandra fa sconfitto e presa 
a Coltrai da quegli di Bruggia. 

Nel detto anno iZiS, a dì i3 di Giugno, es- 
sendo il giovane Luis conte di Fiandra a Ipro» 
ne fece cacciare tutti i caporali de' tesserandoli e 
folloni > e popolo minuto, perchè gli erano incon* 
tro con quegli di Bruggia ; e poi n'andò a Goltrai 
con più di centocinquanta gentili uomini a ca- 
vallo , e là &cea rannata e s' afiorzava per lare 
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guerra a que'dì Broggia, cfae gli s' erano ribellati; 
e per Tolere fare [uvodere certi caporali di Brug- 
gia ch'eraao Tenuti a Coltrai per fargli impiccare, 
filati in una casa nel borgo di verso Bruggia , la 
gente del conte tì misono fuoco , e arse tutto il 
detto borgo , e eziandio passò il fiume della Li- 
scìa , e arse la metà e piiì della terra. Per la qual 
cosa que'di Coltrai veggeodoai cosi arsi e guasta 
la terra, si raunarono armati con certi cbe v'era- 
no di Bruggia , e combatterono in su la piasza 
col conte e eoo sua geute, e scouBssungli , e pre- 
sono il conte, e fedirò euccisonoe pia di quaran- 
ta nobili uomini, iu tra' quali morti fu il siri di 
Ruella e quello di Terramonda, figliuolo di ines- 
ser Guiglielmo dtUa casa di Fiandra, e il conte di 
Mamorro fedito a morte. E venuti que'di Bruggia 
a Coltrai , ne meoaro il coute preso a Bruggia , 9 
a mezzo il cammino in sua presenza tagliarono 
la testa a ventotto suoi famigliari gentili uomini, 
ch'erano presi con lui, cbe fu una grande crudel* 
tà per vili genti e (39) fedeli fare al loro signore: e 
menato in pregiooe il conte , sì feciono rubellare 
il popolo minuto d'Ipro, è cacciarne i grandi bor- 
gcsi cbe teaeano col conte. Quegli delta villa di 
Ganto per soccorrere il loro signore lo cónte-, 
del mese d' Agosto vegnente, andarono ad oste 
contra quegli di Bruggia, ì quali da qaegli di Brug- 
gia sconfitti furono, e morti e presi assai ; e tor- 
nati in Ganto que' cbe scamparono , il popolo 
minuto tesserandoli e folloni , vollono uccider* 
tutti i grandi boi^eai di Ganto a ricbiesta di qae- 
gli di Bruggia, onde in Gantò tra loro ebhe hab- 
taglia ; ma ì gran borgesi e la parte del conte sì 
T. IV. ,8 



jyGooc^le 



374 GIOTAHBI TILLAHI 

troTaroDO (mù forti , onde il pt^lo minuto furo- 
Do scoofitti , e molti morti e presi, e giuatiziatt 
di TÌlUiM morte. 

GAP. CCCXI. 

De' fatti di JFÌrente. 

Nel detto anno, a di 37 dì Luglio, s* apprese 
fiioco in Firenze in Fanone di costa alla chiesa 
di santa Trinità , e arsonri quattordici case , e- 
morirvi cinque persone. Il di di calen d' Agosto 
del detto anno si pubblicò in Firenze il proc^sao 
e scomunica fatta per papa Giovanni coatra Ca- 
atniccio , siccome rubello e persecutore della 
Chiesa, e iautore d'eretici per più articoli contro 
■ fede. 

GAP. CGCXII. 

Conte il coate di Savoia Ju sconfitto dal Dalfia» 
di F'ienna. 

Nel detto anno , a di 7 d' Agosto, fu grande 
Jnttaglia in Viennese tra il Dalfino di Vienna 
'l conte di Savoia appresso del castello di Tre- 
TÌ, che la gente del conte v'era ad assedio con . . . 
cavalieri e popolo assai ; e dopo la gran battaglia 
il conte di Savoia fu aconfitto , e furonne mcH-ti 
assai, e preso il conte d' Alzurro , e '1 frateUo dd 
duca di Borgogna , e 1 siri di Belgiù , e (àù di 
centocinquanta tra cavalieri e sergenti gentili tu»- 
minr, eh' erano col conte di Savoia. 



jyGoot^lc 



•I.IBKO ROH* a^ 

GAP. CCCXIII. 

Come il conte Alberto da Sfangane fit morto , 
e 'l suo contado rimase a' Fiorentini. 

Nel detto anno, a di 19 del mese d' Agosti, il 
iconte Alberto da Mangone fu morto .a ghiado par 
trodigione io sua camera per SpiaeUo bastardo 
auu nipote , e peir uoo di quegli da Coldaia, a per 
tizìone degli Ubaldiui e di messer Benuccio 8K- 
limbeni da Siena , che teoea Vertiia > e avea. pm 
maglie' la figliuola che Tu del conte Nerone > per- 
chè gli faceva guerra del dettò retaggio. Per lagnai 
cosa il castello di Mangone e la corte fu .per lo 
detto Spioello renduto. al comune dì Firenze »- ed 
ebbene per lasciare là rocca miUesetiecentP* fio- 
rini d' oro dal comune , con tutto che di ragione 
auccedea al comune di Firenze e Vernia e Man- 
gone, per testamento fatto per lo conte Alessandro 
padre d' Alberto « di Nerone , e poi ratificattr.per 
lo detto Alberto e Nerone , cke se PÀmanessono 
sanza reda di Gglipoli maschi legittimi , ne fosse 
reda il comune di Firenze. E ancora il comune di 
.Firenze v'avea su ragione per censì v^afii j,^ua- 
.li dov«ano per pa^ti di molti tempi ad(lietr(i>. N^l 
■detto anno, a di ad d'Agosto, dugento cavalieri d^ 
.quelli eh' erano nel borgo a aan Douninp ,. an- 
dando per foraggio , furono aconfitti al p^nte^ 
lioàf» da quegli di Parma. ^ , . 
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GAP. CCCXIV; 

. ■Come ti Monte a Sansavìno Jii distratta, ' 

Nel detto anno, del mese di Settembre, poiché 
ìfu la sconfitta' de'Fiorentini , quegli del Monte a 
Sanaavino si renderoDO al vescovo d'Arezzo , il 
quale fece abbattere le mura alla detta terra, per^ 
ch'erano molto guelfi, e aveano mandato aiuto dì 
loro geote all' oste de'Fiorentini . £ poi a dì 1 1 dì 
Maggio vegnente vi cavalcò il vescovo con soà 
gente, e trasse del castellò tutti gli abitanti , e arse 
e fece dis&re tutta la tèrra , che non vi rimase 
'pietra sopra pietra ; e sì v'avea più di mille abi- 
tanti , che tutti gli disperse qua e là , acciocché 
mai non potessono rifare la terra'. 

GAP. GCCXV. 

■ Còme si compiè pace tra 'l re di l'arancia e ; 

' ■ tff Inghilterra per la guerra di ' ' ' 

. ! :■ GuascogTta. • ■ ; . 

Nel détto' anno, del mese diSettembre, Adofirdo 
figlinolo dèi re d'Inghilterra veone in Franbia, 
e per trattato della reina d' Inghilterra sua madre 
e serocchia del re di Francia, si compiè la pace 
'dal re di Francia a quello d'Inghilterra della 
guerra cominciata in Guascogna , e '1 detto figliaé- 
lo del re d'Inghilterra ne fece omaggio al re di 
Francia in persona del padre re d'Inghilterra , e 
lasciò al re di Francia le terre che messer Carlo 
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dì Yalos «Tea conquistate io Gaaaci^Da , e rimase 
in Francia cxUXil madre , e non voUono tornare in 
Inghilterra , perocché '1 re d'Inghilterra sì reggea 
■lale, e contro a loro volere si guidava por mes-^ 
ser Ugo il di«penaiere . 

GAP. CCCXVI. 

Come i due eletti d'Alamagna feciono accordo 

insieme, e Federigo d'Osterìchfu tratto 

di pregiane. 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre all'uscita , 
il duca di Baviera eletto re de'Roraani diliberò 
di sua pregione Federigo duca d'Osterìch , per^ 
ch'era altresì eletto re de'KomaDi, e fece pace con 
lui , e promtsegli di rinunziare sua lesione , e dì 
dargli le sue bocì.Poi furono a parlamento all'ot- 
tava anzi Natale , e non furono in accordo, peroc- 
ché Lupoldro fratello del duca d'Osterìch non 
voleache'l suo fratello rinanziasse . E poi furono 
a un altro parlamento , e furono in accordo, che 
quello di Baviera dovesse passare in Italia , e '1 
duca Lupoldro d'Osterich con lui e per suo gene- 
rale vicario , e quello d'Ostericli rimanere re nel- 
la Magna; e di questo si promisono con lettere e 
suggelli . Gli elettori dello 'mperio a petizione 
del papa e del re dì Francia coutradissono, op- 
ponendo che r uno e l' altro avea perduta la le- 
Bione, perchè a loro non era licito dì ragione che 
l'uno potesse dare all' altro boce , sanza fare per 
^li elettori nuova lezione . In questo mezzo il 
duca Lupoldro d'Osterich, il quale trattava col re 
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Buberto, <e eoo qaello di FiraDcia, e ancora co'Fio- 
lentini , e qu«Uo accordo dissimulava per esstra 
^li signore in Italia , sì ai morì a dì ay di FeJ»^ 
braio i335, e disseai che fa avvelenato ; per la 
qoal morte tutto quello esordio e accordo hmaae 
sospeso e anaullato. 

- GAP. CGGXVII. 

Come Castruccio con sua oste venne in sul con- 
tado di Firenze presso alla città, arden- 
do e guastando . 

Nel detto anno, tornando a nosb-a roaterta la- 
sciata addietro de' fatti di Castruccio e de' Fio- 
rentini, come Castruccio ebbe ia vittoria della 
battaglia, mandati i pregioni e le spoglie del cam< 
pò a Lncca, non tornò a Lucca in persona , ma 
posto l'assedio ad Altopascio, sì fece disfare le 
torri e'I ponte a Cappiano, e poi il castello di 
Cappiano e di Montefalcone, per non avere in 
quella parte a guardare, e se ne venne a Pistoia 
per guerregiare i Fiorentini , e per dilungare la 
tornata sua in Lucca, perchè non v'avea da 
sodisfare i suoi cavalieri soldati di loro paghe 
passate d' assai , e delle doppie per la vittoria , e 
per nutricarli sopra le prede de' Fiorentini . E 
a di 27 di Settembre fece uscire ad oste a Carmi- 
gnano messer Filippo Tedici co' Pistoiesi , e in- 
contanente fu abbandonato da coloro che v'erano 
per gli Fiorentini, salvo la rocca. Poi a di ag di 
Settembre Castruccio con tutta sua oste venne a 
Lecore in sul contado di Firenze, e il dì aeguente 
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puose Usuo campo in sui colli di Signa.IcaTalieri 
e' pedooi de' Fìoreatinì eh' erano in Signa, &c- 
cendola afforzare, veduta l' oste dì Castruccio ab* 
bandonarono la terra, e furono ù vili, che non 
ardiroDo a tagliare il ponte sopra l'Arno. Poi il 
dì dì calen d'Ottobre Castruccio puose suo campo 
a san Moro, ardendo e rubando Campì , Brozzi , 
e Quaraccbi, e tutte le villate d' intorno; e a di 
3 d' Oitobre venne in Peretola, e la sua gente 
scorrendo infiao presso alle mura dì Firenze, e là 
dimorò per tre dì, facceodo guastar per fuoco e 
ruberia dal fiume d' Arno infìno alle montagne , 
e infloo a pie di Careggi in su Rifredì, eh' era il 
più bello paese di vitlate, e '1 meglio accasato e 
giardinato, e più nobilemente,per diletto de'cìtta- 
dìni, che altrettanta terra che fosse al mondo. 
£ poi il dì di san Francesco, dì 4 d'Ottobre, fece 
in dispetto e vergogna de' Fiorentini correre tre 
palli dalie nostre mosse infino a Peretola, l' uno 
a gente a cavallo, e l' altro a piede, e l' altro 9 
femmine meretrici; e non fu ardito uomo d'uscire 
delta città di Firenze; ma i Fiorentini molto ia- 
viliti, e storditi dì paura e sospetto che dentro alla 
città non avesse tradimento , con tutto avessono 
cavalieri assai e gente a pie innumerabile, sì ten- 
nono dentro in arme di dì e di notte con grande 
afianno e sollecitudine a guardare la città e le 
mura e le porte; e sgombravasi tutto il contado, 
recando dentro così bene que* da san Salvi e da 
Ripole e di quelle contrade, come delle vìUate 
eh' erano verso i uimici . 
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GAP. cccxvin. 

Della materia medesima. 

Poi il sabato mattlDa, dì 5 d'Ottobre, si levò dt 
PeretoU, e arse tutta la villa e quello d'iotoroo , 
e presono e arsono il castello di Capalle e quello 
di Galenzano sanza riparo niuno, eh* que' che 
v'erano deatro gli abl^adonaro. Ancora i Fio- 
rentioi dentro pareano per paura ammaliati; e 
ritornatosi Castruccio con sua oste la sera in Si- 
gna, la domenica appresso, dì 6 d' Ottobre, fece 
correre e ardere , siccome area fatto dì qua , di 
là da Arno Gangalandi, e san Martino la Palma, 
e'I castello de'Pulci, e tutto il piano di Settimo. 
E poi il martedì, dì otto d' Ottobre, venne con 
tutta sua oste infino a Grìeve, e'saoì scorridori 
infino a san Piero a Monticelb, e salirono in Mari- 
gnoUe infino a Colombaia, rubando e levando 
grandi prede sanza contasto niuno; eh' e' Fioren- 
tini temeano molto da quella parte , perchè i 
borghi di san Piero Gattolino e quello di san 
Frìano, e d'intorno al Carmino e a Camaldoli non 
erano murati; ma rimettendo i fossi e faccendo 
steccati con cento bertesche, in quindici di lavo- 
rando dì di e di notte con grande sospetto e paura. 
In somma 1' assedio e guasto che lo 'mperadore 
Arrigo avea fatto alla città di Firenze, fu quasi 
niente a comparazione di questo, consumando 
ciò ch'era dalle porte in fuori da quelle parti, con 
levando ogni dì grandissime prede dì gente e di 
bestiame e di loro arnesi . E così feciono infino a 
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Toni in Valdipesa, e ioGno a Giogoli, e poi iufiao 
a Montehipo, e araoDO il borgo, e coai quello di 
Puatormo, e la villa di Quarantola, e più altre vìi- 
late . £ poi a di 1 1 d' Ottobre s' arrendè la rocca 
di GarmìgDano, e poi il castello degli Strozti, 
eh' era ivi presso molto forte e bene fornito, chia- 
mato Torrebecchi; e andà poi con sua oste scor- 
rendo iniìno a Prato. 

GAP. GGCXIX. 

Come Castritccio con jÌzzo di Milano ritorno 
con loro oste alla città di Firenze. 

Gome Azzo Visconti di Milano , eh' era a Loc- 
ca con sua gente, fu pagato di venticinque mi- 
gliaia di fiorini d'oro, che Gastruccio gli avea 
promessi per la vittoria e per la sua parte de'pre- 
gioni e preda , i quali danari il comune di Lucca 
improntarono a usura dagli usciti di Genova che 
dimoravano- in Pisa , sì ne venne il detto Azso 
con sua gente a Signa, per fare la vendetta de'Fìo- 
reutini del palio che fedone correre alle porte di 
Milano coli' oste di messer Bamondo , come di- 
cemmo addietro . E a dì a6 d' Ottobre con Ga- 
struccio insieme,con bene due mila cavalieri,ven- 
nono ìnfiuo a Rifredi , e di qua in su una isola 
d' Arno, che si vedea apertamente di Firenxe, fe- 
ce correre uno palio di sciamito ; e poi la sera si 
rìcolsono a Signa . Ma se prima s' ebbe paura e 
dotta in Firenze , a questa ritornata s' ebbe mag- 
giore , per paura non avessono trattato di tradi- 
mento dentro per gli amici e parenti de' cittadì- 
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ni presi alla scoufitta , il quale mai non n aeuti 
di vero ; ma cercamentì d' accordo awai [>er ria* 
vere i pregioni , ma non furouo uditi né intesi , 
ma tenuti a sospetto dagli altri cittadini ; nu i 
buoni uomini di Firenze, cosi i guelfi e così i ghi- 
bellini eh' erano in Firenze , erano faTorevoli e 
solleciti alla guardia della città, e all'entrate con- 
tinuamente di di e di notte per tema della città. 
£ poi il seguente dì Àzzo se n'andò con sua gen- 
te a Lucca e poi a Modona in Lombardia. 11 con- 
tado di Firenze in verso il ponente ove Castruc- 
cio guastò e corse rimase tutto diserto , e le genti 
scampate rifuggiti in Firenze , per gli disagi rice- 
vuti v' addu5iM)no infermità e mortalità grande , 
la quale s' appiccò a' cittadini ; e tutto quello an- 
no ebbe nella città grande mortalità di gente sì 
latta,- che s'ordinò che banditore non andasse 
per morti , acciocché l^a gente inferma non isbi- 
gottisse dì tanti morti; e così per le peccala de'Fio- 
rentini segui la pestilenzìa alla disavventurata 
fortuna , eh' eglino aveano nutricata . 

GAP. CCCXX. 

Dello stato di Firenze medesimo. 

I Fiorentini essendo in tanta afflizione dì gnei^ 
ra e così isprovatì dal tiranno Castruccio loro ni- 
mico, mandarono per soccorso al re Ruberto a Na- 
poli e a' vicini e agli amici , ma da nullo n'ehbo- 
no subito aiuto , se non da' Samminiatesi ottanta 
cavaheri e da' Colligiani venticinque e cento fon- 
ti . £ fedouo, per paura cbe G«strucdo non vali- 
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casse dall' altra parte della citU, afforzare la roc- 
ca di Fiesole , perocché n' avea minacciati i Fio- 
rentini , e area graude Toloutjk dì riporre Fiesole 
per assediare m^lio la città ; e avrebbelo fatto , 
s' e' signori Ubaldìni l' avessono seguito, come a- 
Teano promesso . E ancora per paura di (jastnic* 
ciò i Fiurentini'feciono afforzare la badia di san 
Miniato a Monte, e in ciascuno lut^o misono gen- 
te e guernigione ; e ancora per tema che gli sban- 
diti non facessono raunata uè rubellazioiie dentro 
alla città o di fuori d'alcuno castello, fecioiio ordi- 
ne e dicreto, che ciascuno potesse uscire di bando 
(3o) chente e per che misfatto si fosse, pagando al 
comune certa piccola gabella , salvo quegli delle 
case(3i) escettati per ghibellini o bianchi rubelli. 
E fecioDo capitano di guerra messerOddo da Peru- 
gia, eh' era venuto per lo suo comuue capitano, e 
messer Guasta da Badicofaui alla guardia Mella 
città . E così come gente ismarrita e sconfitta si 
sosten taro, intendendo solamente alia guardia del- 
la città , ogni onori abbandonando . 

CAP. GCCXXI. 

Come il conte Ugo da Battifolle ritolse certo 
contado a' Fiorentini in Mugello. 

Nel detto anno, in calen di Ottobre, essendo an- 
cora i Fiorentini in tanto affanno e pericolo , il 
conte Ugo figliuolo del conte Guido da Battifolle 
riprese per suoi cinque popoli e villate di sotto 
ad Ampinana in Mugello , i qnali s' erano readu- 
tì più tempo addietro al comune di Firenze , e 
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Miccedeano al comune di ragione per compera At- 
ta quando s' ebbe Àmpiuana , secondo che si di- 
ceva. Onde il popolo di Firenze forte si tennero 
gravati dal conte Ugo, e maggiormente perch'era 
stato il padre ed egli amicoj e faccendo si latta no- 
vità reggendo i Fiorentini in tanta avversità: con 
tutto che '1 detto conte dicea eh' erano suoi per re- 
taggio e di ragione, opponendo che la vendita che 
lece il conte Manfredi quando vendè Ampinana , 
fu solamente per lasciare Ìl castello di fatto a' Fio- 
rentinijè voleata commettere di ragione in giudice 
comune , ma per lo modo sconcio non s' accettò 
per gli Fiorentini. Ma ragione o non ragione che 
avesse il conte , fa condannato per 1' esecutore 
degli ordinamenti della giustizia all' uscita del me< 
se di Decembre del detto anno in libbre trentami- 
la, a condizione, se non avesse ristituiti i detti po- 
poli nello stato primo in fra dieci dì; la qual cosa 
perciò non fece, e rimase in bando e in contuma- 
ce del comune diFirenze, con tutto che fosse soste- 
nuta sua parte in Firenze per suoi amici e paren- 
ti grandi e popolani . Ma poi alla venuta del du- 
ca in Firenze , il conto Ugo il venne a servire in 
persona con venti cavalieri e dugento pedoni per 
tre mesi ; per la qual cosa il duca il fece cancel- 
lare di bando , ma i più de' Fiorentini ne furono 
crucciosi. 

GAP. CCCXXII. 

Come Castmccio venne a oste a Prato. 

Nel detto anno, a dì 1 9 d' Ottobre, Castruccio 
con sua oste venne intorno a Prato , istandovi a 



jyGooc^le 



LtBito NONO a85 

campo fier nore di, guastandolo intorao intorno, 
e poi per pioggia non poteo per la via diritta tor- 
nare a Si^a; ma a di ad d' Ottobre si tornò ìa- 
Pistoia, e poi l'altro dì ritornò in Signa; e a di 
3o d' Ottobre fece ancora da due parti correre sua' 
gente infino a Rifredi , e di là da Àroo iafino a 
Grieve; e simigliante fece a di 4 ^i Novembre ^ 
accendo ardere infioo a Giogoli. E poi a dì 5 di 
Novembre cavalcò con sua oste, forse con sette- 
cento cavalieri e mille e cinquecento pedoni, in 
Valdimarina; e albergovvi una notte , fàccendo- 
tì grandissimo guasto . I Fiorentini sentendo 
com' era entrato in forte passo, e che i Mugellen 
erano raunati alla croce a Gombiata per ripararla 
che non passasse in Mugello, si- vi cavalcarono du- 
gento cavalieri e duemila pedoni per richiudergli 
il passo dinanzi di là dalla pieve a Calenzaoo ; e 
fatto r avrebbono per lo stretto e forte lu<^o , m 
non diti per ispie infino di Firenze gli fu fatto 
assapere ; onde si ricolse e osci del passo, anzi che 
la gente de' Fiorentini vi giugnesse , e andonne a 
Signa a salvamento, e con gran preda, e eoo cen- 
totrenta prégioni; e a più dispetto de' Fiorentini 
iece. battere moneta piccioU in Signa colla im< 
.'pronta dello 'mperadore Otto, e chiamarsi i ca* 
Btvuccini . 

GAP. GCCXXIII. 

Come Castruccio tornò in Lucca con grande 
trionfo per la sua vittoria . 

Nel detto anno, Gastruccio guasto e arso sì fut- 
tameute'il contado di Firenze e quello di Prato 
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per lo modo che detto è di sopra, aveado tra più 
volte avuti più pregioni , e maggiore preda che 
non ebbe alla sconfitta , e quasi iaestimabile^ la- 
sciata guernita Signa degli usciti dì Firenze e di 
treceato cavalieri, e rimandati al vescovo d'Arez- 
zo trecento suoi cavalieri cli'avea avuti continui 
alla detta guerra, ricchi delle prede deTioreatini, 
a di IO di Novembre si tornò io Lucca per fare 
la festa di san Martino con grande trionfo e glo- 
ria, vegnendolt incontro grande processione^ tutti 
quegli della città uomini e donne siccome a uno 
ire; e per più dispregio de' Fiorentini, si fece an- 
dare innanzi il carro colla campana eh' e' Fio- 
rentini aveano nell' oste, coperto i buoi dell'arme 
di Firenze, faccendo sonare la campana, e dietro 
al carro i migliori pregioui di Firenze, e messer 
Bamondo con torchietti accesi in mano ad ofiere- 
re a san Martino. £ poi a. tutti diede desinare, 
che furono da cinquanta de' maggiorenti , e l' in- 
aegne reali e del comune di Fireuze a ritroso in so 
il detto carro: e poi gli fece rimettere in pregione, 
gravandoli d'incomportabili taglie, facceodo loro 
fare tormenti e gravi misagi sanza ninna umant- 
tà; e alquanti de'più ricchi per fuggire i tormeutì 
si ricomperarono grande somma di moneta . £ 
di certo Gastruccio trasse de' nostri pr^oni e 
de'Franceschi e forestieri presso a centomila fiori- 
ni d' oro, onde fornì la guerra . 
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GAP. CCCXXIV. 

Come i ^toreatÌTÙ essendo in nude stato iipnv- 
pidono di moneta e di gente . 

Nel detto aoDO e mese, intrante Novembre, i 
Fiorentioi Veggeodosi io grandi spese e in così 
pericolosa guerra, dod si disperarono, ma franca- 
mente a' argomentarono a loro difeasione, e or- 
dinarono e feciono nuove gabelle, che montarono 
settaotamila llorìui d' oro l' anno, oltre a quelle 
cbe prima aveano, che moatavano centottaota- 
mila fiorini d'oro, per fornire La detta guerra 
castruccina; e mandarono per caralierì nella Ma- 
gna e a Padova, e feciono riporre e afforzare il 
poggio di Gombiata e quello di Montebnono , ac-- 
ciocché Gastruccio non potease valicare in Mu- 
gello né in Valdigrieve; e mandarono dilata 
cavalieri in aiuto a' Bolognesi, onde furono ca- 
pitani messere Amerigo Donati e messer Biagio 
Tornaquinci; cbe allora fu uno grande fatto a'Fio* 
rentini , essendo col nimico tiranno all' uscio , a 
mandare aoccorso all'amico. Lasceremo al pre- 
aeute del male stato de' Fiorentini, e diremo 
delle avversità che uè' detti tempi avvennero 
a' Bolognesi per la forza de 'tiranni di lioiqbardia. 
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GAP. CCCXXV. 

Cofne i Bolognesi jurono sconfitti da mester 

Passerino signore di Mantova t di 

Modona. 

Nel detto anno, del mew di Luglio, i Bolognesi 
feciono oite per contastare la rannata di messer 
Pusra-ino signore di Mantova e di Modoua e de- 
gli altri tiraoDÌ di Lombardia, ch'erano nel con- 
tado di Modona, acciocché non potessono man- 
dare aiuto a Castniccio né al borgo a san Donnino ; 
ma più per tema che non entrassono nel loro con- 
tado; e però non mandarono aiuto all' oste de' Fio- 
rentini che dugento cavalieri . £ sentita loro 
partita , la rannata di Modona si valicarono la 
Scoltenna , e intomo a Modona feciono danno as- 
sai per più cavalcate , e tornarsi in Bologna . Ma 
come i Fiorentini furono sconfitti ivi a pochi di 
cioè a di 3o di Settembre , i ribelli di Bologna di 
casa Galluzzi , e' figliuoli di Romeo de'Peppoli 
colla forza di messer Passerino rubellarono a'Bo- 
lognesi il castello di Montev^lio alla montagna 
I Bolognesi vi cavalcaro popolo e cavalieri e puo- 
sonvi r assedio , e rìcbìesouo tutti i loro amici di 
Toscana e di Romagna , e rifeciono il fosso che si 
chiama la Muccia , di qua dolila Scoltenna , che 
tiene dal monte al pantano , per loro sicurtade , 
ed erano l' oste de'Bolc^nesi bene ventidae cen- 
tinaia di cavalieri colle loro cavallate, e bene 
trentamila pedoni, che per comune v'eriinu quegli 
delia città . Messer Passerino fece sua raunata. 
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che TI venne la gente di messer (kne da Verona 
con leicento caratieri, «'marchesi d'Esti con 
quattrocento, sicché T'avea hene diciotto centinaia 
di cavalieri , ed erano a campo di le dal fogno e 
dalla Scoltenna> badaluccandosi spesso per &rui- 
re il castello e passare il fosso , e' Bolognesi si te> 
neano francamente. AH' uscita d'Ottobre, Ano Vi- 
sconti che se n'andava a Milano con sua gente, si 
dimorò in servigio di messer Passerino, e ancora 
Caatruccio gli mandò dugentocavalieri, sicché con 
ventotto centinaia di cavalieri furono i tiranni di 
Lombardia, quasi i più Tedeschi. 1 Bolognesi vug- 
gendosi così stretti, e dall' assedio del castello uuu 
ai voleano partire , ancora mandarono per aiuto 
à' Fiorentini . I Fiorentini non guardando al loro 
grande bisogno mandarono loro dugento cavalieri, 
e mandarono pregando per ambasciaduri, che si ri- 
traessono e non si mettessono a battaglia: fecipnse- 
•ne beffe, rimprocciando i Fiorentini di loro \'\\-. 
tade. Poi a di 3 di Novembre quegli di meqser Pas- 
serino valicarono la Scoltenna, e in parte. ruppor 
no il fosso , e valicarne di loro j ma per forza dal 
popolo di Bologna furono riplntij e non poterono 
tornire il castello. 

CAP. CCCXXVI. 

Di quello medesimo. 

Veggendo messer Passerino e gli altri capitani 

che non poteano passare la rauuata, feciooo vista 

di partire 1' oste , e gran parte tornarono a Modo- 

na ; poi feciono vista di porre assedio al ponte a 

T. IV. 19 
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«anto Ambraogio. I Bolognesi laKÌarono alla rot- 
ta del fosso i BomagDuoli e' FiorentÌDÌ, eh' erano 
da cinquecento caTalieri , e rennono parte di lo- 
ro cavalieri verso il ponte. Messer Passerino « sua 
gente avendogli spartiti, cavalcarono (3a) astiva- 
mente di là dalla Scoltenna verso il castello, e'Bo-> 
lognesi dalla loro parte seguendo; ma prima de'Bo- 
lognesi giunsono Ì loro nemici ov'era stata la rot- 
tura del fosso e più fiebole; e' Romagnuolt e'Fici> 
rentioi che v'erano a guardia mandando alla 
cavalleria di Bologna per aiuto, lentamente ri 
vennono. La gente di messer Passerino per forza 
valicarono il passo , e cominciarono la battaglia. 
I Bolognesi veggendo l' assalto poco resaono , ma 
incontunente si misono alla fuga , e que' cotanti 
che ressono , che furono i Romagnuoli e' cavalieri 
de' Fiorentini e usciti di Hoc^na, furono malme* 
nati, che più di trecentocinquanta a cavallo e più 
.di millecinquecento a pie vi rimasono tra presi e 
morti. I Bolognesi piccolo danno v'ebbono a com- 
parazione della loro grande oste , eh' e' cavalieri 
ri fu^irono verso Bologna , e il popolo alle moD<- 
t^ne e a' loro castelli ; ma da ventisette de' buo- 
ni della terra e la loro podestà vi rimasono presi, 
e messer Malatestiuo e quattro de' migliori usciti 
di Modona capitani. E questa sconfitta fu a pie di 
Monteveglio venerdì dopo nona, dì i5 di Novem- 
bre. 
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GAP. CCCXXVII. 

Come messer Passerino signore di Mantova < di 
Modena venne a oste alla città di Bologna. 

1 BoIogDeai torDaA>Bo in Bologna con grande 
▼ergf^na e ood grande danno, e me9«er Pasaerioo 
con gli altri Lombardi valicarono il fosso della 
Hticcia , e tatti vennono ad oste sopra Bologna, 
e pQosoiMì al borgo a Paairale in sul fiume del 
Reno, e tolsono V acqua alle loro mulina, vegnen- 
do inftno alle porte di Bologna , e salirono in su ' 
aanta Maria a Monte di sopra a uno miglio alla 
città. Il pqwlo di Bologna a forìa roteano uscire 
fuori , ma dal loro capitano furono ritenuti , ac- 
ciocché non compiessono la loro infortuna d' es- 
sere affatto sconfìtti , e perdessono la terra ; ma n 
misono alla difensione della città, e più assalii eb- 
bono alla città da' Lombardi ; e se non fosse raio- 
to de' forestieri si perdea la terra. Alla fine tÌ fe- 
ciono correre tre palii, uno messer Passerino, e 
uno Azzo , e uno i marchesi . E sentendo che 
la gente dklla Chiesa fk mille' cinquecento cava- 
lieri erano venuti verso B^gio , si levarono da 
Mtedì :l4di Novembre, e tornarono in Modona : 
ma prima' ebbono il castello di E così mo- 
stra , chele infortunate pianete di Saturno e di 
' Marte ci atteneasono la 'mpromessa dette loro con- 
'gionzioni state in questo anno di tante battaglie 
e pericoli in questo nostro paese e altrove , come 
per noi i Jàtta e farà menzione. 
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GAP. cccxxvni. 

Come Cattruccio fece trattare f{dsa paee co' pa- 
renti fioreruini de' suoi preconi. 

Nel detto anno iSaS, dì 7 di Novembre, i'Fìo- 
rentioi furoao in grande sospetto dentro tra lorO| 
temendo l' uno dell' altro di tradizione, e ^eziaU 
mente di certi grandi e popolani possenti^ i quali 
areano loro Ogliuoli e fratelli in pregione a Lucca, 
sì fecìono uno dicreto sotto grande pena, che nut 
lo cittadino eh' avesse pregione a Lucca potesse 
essere castellano di nullo castello , vìcaro di le- 
ga o di gente, o rìchesto a nullo consiglio di 4}^ 
. mune; perocché sotto colwe di pace, a petizione • 
mossa de'pregionì, tendano trattati con Castruccio 
contra il volere degli altri cittadini ; e non , fii 
sanza graq perìcolo , se non che per gli savi òttcr 
dini fu riparato' ! 

GAP. CGGXXIX. 

Dell' assedio e p^dida dì MontemsHo . 

Nel detto tempo,a dì i^dìNorembre, ancora la 
geutediCa&truccio vennono acorrendo e guastaadp 
ìnfino aOiogoli sanza nullo.riparo,per ìspaventare 
ìFìorentinij e a dì 34 di Novembre Castruccio rf- 
toriiò a Signa con suo isforzo ; e a di 37 dì N<>> 
vembre ^i pitose all' assedio al castello di Alontct- 
murlo,efecerì intorno più batti ra]li,e il dìs^tgiwn- 
te ebbe per patti la fortezza dejjli Strozzi che si 
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diiamaTa Chiavello, e feccia abbattere e tagliare 
dal pie , e r altro di ebbe per forza la torre a Pa- 
-lugiano ch'era de' Pazzi , e morirn pili di tren- 
ta uomÌDi t e fecela disfare. £ stando all' assedio 
diHootemurlo lo steccò tutto intorDO,ecoa piùdi> 
-ficii vi gittava, e fece cavare il castello dalUr par- 
to della rocca , e fece cadere molto delle mura. 
Dentro v' erano per castellani Giovanni di inesser 
Tedici degli Adìmari, e Neri di messer Pazzino 
de' Pazzi con centocinquanta buoni fanti di ma- 
snade ; il castello era molto fornito di vittuaglia, 
ma male fornito d' arme e di gente a si grande 
circuito e a tanto affiinno dì battaglie e di dificii e 
di cave ; e più volte mandarono per soccorso a Fi- 
renze , almeno che fossono forniti di gente che 
dentro gli alasse alla guardia . Queglino che l'avea- 
Do a fare , eh' erano all'uficio delia condotta de 'sol- 
dati , per n^ligenza, ovvero per miseria di spen- 
dio, s' indugiarono tanto a fornirlo, che quando 
vollono nonebbono il podere, né altro soccorso non 
sì fece per gli Fiorentini; e si potea fare , che più 
volte Gastruccio non vi avea trecento cavalieri, e 
per le grandi nevi e freddure molto straccata la 
sua gente; ma la viltà e la disavventura era tanta 
de'Fiorentini, e con esso la discordia,cbe non l'ar- 
dirono a soccorrere quando si potea. Quegli del 
castello veggendosi abbandonati da' Fiorentini , 
«venderli per più volte richesti di soccorso, e veg- 
gendo per le cave cadere le mura , e per gli mol- 
ti dìBcii flagellati, sì cercarono loro patti con Ga- 
struccio , e renderono il castello a dì 8 di Genna- 
■0 t335,8alve le persone, con ciò che ne potessono 
trarre , e salvi ì terrazzani che vi volessooo dimo- 
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rare ; eoo tutto die nalvagUmeate tratta i tet>r 
rsEsani, che qiu«i tutti gli sper8e,«recoU4 • gente 
di auaaade alla guardia , rafibraaado il castello 
molto di rooca e girone di mura e di torri, e nut- 
ro di fuori la fronte : la quale perdita fu grande 
vergogna e sbigottimento a' Fiorentini > e fisceai- 
pra gueiraalcontadodi FireuM e a quello di Prato/ 

GAP. CCCXXX. 

Di gente che mando il re Ruberto 
a' Fiorentini . 

Nel detto anno, il dì di calen dì Dicembre^giun- 
sono in Firenze trecento cavalieri che d niandd 
il re Ruberto di Puglia, la metà a nostro soldo . 
Furono cattiva gente, e niente dibené ci adopere- 
rò. Cbe ae alla loro venuta Tossono stati valorosi, 
coir altro aiuto de' Fiorentini e loro masnade , 
poteano di leggiere levare l' assedio da Uonte- 
murlo, ma o per loro viltà, o per comaod«meuta 
del re, conoscendo la inforttma de' Ficurentini , 
non Tollono fare una cavalcata, ma istarsi in Fi- 
renze alla guardia della terra . 

GAP. CCCXXXI. 

Della sconfitta ck' e' Pisani ebbono in mare in 

Sardigna dal re d' J roana, e come 

Jèciono pace . 

Nel detto anno iSaS, in calen di Dicembre, ai 
partirono dì Furto pisano trentatrè galee, le quali 
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i Pìmuì aveano annate per soccorrere e foroi- 
K Castellodicastro in Sardigna, ed erano graa 
parte degli usciti di Genova al loro soldo, e am- 
miraglio measer Guasparre Doria ; e a dì 39 dì 
Dicembre si combatterono coti' armata del re 
d' Araona nel golfo di Calieri, ch'erano trentuoa 
galea e quaranta (33) barche imborbottate, e sette 
cocche. Alla fine della dura battaglia l'armata 
de'Piaanifurono8confitti,e prese delle loro otto ga- 
lee, e molta gente morta e presa. I Pisani avendo 
perduta ogni speranza di potere soccorrere Castel- 
lodicastro, cercarono accordo col re d' Araona, e 
mandargli loro ambasciadorì in su una galea 
con lettere e messi dì nostro signore lo papa. Alla 
fine la pace si compiè, eh' e' Pisani renderono al 
re d' Araona Castellodicastro e (^ni foltezza 
eh' aveano in Sardìgna, e egli gli quetò della ren- 
dita del tempo che l'ayeano tenuta, poich'eglì 
ne fu eletto signore, e l' uno all' altro renderono 
i pregioni, e piuvicossi in Fisa la detta pace a dì 
10 di Giugno i3a6. 

GAP. CCCXXXII. 

Come la gente di Castruccìo ch'erario in Signa 
corsono infino alla città di Firenze . 

Nel detto anno 1 335, a di io di Dicembre, le 
masnade di Castruccio eh' erano in Signa, intorno 
di dugento cavalieri, corsono infino a san Piero 
a Monticelli, e venienue infino alle porte di Fi- 
renze: usci una masnada di Fiammioghi a com- 
battere con loro; e se per lo capitano della guerra 
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fosaono Séguiti, aveanne la vittoria; ma per lo 
Soperchio di gente furono rotti e malmenati da 
qu^li di Caetruccio- In Firenze si levò il romore, 
e sonarono le campane, e popolo e cavalieri fu- 
rono ih arme e uscirono fuorì^ e corsono infino a 
Settimo sanza ordine ninna. I nimici per lo so- 
perchio si ritrassono a Signa saoza danno ninno; 
e la gente de' Fiorentini, eh' erano piiì di otto- 
cento cavalieri e popolo innumerabile, si torna- 
Fono la sera di notte in Firenze. La tratta fu ga- 
gliarda e di volontà, ma male ordinata, e per gli 
savi di guerra fu forte biasimata; che seCaatruc- 
cio ibsse stato in aguato pur con cinquecento 
cavalieri , avea sconfitti i Fiorentini, e presa com- 
battendo la città . 

CAP. CCCXXXIII. 

Come i Fiorentini stanziarono di dare la signo- 
ria della città e contado al duca di Calavra 
Jìgliuolo del re Ruberto . 

Nel detto anno, a dì ^4 ^> Dicembre, i Fioren- 
tini reggendosi così afflitti dal tiranno e in male 
stato, e con questo male ordinati e peggio in con- 
cordia , per cagione delle parti e sette tra' citta- 
dini ^ e vivendo in paura grande di tradimento, 
temendo di coloro eh' aveano i loro figliuoli e fra- 
telli pregioni in Lucca , i quali erano possenti e 
grandi in comune, e la forza del nimico era (^ni 
dì alle porte per lo battìfolle di Montemurlo e di 
Signa ; i popolani guelfi , che reggeano la città col 
consiglio di gran parte de' grandi e possenti, non 
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Tegg«ndo altro iscampo per la città di Firenie, ù 
elessono e ordinarono sigoore dì Firenze e del 
contado Carlo di GalaTTa, prìni(^enito del re Ru- 
berto re di Gerosalem e di Cicilia , per tempo e 
termine di dieci anni , avendo la signoria e am- 
ministrazione della città per suoi vicari , OBser- 
vando nostre leggi e statuti , ed egli dimorando 
in persona a fornire la guerra , tenendo fermi 
mille cavalieri, il meno, oltramontanij dovea ave- 
re dugentomigliaia di fiorini d' oro l' anno , pa- 
gandosi di mese in mese sopra le gabelle, e aven- 
do uno mese di venuta e uno di ritorno ; e for- 
nita la guerra, per vittorìa o per onorata pace , 
potea lasciare uno di sua casa o altro grande ba- 
rone in suo lo(^o con quattrocento cavalieri ol- 
tramontani, e avere centomila fiorini d'oro l'an- 
no . In questa forma con più altri articoli gli si 
mandò la lezione a Napoli per solenni ambascia- 
dori ; il quale duca, col consiglio del re Ruberto 
suo padre e de' suoi zii e d' altri de' suoi baroni, 
accettò la detta signoria a dì 1 3 Gennaio ; e sa- 
puta I' accettagione in Firenze n' ebbe grande al- 
terezza , sperando per la sua venuta essere ven^ 
dicati e diliberi daUa forza del tiranno Castruc- 
cio , e messi in buono stato . E partissi di Napoli 
pur venire a Firenze a dì 3i di Maggio i3a6. 

CAP. CCCXXXIV. 

Come quegli di Bruggia in Fiandra furono scon- 
Jitti, e trassono il loro conte dipre^gione. 

Nel detto anno iSaS , all' uscita del mese di 
Novembre, partis della gente di Bruggìa in Fian- 
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dra «vendosi rubellati dal loro signore , come ad- 
dietro è fatta mencìotie, guerreggiando il paeae 
furono sconfitti tra Bruggia e Ganto dal conte 
di Mamurro e da qu^li di Ganto , e morti più 
di seicento. E poi a pochi giorni quegli del Fran* 
co di Bruggia furono scooiitti dal detto conte e da 
quegli di Ganto , e rìmaserne morti più d' otto- 
cento ; per le quali sconfitte e abbassamento cbe 
fu fatto di loro , fu trattato accordo , e quegli di 
Bruggia trassono di pregioue Luis il giovane loro 
conte e loro signore . 

GAP. CCCXXXV. 

Come lo 'nfante figliuolo del re d' Araana 
lolse le decime del papa . 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre, Anfus det- 
to infante d' Araona tolse a' collettori del papa 
che tornavano di Spagna tutti i danari ricolti dì 
decime e di sovvenzioni ; e dissesi , che furono 
dugento migliaia di fiorini d' oro la valuta ; onde 
il papa si crucciò forte . Il re d' Araona mandò a 
corte suoi ambasdadori, dicendo , come la detta 
moneta volea in presto per la guerra di Sardigna, 
e volea darne pegno più castella alla Chiesa , « 
accordarsene col papa . 

Del mese di Pfovembre presente, sei galee del 
.re d' Araona eh' andavano iu Sardigna , si com- 
batterono con sette de' Genovesi , e quelle de'Ga- 
talani furono sconfitte, e presane l'una, con grande 
danno di loro gente . 
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GAP. CCCXXXVI, 

' Come i fìorentim feciono loro capitano di 
guerra messer Piero di Nfo-si. 

Nel detto anno 1 SaS^in calen di Gennaio, iFio- 
rentini feàooo loro capitano di ^erra messer Pie- 
ro di Narsi cavaliere benderese della contea dì 
Bari del Jjoreuo, il quale tornando d'oltre mare 
dal sipolcro , il Settembre dinanzi per sua pro- 
dezza e valore volle ewere alla battaglia , ove i 
Fiorentini furono sconfitti, ed egli vi fii preso, e'I 
figliuolo morto, e di sua gente assai; e tornato lui 
di pr^ione per sua redenzione, fu eletto capitano; 
e presa lui la signorìa , con molta prodezza e sol- 
licitudine si resse , tenendo Gastruccio assai corto 
della guerra, e per suo senno fece trattato con certi 
conestabili di suo paese eh' erano con Gastruccio, 
di fare uccidere Gastruccio e di rubellergli Signa 
e Garmigoano, e tornare dalla parte de'Fioreotiaì 
con più di dugeuto cavalieri . Iscoperto per Ga- 
struccio il detto trattato , a di ao di Gennaio fece 
tagliare la testa a tre conestabili, due Borgognoni 
e uno Ingbilese e sei Tedeschi , che teneano mano 
al tradimento, per la qual cosa molto si turbarono i 
soldati e masnade di Gastruccio; e diede commiato 
a tutti i Franceschi e Borgognoni ch'area, intra 
gli altri a messer Guiglielmo di Noren, eh' avea 
traditi i Fiorentini , ed era di quella giura , onde 
molto si scompigliaro le masnade di Gastruccio . 
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CAP. CCCXXXVII. 

Come per gli ghibeUini della Marca pi presa 
la MoccacoTttrada. 

Nel detto anno, a dì i a di Gennaio, qn^li di 
Fabriano con gente ghibellina della Marca e 
masnade d'Arezzo presono per tradimento con 
forza il castello della Roccacontrada, e uccisonvi 
molti di quegli che teneano la parte della Chiesa, 
pur de' maggiori della terra, uomini e donne e 
iànciuUi . 

CAP. CCCXXXVIII. 

Come Castruccio arse Sancasciano e venne in- 

fino a Peretola , e poi arse e 

abbandonò Signa . 

Nel detto anno, a dì 3odi Gennaio, messer Piero 
di Narsi capitano di guerra in Firenze cavalcò 
a Signa con quattrocento cavalieri subitamente, 
e tornò la sera; poi per gelosia di perdere la for- 
tezza vi venne Castruccio in persona a di 3 di 
Febbraio, e menonne presi sette conestabilì tra a 
cavallo e a pie. E per questa cagione della caval- 
cata di messer Piero, e per dispetto di ciò, avendo 
i Fiorentini per niente, Castruccio tomo in Signa 
con settecento cavalieri e duemila pedoni a dì 19 
di Febbraio , e cavalcò a Torri in Valdipesa , e 
guastò e arse tutta la villa levando gran preda; e 
poi a di 33 di Febbraio fece un' altra cavalcata in> 
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fino a SancasciaDo, e arsa il borgo e tutta la con- 
trada» è la aera tornò in Sìgua- Il capitano de'Fio- 
reotini co' cavalieri eh' area , cavalcò il dì in sul. 
poggio di Campaio; ma se Tossono iti alla Lastra 
per lo piano , e preso il passo , Castruccio e sua 
gente erano sconfitti: si tornarono straccati e ma- 
le ia ordine per l'afiaDOO e lungo fampnìifn eh' a-; 
areno fatto il giorno. 

GAP. GCCXXXIX. 

Di quello medesimo. 

Poi, a dì 35 di Febbraio, Castruccio per fare più 
onta a'Fiurentiui venne con ottocento cavalieri, 
e tremila pedoni ìnfino a Peretola , e iDcontaneo-. 
te si tornò in Signa,ma per ciò dì Firenze non uscì 
uomo alla difesa. £ poi a dì aS di Febbraio ricolta 
sua gente fece ardere Signa e tagliare il ponte so- 
pra l'Arno, e abbandonò la terra, e rìdusseai aCar-t 
miguano, e «juello fece crsecere e afforzare, e ridu- 
cere alla guardia de'rubelli di Firenze e di Signa 
e di tutta la contrada. La cagione perchè abbando- 
nò Signa , si disse perchè gli-era dì -grav costo a' 
mantenerla, e di grande rischio, <juando i Fioren- 
tini fossono stati valorosi , essendo così di presso 
alla città j e sentendo come il daca s'aj^reccbia- 
va di mandare gente a Firenze , tnpendo che U 
gente che. tenea in Sigoa- non fosse soppresa. Mk 
bene ebbe tanto ardire Castruccio e tanto graa 
cuore, che istando in Signa cercò con grandi mae- 
stri se sì potesse alzare con mura il corso del fiu- 
me d'Arno, allo stretto della pietra golfolina per 
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iàre allagare i Fiorentini, ma trovarono i maestri, 
che lo calo d'Arno da Firenze infino la^i^ù era 
centocinquanta l>raccia , e però lasciò di &re 
la 'mpresa. 

CAP. CCCXL. 

Come i Bolognesi fstiono pace con mester 
Paperino. 

Nel detto anno, in calen diFeblH«io,ìBol(^Deù 
lècìono pace con messer Passerino signore di Man- 
tova e di iUodona , e per patti riebbono tutti i lo- 
ro castelli e fortezze e Monteveglio, perchè furono 
sconfitti, e tutti i Icro pregioni: e per sicurtàdella 
pace diedono quaranta stadichì giovani garzoni fi- 
gliuoli di buoni uomini di fiologua. 

GAP. CCGXU. 

Come certe masnade d' ^reszo fiirono sconfitte 
da quelle de' Perugini. 

Nel dettoaDiio,B dì 17 diFehbraio, trecento sol- 
dati del vescovo d' ArezEO che erano alla Gttà 
di Castello, andando a guastare il castello della 
Fratta , si sG<»itrarono nelle masnade de' Perugi- 
ni , e combattersi insieme aspramente ; e te non 
fosse eh' era presso a notte , grande dammaggio 
si faceano insieme. Alla fine quegli d'Arexzo n'eb- 
bono ilp^giore. 
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GAP. CCCXLII. 

Come la gente della Chiesa , capitano messer 
f^ergiù di Landa, cominciò guerra a Modona. 

Nel detto anno, a dì f o dì Marzo, messer Vergiù 
dì Landa venne sopra Modooa con ottocento ca- 
Talieri di quegli della Ciiieea, e ripnoseSassaoIo: 
e poi del mese di Maggio preseGisteUecchio^e più 
castelletta e villaggi de' Modanesi. E' Fiorentìoi 
TÌ mandarono in aiuto della Chiesa dugento cava- 
lieri ; e con questa gente e co' fìgliuoli di messer 
Ghiberto da Correggia, messerVergiù vinse per ior- 
za, a di i5 di Giugno 1 336, l'isola di Sezzana che 
era steccata e gneroita di bertesche, e aveva vi du- 
gento cavalieri e tremila pedoni a guardia per lo 
signore di Mantova, ì quali furono sconfitti, e pre- 
sa la ibrtezza del ponte a Borgoforte dì qua da 
Po , scorrendo il Mantovano con grande danno 
de' ribelli della Chiesa. £ poi a dì 3 di Luglio pre- 
sono per forza gli antiporti e' borghi di Moduua , 
eh* erano affossati e steccati ; e' cavalieri de' Fio- 
rentini furono de' primari eh' entrarono all'anti- 
porta , e poco fallì che non ebbono la città ; e 
stettono tutto Luglio allo assedio di Modona te- 
nendola molto stretta. All' uscita di Luglio mes- 
ser Passerino colla lega de' ghibellini di Lombar- 
dia per tema di perdere Modooa si partirono dal- 
l'assedio d' uno castello de' marchesi Cavalcabò in 
Cremonese , e fecioDO al Po ponte di navi. Messer 
Vei^iù e sua gente sentendo il soperchio de' ui- 
mìci misono fuoco ne' boi^hi di Modona e se ne 
partirò, e tornarono a Reggio, e guastarla iutoruo. 
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GAP. CGGXLin. 

Come il vescovo £ Arezzo fe^ disfare taterino. 

Neir anno 1 336, del mese di Blano, il veacoro 
d' Arezw fece dis&re il castello di Laterino, cbe 
non vi rimase pietra at^ra pietra, e eziandio fece 
tagliare il poggio in croce, acciocché mai non tì si 
potesse su fare forteEsa ; e tutti gli abitaoti fece 
andare in diverse parti, cb' erano bene cinquecen- 
to famìglie ; e ciò fece per dispetto d^li Uberti- 
bì, acciocché noi potessono rubellare^ perclté sentì 
cbe alcuno di loro venne a Fireuxe per trattare di 
dare il detto Latorino a'Fiorentini e allegarsi con 
loro , perocché '1 vescovo gli avea cacciati d'Arei- 
so , perch' elli cercavano in corte cui papa , cbe 
'1 proposto d' Arezzo, cb' era degli Uberlini, avec- 
se il vescovado d' Arezzo. 

GAP. GGCXXIV. 

Come i ghibellini della Marca corsono la città 

di Fermo ^ e ruppono la pace ordinata 

colla Chiesa . 

Nel detto anno, a dì a6 di Marzo, essendo trat- 
tato accordo da quegli della città di Fermo colla 
Chiesa, e quegli della terra faccendone Cesta e 
ballando per la città uomini e donne, quegli 
d'Osimo con certi caporali ghibellini delta Marca, 
non piacendo loro l'accordu, entrarono uelU città 
e corsonla, e uccisunne de'cdporali die v»leano 
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r accordo, e nel palagio del comune misono fuoco, 
essendori il consiglio per lo detto accordo com- 
piere; e molta buona gente tì morì, e furooo 
ani e magagnati . 

GAP. CCCXLV. 



Come Castruccio con sua gente cavalcò in Creti 
e infino a Empoli . 

Nel detto anno, Castruccio avendo di poco avuta 
la Castellina di Creti, che ano de'Frescobaldi che 
l'aveain guardia per monetala rendè, si si distese 
poi Castruccio e sua gente per Io Greti , e diede 
battaglia a' Vinci e a Cerreto e a Vitolino, e passò 
Amo infino a Empoli. E poi a dì 5 d'Aprile ebbe 
il castelletto di Petroio sopra Empoli , e quello 
guernì: e colla Castellina gran danno faceano alla 
strada e a tutto il paese. Ma poi a di aS di Giugno 
abbandonò Petroio e disfecelo , per tema della 
venuta del duca d'Atene e gente del re Ruberto . 

CAP. CCCXLVI. 

Come il vescoin d'Areztofu. privato dello s/nri- 

tuale per lo papa, e come fu eletto 

legato per venire in Toscana. 

Nel detto anno,a dì 17 d'Aprile, papa Giovanni 
in concestoro di tutti i cardinali appo Vignone 
dispuose il vescovo d'Arezzo de'Tarùti dello spi- 
rituale del vescovado , e concedettelo in guardia 
al proposto della chiesa d'Arezzo, ch'era d^li 

T. ir. ao 
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libertini ; nu pfF ciò nc«i lasciò, e uva ubbidette 
«' niapdati del pitpa . E in qu«Ua coaoe<toro eleue 
U papa per iegfiù> in T9«cap« e terra di Roma , 
per richesta e petÌEiooe de'FìoreptÌDÌ e del re Ru- 
berto , messer Gianni Guatani degli Orsini dal 
Monte cardinale, e focelo padaro in Toscana, ac- 
ciocché mettesse consiglio e pace nelle discordie 
di Toscana , dandogli grande autoritade di pro- 
cedere spiritualmente a chi fosse disubbidiente 
alla Chiesa . 

GAP. CCCXLVII. 

Come si rioomindh guerra in Romagnm. 

Nel detto anno 1 3a6, del mese d'Aprile, si oo- 
minciò guerra in Romagna tra Forlì e Faenu, e 
rubelloast per gli ghibellini il castello di Lucchio. 
Quegli di Faenza e' guelfi l'assediaro, e' ghibellini 
di Ronugna e di Lombardia vi vennono a fiirairlo 
con gran forza; e di Firenze e di Toscana v'andò 
gente in servigio de' guelfi. Alla fine per accordo 
«' arrendè a.' signori di Faenza . 

GAP. GCCXLVIII. 

Come Casfruccio cavalco in su quello di Prato, 

efecejàre i^na fortezza al ponte 

A gitana . 

Nel detto anno, del mese d'Aprile, Castrnccio 
avendo molto molestati i Pratesi, e sostenea uno 
battifolle fattp io Valdibìsenzio chiamato Serra- 
vallino, e un altro presso all' Ombrone verso Gat- 
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mignano , ai De pDoM un altro a ponte Agliana 
trai Prato s Pistoia per guerreggiare i Pratesi , • 
perchè i Pistolcai potesaono lavorare le loro terre: 
le quuli fortezze (nrofio tutte abbandonate e dis- 
fatte alla vmuta del duca d' Atene luogotenente 
d«l duca di Calavra. 

CAP. CCCXLIX. 

Come jÌbìo f^sconti /tee guerra a' Bresciani, 
e tolse loro più castella. 

Nel detto tempo, del mese di Marzo e d'Aprile, 
Azio Visconti colla masnada dì Milano fece gran 
guerra a' Bresciani, e tolse loro più castella e for- 
tei». 

CAP. CCCL. 

Come messer Piero di Sfarsi capitano de' fioren- 
tini Ju sconfitto dalla gente di Ca- 
struccio, e poi mozzo il capo. 

Nel detto tempo^ dì 1 4 di Maggio,messer Piero 
di Narsi capitano di guerra de' Fiorentini per fe- 
re alcuna valenzia innanzi che la gente del duca 
venisse , si cercò uno trattato con certi conestabi- 
li borgognoni e di suo paese ch'erano oon Castruc- 
cio , d' avere il castello di Carmignano, e segreta- 
mente j sanza sentirlo nìuno Fiorentino, si raunò 
di tntte le masnade dugentode' migliori cavalieri 
e oon gepte a piò da cinquecento, e subitamente 
si partì di Prato, e passò l' Omln'ODe scorrendo la 
contrada ; il quale da' detti coaestabili fu tradito, 
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di' eglioo colla gente dì Castraccio aveano messa 
in aguato in dae luogora qaattroceDto cavalieri e 
popolo assai , e uscirono addosso al detto messets 
Piero e sua gente, il quale co' primi combatten-. 
do vigorosamente , gli ruppe ; ma poi sopravve- 
gnendo l'altro aguato, fu rotto e sconfitto e preso^- 
egli e messerÀmè di Guberto e messer Vicisso, co- 
nestabili franceschi , e bene undici cavalieri di 
corredo, e quaranta scudieri franceschi e gente a ' 
pia assai ; onde in Firenze n' ebbe gran dolore , 
con tutto se n' avesse colpa per la sua troppa sicur- 
tà e non volere consiglio. Avuta ' questa vittoria 
Castrucdo, venne in Pistoia e fece tagliare la testa 
al detto messer Piero, opponendogli come gli avea 
giurato , quando si ricomperò di sua pr^one, di 
non essei^li incontro; ma non fii vero, che messer 
Piero era leale e prò' cavaliere, e di lui fii gran 
dammaggio ; ma fecelo morire Gastruccio per cre- 
scere più r onta de' Fiorentini , e per ispaurire ì 
Franceschi loro soldati. 

GAP. CCCLL 

Come il duca d'Atene venne in Firenze vicarìa 
del duca di Calavra. 

Nel detto anno 1 3^6, a dì 1 7 di Maggio, giunse 
in Firenze il duca d' Atene e conte di Brenna con 
quattrocento cavalieri, per vicario del duca di Ga- 
lavra , e tutte le signorie fece giurare sotto la si- 
gnoria del duca di Galavra e sua ; e cassò tutte 
l'elezioni fatte de' priori per lo innanzi,e' primi 
prioci a mezzo Gifegno fece a sua volontà. U det- 
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ta signore mandò il re Ruberto innanEi, perchè il 
granduca ìndugìaTa più sua venata , per cagione 
dell' armata ch'apparecchiava per mandare in Ci- 
ciliane i detti caralìerì vennono a mezzo soldo del 
re. e l'altro mezzo del comune di Firenze. E c[uel- 
lo tanto tempo che 1 detto duca d' Atene tmne la 
ngnoria , ciò iu infino alla venuta del duca di Ga- 
lavra figliuolo del re , la seppe r^gere saviamen- 
te , e fu signore savio e di gentile aspetto, e menò 
seco ia moglie figliuola del prenze di Taranto e 
nipote del re Roberto : albergò a casa de' Mozzi 
oltrarno j e a dì aa di Maggio fece piuvicare in 
Firenze lettere papali, come la Chiesa avea fittto 
il re Ruberto vicario d' imperio in Italia vacante 
ìmpnio. 

. . CAF. CCGLII. 

Ctme l' twmtUa del re Aiòerto andò in Cicilia , 
È poi come tatiùi in Maremma e nella Ri- 
viera di Genova. 

•■• Nel detto anno, a dì 31 di Maggio ^ si parti dì 
IJBpoli r armata del re Ruberto , la quale iurono 
novanta tre galee e uscieri e più altri legni pas- 
iaggeri con mille cavalieri ; della qaale armata 
fu ammiraglio e capitano il conte Novello conte 
d' Andrì e di Montescbeggìoso della casa del Bal- 
ze ; e a di 1 3 dì Giugno arrivarono in Cicilia nel- 
la contrada di Patti, e ];uastarono infino a Paler- 
mo, e poi Bel piano di Melazzo; e poi si Hcolsono 
a galee, e valicarono per lo tarty, e guastatoao in- 
torno a Gattana e Agosta e Sengosa, e tornarono 
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ÌII011O alle man di Mesaibs ; e j>ài si riookonó in' 
galee , e rÌTalkaroao per lu f^iro sansa coutaato 
tiiuiip , « ripuosousi ancora uel piUio di M«Lazzo. 
Allora il figliuolo di don FederigarClie si chiama- 
Ta il relmperio, vi cavalcò con settecento caralie- 
ri ; ma il conte s' era già riculte con suo stuolo tt 
galee , sicchà boa t' ebbe battaglia , ma grandis- 
simo guasto e danno feciooo all' isoU di Cicilia. 
Poi, a dì 14 di Luglio, totnati all' isola di Ponzo, 
e rinfrescati di vittuaglin , si partirono , e come 
em ordinato di venire nella Riviera di Genova e 
in Lunigiaoa, la detta armata per guerreggiare gli 
usciti di Genova e Gastruccio da quella parte, e'I 
duca verso Fireuxe ; e partendosi , arrivarono in 
Maremma , e a di 30 di Luglio scesono in terra , 
e presono per forsa il castello di Magliano, e quel- 
lo diCoUecchio , e.più altre villate de' conti da 
Santaflore , levando grandi prede con grande dan- 
no de' detti conti. Poi ù partiiooo di MaremnMy 
e lanciarono guernito Maglìàno di cento cavalieri 
per guerreggiare i detti coati } si'partirono e arri- 
varono a Portoveneri, e là s' acoozzarono coll'oste 
de'Genovesì per racqoistura le terre della RiViel!a e 
(are gueita a Gastruccio, (34) iba poco v'aj^rodanì 
di acquistare fortezza ninna , aa non che arsooo 
per £»£« conbattendo i borghi di Lieraoto e poi 
quegli del Lerice ; e bistautando nel golfo della 
SpeKÌB, non s' ardirono di steadu^ in Lunigiana, 
perocché Gastruccio v* era gueraito di molti cava- 
lieri e pedoni , e '1 duca di Calarr» non era anco-, 
ra uscito ad oste.sopra'<|uello,di Lucca , com' era 
latta l'oidìue; picchè stando e operando invino » 
all' uscita di Settembre si parlai la detta armata > 
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e* Geboreai tornaroDO inO^itoTftj e'ProTenziili in 
Froenza, e l'altre a Napoli ; ma il coule NoTello- 
scese ìd Maremma , e con cento cavalieri venne 
al duca di Calarra eh' era' in Firenze. 

GAP. CGCLin. 

Comeil legato del papa arrivò in Toscana e ven- 
ne in Firenze. 

■ Nel detto anno i336> itaesaer Gianni degli Or^ 
sini cardinale e legato perb Chiesa, arrivò a Pi- 
sa in sa cioqiie galee de' Pisani a dì a3 di Giugno, 
e da'Pisani gli fu fatto grande onore , contuttoché 
in grande guardia e gelosia cranio y sentendo in 
Fìrense il da<:a d' Atene. E m quegli giorni quat- 
trocento cavalieri provenzali gentili uoidiilì ^ ven*- 
nono per mare in su dieci galee di Froenza a Ta- 
lamooe p«- venire -in Firenze . Stando il legato 
in Pisa, Castruccio gli mandò lettere dicendo in 
Umore : che cetttnttochè la fortuna 1' avesse fat- 
to rìdere a' acconeiava di volere pace co' Fioren- 
tini ; ma furono parole vane e infiilte , a quello 
che seguì poi. Dimorato il l^ato in Pisa alquanti 
giorni y si tenne in Firenze ■ dì 3i di Giugno , 
e da' Fìerentini fu ricevuto onoreYoTcffnente qua- 
n come papa, e fettogli dono di mille fldritri d'oro 
in una coppa. Albergò a santa Crocie al luogo dei 
Irati minori , e a dì 4 di Luglio piuvicò la sua 
legazione , e com' era legato e paciaro in Tosca- 
na , e nel Ducato , e nella Marca d' Ancona, e in 
Campagna e terra di Roma, e nell' isola dì Sardi- 
gna, faccende per sue lettere ammonizione a tutte 
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le città e signori di ftu licione, che '1 doT«»»< 
no ubbidire e dare aiuto e fitTore. 

GAP. CCCLIV. 

Come trecento cavalieri di quegli deH signore 
di Milano Jurono sconfitti a Tortona . 

Nel detto tempo» a di ag di Giugno, trecento ca- 
valieri di quelli di Galeasso Visconti signore di 
Milano con popolo assai uscirono di Pavia, e ven- 
nono per guastare Tortona ; e guastando la con- 
trada , e (parti d' intomo di Tortona , usarono 
centocinquanta caTalierì di quegli del re Ruberto 
• della Chiesa, e tutti quegli della terra per comu- 
ne , e sconfissongli con danno di loro, e assai mor- 
ti e presi. 

GAP. CCCLV. 

Come Tatto da Iesi sconfisse gente de' ghibellini 

della Marca, e come inJRimineJuJatto 

uno grande tradimento . 

Mei detto tempo, all' entrante di Li^Uo, gmte 
di Fabriano e altri ghibellini dellaMarca, intomo 
di trecencinquanta cavaliirì e popolo as8ai,essendo 
cavalcati perprendere o guastare il castello di Mor- 
rò, Tano signore di Iesi coli 'aiuto de'Malatesti di 
Itimine vennono al soccorso diMurro subitamente, 
e trovando spartie sprovveduti ^l'inimici^glimiso- 
no in iffifnGtta eoo grande danno di loro. Essendo 
messerMalatesta con suagente al detto Murro^mes* 
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dmXaanhertOj figliuolo di Gìanuiciotto suo eùgioo, 
per signoreggiare Rimine, sì ordinò uno laido tra- 
dimeato, siccome pare costume de'RomagDoli;che 
léce invitare messer Ferrautiuo e '1 suo figliuolo 
suoi conserti^ e a tavola mangiando con lui gli fece 
assalire con arme, e prendere e riteaere, e quale dì 
loro famiglia si mise alla difeosioue di loro s^no- 
ri,fi^ morto e tagliato; e poi ciò fatto^ corse la terra 
fiiccendosene signore. Sentendo ciò mess^r Malate^ 
sta eh' era a Murro , sulùtamente cavalcò con sua 
gente e con sua amistà, alla città di Rimine, e là 
giugnendo fece tagliare una porta coll'aiutode'fiuù 
amici d' entro, e corse la terra, e riscosse i pregio- 
ni suoi cugini, lì traditore messer Lamberto reg- 
gendo la forza di messer Malatesta non si mis* a 
difensione , ma fuggendo a gran pena scampò nel 
castello di Santangiolo in loro contrada. 

CAP. CCCLVI. 

Come il duca venne in Siena, ed ebbe la signoria 
cinque anni. 

*Nel detto anno, a <tì 10 di Luglio, il duca di Ca- 
lavra con sua baronia e cavalieri entrò nella città 
di Siena, e da' Sanesì fu ricevuto onorevolemente. 
Trovò la terra molto partita per la guerra ch'era 
ìntra'Tolomei e'Salimbeni, che quasi tutti i citta- 
dini chi tenea coli' uno e chi coli' altro; e' Fioren- 
tini temendo per quella discordia che la terra non 
si guastasse, e parte guelfa non pren^sse altra 
volta per la detta discordia, si mandarono per 
loro ambasciadori pregando il duca, che per Dio 
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non n ptrtiase della terra infino che non gli aresse 
aocuDci inaiarne, e aresae la signoria della città ; 
e 1 duca così fece, che tra le due case Tolomei e 
Salimbeni fece fare trìegua c(hi solBciente sicurtà 
cinque anni , e fecevi molti cavalieri novelli, e di- 
morovvi iafino a dì a8 di Luglio; e in questa di- 
moranEfi tanto »' adoperà tra per paura e per 
amore, come sodo le parti nella città divise, gli 
fu data la aigooria di Siena per cinque anni sotto 
eerto modo e ordine , e per questa stanza del duca 
in Siena, volle da' Fiorentini oltre «'patti sedi- 
cimila fiorini d' oro, onde i Fiorentini si teonono 
naie appagati . 
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CAP. XI. 

(i) Jii apprwomi la rìspoìta; venne dk prora, cioè, 
■i adempiè , veoae ad effetto la rispojtj^ ec. tn fuetto tKosa 
il verbo apprwoft aoa è uel Vocab, 

CAP. xm. 

(i) orìiquei V. a. reliquie. Nel tom. L lib. 5. cap. 
■ 4 abbiamo Mampato oHUptìt: oniTè da aTrertin, che 
*i troia ne' buoni testi a peana nell' ona e acU' «Un m»' 
niera, Ved. ivi la uota lyS. 

CAP. XL, 

(3) poni» Emaie: il ven) nome di questa ponte aarcbbe 
piuue EnUUo, dal nome' di Emilio Scauro , che Io fece 
labbrican.Ma è accadulodi quMto noine cooae di owhi altri 
nomi prapri, che Dell' aadar éei tempi soa rimasti oarrotii 
in boct» del popolo. Quindi ttovati appellato ponte MUvio, 
▼Armenie ponte Molle, e fer U iteiaa cagiose il Villani 
lo chiamò ^oiile Emale . 

CAP. XLVU. 

f4) santa Maria in PUuxia: in qualche Kiittore po- 
Ueriore al ViUalù :h tr»vt «MM Maria *n Pìnetas della 
qual voce derivana alcnni l' etimologia dall' etaec quealo 
luoj^ in mezzo «' ^i oa/ia abbon da il pMM kU' intorno. 
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TolginnenM ri di»^ Inftnmetat h £MKiile da FiranM 

al Sud oro otto miglia. 

(5) uheroso: lo iteuo de uhertoto , cioè, abbondante, 
fecondo, urtile: manca nel Vocabolario. 

CAf. UL 

(S) là cominciò ad ammalaiv, con tatto dte infino alta 
parlita di Pila li leiuiiset coi\ hanno t buoni tetti a 
penna, e ognuno agevolmente comprende I' e//(Mi del par- 
ticipio amnudatoi cioè, con tutta cke infino da quando 
pard di Pila, ti tentitse ammalato: «iccbè non v'era bi- 
wgno cbe altri alterasw la gennina lezione, co.ra'è itato 
fiitlo, lUmpando: con tutto cke infino alla partita di 
Pisa li senlisie malato: e in qualche altro con libertà 
anche maggiore: non n* sentine bene. 

CAP. UV. 

(7) per dotta: coU*o largo, viene dal franceae doute 
in «eqM.di tintore j d^ide .il verbo dottare ai spento luato 
dal nostro Astore . 

Cip. T ^Tg . 

• (8) a' dimpnia, i quali il mauKono ec. <^ atampati 
dieOoot fece portare alle demonia allo 'ufemoi feoendo 
àém6mia di gooere iemmàoàa, otaw ordinariamente si tro> 
VB{ ma ,aTcndo trovata che non nn «olo,.ma: piìi de'nù< 
gliori codici hantlo la leaÌMie del lesto DavaUa. abbiamo 
stimalo boa.Jatto^dii scgaiuda» molto più che i» diversità 
di tutte le parole del detto passo, lOostca essere stata 
fatta negli stampati un* al tensione del tutto arbitraria. 

ciP. xa 

(9) oAdo; cosi chiamavaiì dai fishrmeri e dai Genovesi 
il capo tM loro popolo, quasi dir volcMero padre. Im- 
. ^«Mchè viene .da abòai (padw) die in buona lìngua 



jyGoot^lc 



H O T E 347 

italiana «! dice aiate, aa nd dblett» ià quei pt^li , al-- 
meno in qnn tempi, ri diceva ahao, E da vederti il Du- 
Freane, che (ratta qneito panto molto emditamente . In 
alcuni stampati la voce aiao fu cambiata nule ft propo- 
rito io balio,, 

CAP. cxxnL 

(10) r di tjaelh eh' mea 7td$ftata alla corona: 'A ytrbo 
misfare v. a. oltre al rignificato di malfare, e di cor- 
tramenire , Ita aacbe quello di arrecar daano altrui, come 
appunto in questo luogo; e il passo laddetto vaol dire: 
del danno di aveano arrecato alla corona . Questa voc^. 
non piacque ad alcuni. correttori, e però la tolsero via; ma M 
avessero beo coniÌderato,dovean vedere che noa era sola ad 
aver queste fisonomia , ma che misleale , misagio, mitcro- 
denza , mitvenire ec son soe sorelle, e da scrittoci auto- 
revt^srimi si trovaiia adoperate. 

CAP. CXXXVL 

(11) poetrie: v. a. maniere poeticTie. 

(la) ninjemo: v. a. usata comaoemeBte dagli -antiidn 
al pari che inferno^ E noa è in questa sola voce che ri 
trova annota la n in principio, ma si trova pure na- 
biuo , e nabistart . È da vederri <ÀÌ> cbe ne dicono i De- 
pntad a pag. 58 delle anoot. «opra il Secamerone. 

CAP. CIXIVU. 

(i3) harbacani, ovvero eonfeui: alcuni testi leggono 
con fotti invece di confesii ; ma chi tciisse a quel modo 
non intese che la voce confessi sta invece di confetsionali, 
chi Qoù appunto t nostri muratori chiamano ì barbacani 
del genere di quelli che vuole intendere il nostro Autore. 

CAP. cxxKvm. 

(i{) tenendo tutti f^' InghileMi di qudlo mare» lotto 
tributaria ; marce , die gli antidù talbra scriisero inveoe 
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dì M£irDÌ«,niol dire paai,coiamda, d'oada 3 titolo di mar- 
dew, per Mgoora di queU* tal coatrtda o pwM. VmI. Uu- 
FiCMB. Tribiasrut, » con* lUrì Ingoilo tribtaerta, è lo 
•UNO di* (riitto. 

CAP. dU. 

(i5) copcdiRe: t. a. ckdtvere tctrao e apolpaiii. 

CAP. taavn. 

(16) p«M4f ^«r eomtatteiii Uuiemt : «Uri wdici lu- 
cono pirUtì itMTMt 4i /rortUi. f4 è tw» pusl'W l«st(H>e. 

CAP. CGCL 

(ito npiuméo- rifintwado, nauwdoi il «. A- b» ad». 
pcnu ^à volte ^neiu vpse, cb'ai tAlt» d«lU it^inxm re- 

CAP. CCOT. 

(ig} dUiveragiont! delibeniìoiis , lisoliuioos: da 4>7i- 
Asnuv, poito il 1; nella larsf «UUImi ipvei^ del ^, come 
OMTaQo fncpienuipeote gli «miqhi . Queiu voc< noa k 
mi Voc4)>oUrì9j D» non è dte hq^ Kfaplice diveruU dì 
Krittut. 

CAP. CCXtl. 

(so) bneainet v. 1. lo rodiaì del cardio. QnesU Toce 
i piaUotlo rara che DO anche tra gli antichi; dm è ri- 
muta tra noi nel dìmiauttro jrttfctfa , che noo i nel Vo- 
cabolario, Mbbeoe fi* niilattwinu nel parlar tàrailiare, 
poiché bmtàlt n appellano quelle Kriacie di panno, o di 
pelle^cbeiiadatUn^pei reggere i calsonj. 

CAP. CCLV. 

(31) atattamenbn t lo Meno che esaltamento; po«u 

Va in principio per b e, per maggior TaciliU di pronun- 

aia , «fì^gradon co*\ l' incontro delle due e . Su iiueuo 

acamlnaiiieato dell' a per la e abbiam parlalo aluo*c. 
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GAP. CCUX. 

(«a)«mn«(*»itfc^*r.ft.dÌMgH>.VedLa<WatrD la nou 10. 

CAP, GCLXin. 

(i3) e fargli Jùtare per moatla: qaianc , fiir qvitaiH 
u: e le parole del letto voglìon dire: fece fu loro per 
nonfU !• gaiunn. e ImóuIì in libertà. Alui Leggono: 
^finigii per jmoimm. 

CAP. GCLXVII. 

(34) dij^^i mancunento £ pania. Abbiam notato 
altrove Ìd altro proponto qoeita yog*, e ivi abbiam detta 
derivare dal yerbe fallire, poiché n tiov« aver taui i ù- 
gnificaii di qoflito verix». Neppure lo qseUff Ino^ tatto- 
tiace la ma origina 

CAP. CCIXKI. 

(a5) e mischiarono ostai pretto eh' ehhetu di esiatcuiim 
tetta , e misonli in bottali : cioè , die quasi ve p' ebbe dì 
ciaKona wtta. Altrove li )e^e:« mitchianmo attai bene, 
che presero di aataiaa tetta. Quello poi cbe dice; mi' 
songU in òotioli: vuol din, che i nomi di quelli cb'cr»- 
no Mali scelti, gli migooo nei va» destitiati a csaUner le 
polizie da estrarsi per 1' eleiloni. Oggidì invece dì bottaio 
diccH òuuololta, tanto nel seoao che iu questo luogo si 
parla, quanto in qualanqne altro senso, quando qnesta 
vice si adopera per vaso. Quindi si dice il éuisolotto dei 
cieM i il bastdotlo delle limatine f il giuoco dei butto- 
lotti ec che ami bottaio in questo sento non ti sente pili 
in bocca di alcuno. Ora fa maraviglia come um sia stata 
la voce iuttoloUo cosi comuoe, registrata net Tocabolaiio. 
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(26) eavalUri di corredo: poiché il n, A. parla ù (peno 
delle molte tpecie dei cavalieri ch'erano a qoei tempi} e 
pCT euer e*t!nu quegli ordini , i loro nomi pouoa per vr- 
ventura o^dl comparire oscari, noi crediamo ben fatlo 
3 dame in questo Ino^ on' ideai (ebbene l'avremmo pò- 
tnto fare on po'prima. Olire goelli ch'eran detti coMUieri 
di cavtdlate , cavalieri d' elmo, e semplicemente cMolierit 
■eoa nestmio acanto, i quali tatti non importavano 
neMua grado d'onore, e non erano che semplici uomini 
d' arme a cavallo; noi troviamo rammentati i cavalieri di 
corredo , i cavalieri bagtuUi , i CMvalieri haaderesi, i ca- 
valieri £ arme , e i cavalieri di scudo. 

Cavalieri di corredo: eran coA detti perche Ìl giorno 
che pigliavano il grado della cavalleria iàcevaii un gran 
corredo, doè nn lauto e pobblico convito^ Che poi gli 
antichi adoperassero corredo per convito, n potrebbe age- 
volmenie eoa motti paui di aalori comprovare; ma batta 
vedere il Vocabolario. La loro divìsa era nna veste verdo- 
brona, e ana ghirlanda dorata. 

Cavalieri bagnati: questi pare prendevano la loro de- 
Bominaiione da una cerimonia che nella loro elezione si 
praticava; cioè, venivan bagnati da altri cavalieri .in un 
bagno solennemente preparalo per lo pia in una chiesa, ma 
talora anche ìa ana piaua ; oltre più altre cerimonie , che 
in quell'occasione eran solite coatnmarii. 

Cavatieri bandereH, o della banda: i quali portavano 
per iniegna ana banda rossa in campo verde. Il noatro Au- 
tore, nel cap, 48 àt qneito LiEiro, raaconta l'origine di 
questi cavalieri in Fireme; die fu alla venuta dell' impe. 
ratore Arrigo l'anno i3ia, in questo modo: erano tam 
compagnia di volontà , a una insegna campo verde , e 
banda rosta, de' più pregiati dontellidi Firenze. Equi 
SI noti, che (janze//i si dicevano quei giovani nobili,! qua- 
li erano destinati e ii educavano a qualche ordine caval- 
leresco. Questa sorta di cavalleria ri jparw in breve per 
tutu Italia, e fuori in Francia e inlspagna, e fa tennut 
>u gran ptepo, e molto onorata. 
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Canalteri J^arme: «ran ijnelli che n facevaoo lol cara* 

pD di battaglia, o per atcreacera il corano, o per rim»* 

ritare il valore. 
Cavalieri Ji tautot che ri onoramto del titolo cN ca> 

Wìere o dù princìpi o dai popolì.e all'eleùoae erano le* 

(■lati di uno scudo. 

CAP.cccm. 

(^7) Uttentaro; fuetto verbo bùtentare, oltre al si- 
gnificato proprio che gli li db nel Vocabolario, dì tten- 
tare. Mare in lUsagio, ne ha pnre on altro metaforico, 
dot, di trattenersi con incertezMt , lenta lapersi rimltiere 
e muovere a fare una cota, il che altrìmeati diceii armeg- 
giare. 

CAP. CCCVt 

(ati) l'accìvi: Io provredde: nsiutiirimo preiao gli antichi. 

CAP CCCX. 

(39) fedeli: quetta Toce non derìra A» fede o fedeltà, 
ma àa feudo ì dai audditì fendali, che pegan tributo di 
fendalilk. 

CAP. CCCXX. 

(30) tAentet v. a, in qoeilo luogo la voce ckente vale 
qualunque. Intorno al valore di questa voce è da vedersi 
ii Vocab. 

(3 1) etcettati : v. a. ecoettnati| e non delle case cacciale, 
come baono l'edizioni. Nel Vocabolario k un esempio delle 
Pillole di Seneca; ed in Vakrio Massimo lib. S. cap, 6 si 
legge ; nuova cosa è dutufue , esctttataae la virtude , che col 
di'-tiderio mortale e colla mano poua acipuitare cota ii»- 
mortale. L'autore ha voluto alludere in questo Inogoalla leg- 
ge eh' era allora in vigore degli Eccettuati, o Ecceltati, U 
quale, fa fatta nell'anno i3ii, quando leoKndo i Fiorentini 
nella venuta in Italia di Arrigo imperatore di non dovere 
divenir preda di lui, si rìsoivettero di levar di bando molU fu»> 

T. ir. ai 
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nueiti , onde ecMCetie la tarm della repubblica , « tceina*- 
MfO i iMBiici. Fa fàtu una tcelta di (pielli che doveano rìtW' 
iiai«,eiaU>rDoa quelli che rinuaero etcloM, oecuUaatì,n 
Cecena decreto che noa mai poUMero eieer lerati di bando, 
e neppure i loro nomi propoati in conngUo. Queata legge 
fn cliiamsU degli etcettati; e ognora che n ordinava di 
ridùamar dall'eiilio dei cittadini, ai adoperarala forauiU 
aalve le famiglie eiceiuue. 

GAP. CGCZXVL 

(3s} mstìvammUì t. a. prooumcnie, precUmeate , ia 
IntU. 

C&V- GCCXXXL 

(33) iorefie Imhoriottate: navi coperte: e ct& n rìleT« 
da nn pauo del Sanato preiio U Du-Freioe, il qaale par- 
lando dì qseata ipede di navit dice coùs ituUget praeU- 
rta dictut exeràtut tfuod ex istis navigiit arUtdictU alt- 
^ua dm incamatata, teu barhotaia tali modo , quod homi- 
nei praedidarum non timeant laptdes machinarum. FaciI* 
mente quelle navi che sidiceano barhoUe erano le medeiime 
barche imborbottate ; e la voce barbuta in tetaa di elmttto 

ha dato l'origine a quelle voci, ovvero l'ha ricevuta da loro; 

poiché qae«to non è altro che un arueie da coprire , e difen- 
den il capo. 

CAP. CCCLIL 

(34) ma ^000 v^approdaro di racquUtare ee. vari toso i 
•ignificati del verbo approdare, come può rìicontrarsi 
nel VocaK tra* quali è quello di accollarsi alla proda, giù- 
giMTfl a riva ; e in sento metaf. potrebbe dirai : arrivare 
a capo d'una cosa: ottener l'intento. Ciò appunto «igni- 
fica in qnnto luogo la vitce approdarvi * f"*^ dire, che 
poco riuscirono a racgaiuare, ovvero, non oltennero il 
loro iiUento di raajiuitare ec Derivando anche quetto 
verbo da prò iMt. che vuol dir vantaggio, utile, guada- 
gno, viene adir lo «tetto. Alcuni stampati leggono mala- 
menta: poco vi adopaxtrono di raequittare «e 
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DEI CAPITOLI 

LIBRO NONO. 

Ctf. !• ^^ui cwtincia il lUtro rumo. Come Arrigo 
conte iU iMzimbof^JitJtMo iiuptradore - - pag. 5 

Cjf. II. Come parie guelfa fu eaociala diFiaegia - 6 

Cjf. III. DeUeproféùediuMeitro^émtddodaF'Ula- 

nuova- .-..---------• 6 

Cff. IV. Carne in Ferrara lifeoe congiura per ribel- 
lare la terra olla Chieta .-..--.- 7 

Crf. V. Come i Todini Jiuvno tctnjitti di^Penigini 7 

C^, VI. Cbnie i guelfi furono cacciati di Spoleto • - 8 

' Cjp. vii. Cbm« Arrigo imperadore li partì della Ha- 

gna per postare in Italia ----•--• 8 

Cjf. VUI. Come il n Ruberto venne in Fù-eiae tor- 
nando dalla tua coronatone >----•- la 

Cjf. IX. Cbnte Arrigo imperadore entrò in Italia , e 

ebbe la città di MUano -••>•---■.!• 

CUp. X. Come i Fiorentini chiutono difoui le nuove 

cerchie della dttade --•..-...is 

Cjf, XL Come quegli della Torre furono eacdati di 

Milano ------.-...-.. i3 

Ctf' XIL Conte in Firenxe ebbe grande caro , e altre 

novitadi- ----.-.-.---- i5 

Cjf. XIII- Oune in Firenze vennono orlique di santo 

Barnaba -.-.. ........ i5 

Cjf. XIV. Come lo'mperadore assediò Cremona, e tua 

gente ebbe Viotn%a, -...-....ifi 

Cjf. XV. Come lo'mperadore ebbe la tiiltà di Creauma 17 
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Cst. XVI. Cam» i FìortiUini per ta venuta dello'mpe- 

radon IrastoiuKÌihaniìo tutta guelfi ', - - - i8 
C!tf . XVII. Come i Fiarentinì con tutte le terre gae'fe 

di Toicaxta feeiono lega insUme contro lo'mpen^ 

dorè .-----. -•••---iS 
Ciir. XVI IL Cóme il re Ruberto Jece pigliare per m- 

ganm i ghibellini dì Romagaa • ■ - - - . i^ 
Cjf. XlX Conte il marcHeie del papa prete Fano e 

Petaro ---■---•■---- --ij 

Cjt. XX. Come lo 'mperadore Arrigo ebbe la città di 

Brescia per attedio -..-.-....ao 
Cjr. XXI. Come iFìorentini e'Lucchètiguemirvno le 

Jrontiereper la venuta ddlo' mperadore - - - ^i 
Cjp. XXn. Come papaClemeiUedieda legati allo'mpt- 

radore Arrigo eA« 'l coronastero ----- » 
Cjp.'XXW. Come papa demente feee ameiiio a F'ien- 

na in Borgopta , e eanonittb $anto Lodovica Ji- 

glittolo del re Carlo ---------a3 

Cjp. XXIV. Come lo 'mperadore Arrigo venne nella 

città di Genova -------- --a5 

Cjt. XXV. Come in Aretto venne vicario tf imperio i5 
Cjf, XXVI. Come in Firenze vennero ambatdadori 

dello 'mperadore , e Jitroniu cacciali - - - - «6 
Cjp. XXVIl. Come i Fiorentini mandarono loro ma- 

made in LtuU^anapercantradiare i passi allo'm- 

peradore -------------26 

Cjr. XXVIII. Come in Grnava moA la'mperadrioe - V] 
Càt. XXiX. Come lo' mperadore fece suoproceeio con/- 

tra i Fiorentini ----------37 

Cjr. XSX^ Di scandalo ck' ebbe in I^remem'lanaiuoli aS 
Cjp. XXXI. Come il re Ruberto mandò gente a' Fio- 
^ rentìniper contattare lo' mperadore - - - - a8 

Cjp. XXXII. Come la città di Brescia ti rabeltò al- 

lo 'mperadore -------------- a8 

C4P. XXXIII.' Come in Firenze ebbe grande novità 

per la morte di messer Pazzino de' PaZTi - - 39 
Cjp. XXXIV. Come la città dt Cremona ti rubellò 

datlfr'mpera.-ìore --------- ,-- 3a 

Cjp. XXXV. Come il maliscalco d'Ho' mperadore 
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giunst in Pisa, e cominciò guerra a' Fiorem- 
tini- ' - - - 3« 

Ctf. XXXVl Come i Padovani ti ruhetlarono dalla 

tigHoria dello 'mpendore -------3i 

Cjp. XXXVJl. Come lo'mperadort Arrigo venne nella 

città di Pisa ----------- 3i 

Cjp. XXXVllL Come gif Spulctini furono sconJUti 

da' Pi-rtiginL -----------Si 

Cjp. XXXIX. Della nomala che'l re Ruberto e la lega 
di Totcanafeciono a Roma per contattare la co- 
ronazione d' Arrigo ùnperadore ------ 33 

Cjp. XL. Come lo 'mperadore Arrigo si parti di Pisa e 

andonnr a Roma - ---------- 3^ 

Cjp. "SIA. Come met$erGaleat>o F'itconti di MUatlo 
prete la atta di Piaoema -------35 

Cjp. XLIl Cbme i Fiorentini levarono in iscon^ta i 

Pitoni da Cerretello --.------36 

Cjp. XLIU. Come Arrigo di Luximborgofu coronato 

imperadore in Roma --------, -3o 

Cjp. XLIV. Come lo 'mperadore ti partì di Roma per 

venire in Toxana ----- -----38 

Cjp.XLW. Come lo'mperadore venne alla eiltà d'A~ 

resto, e poi come venne verta la città di Firenze ~ 38 

Cjp. XLVI. Come i Fioreniinì furono quasi iconjiui al 

castello dell' Ancisa da gente della' mperadore 4® 

Cjp. XLVIl. Come lo 'mperadore Arrigo ti puote ad 

otte alla città di Firenze - ~ - -----4' 

Cjp. XLVlll. Come lo 'mperadore ti partì dall'assedio 
da san Salvi e andoane a san Casciano , e poi a 
Poggibonizzi ------------4' 

Cjp. XLiX. Come lo'mperadore si parli da Poggibo- 
nizzi e ritornò in Pisa, e fece molti processi con- 
tro a' Fiorentini ------- ----47 

Cjp. L. Come lo 'mperadore condannò il re Ruberto - 4** 

Cjp. li. Cóme lo 'mperadore t'apparecchiò per andare 

nel Regno contro al re Ruberto, e ti partì di Pisa 49 
Cjp. UI. Come lo'mperadore Arrigo moria a Boncan- 

vento nel contado di Siena ------- l* 

CjF. UH. Conta come morto lo 'mperadore si divite la 
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«M tuie, e' fRM* hanmi ne porttnmo U corpo tllm 
città di Pila ----- ---__-- 5» 

Cjf. LIV. Coinè Federigo deUoredi CìcUÌm vaute ptr 

mare atta città di Pila - ------- _ 5a 

Cjt. L V. Come il amu Fitippome M Pana fit leonfitto 
a Piacema, ------------ 53 

Cjt. LTI. Cwnc i Fiorenliiii diedonota lignoria di Fi- 
renze atre Rttiertoper cinque anni - - - - 53 

Cjp. LVII. Come gli Spinali furmio eaeciaU diGenova b^ 

Cjf. LVIII. Come Ugtieciame da Faggiuola signore im 
Pila foce molta guerra t^Luccbeti , litxhè miuno 
i ghibellini uiciti per iifor%ata pace in Lucca - 55 

Cjp. LIX. Della morte di papa Gemente - - - - 56 

Cjp, LX. Come Ugucaone da Faggitiola co'Piiami pre- 
tono la città di Lucca, e rubarono il teioro della 
Chieta - -------------5^ 

Cjf. LXI. Come metser Piero fratetto det re Ruberto 

venne in Firenze per lignore ----- - - 56 

-Cjp. LXII. Come il re Ruberto andò con grande tOiolo 

lopra Cicilia , e aisediò la città di Trapali - - 5^ 

CdP. LXIII. Come i Padovani furono iconjitti a Vi- 
cenza da meiser Cane della Scala ----- 6» 

Cjp. LXI V, Come i Fiorentini /odono paco con gli 

Aretini -------------- 6i 

'Cjp. LXV. Como apparve una stella cometa in cielo - 6i 

Cjp. LXVI Dellantorte di Filippo re di Francia e 

de' tuoi figliuoli - - -- ------- 6i 

Cap. LXVII. Della lezione che fu fatta in Alamagna di 
due imperadori, l'uno il dogio di Baviera, e l'tU- 
Inujiutllo d^OUerich - - - 63 

Cjp. LXVIII. Come Uguccione lignore di Pila fece 

gran guerra alle terre vicine ~ ----- ' 6i 

Cjp. LXIX Come coronato il re Luii di Francia , an- 
dò ad otte sopra i Fiamminghi, ma niente v'a- 
cquistò -.----------•-65 

Ca". LXX. Coma Ugutxione signore di Lucca e di 
Pisa fece porre t' assedio al castello di Monteca- 
tini ---------- - ---66 

Cjp, UCXI. Come il prenze di Taranto venuto in ^ 
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reaze , i Piortnlìni uscirono ad oste per toeconv 
re Montecmiiù. ejitnmo tconJUti da Uguccione 
della Faggiuola ----------67 

CjF. LXXLI. Ancora della detta hatlagUa e sconfina 

de' Fiorentini e del prenze -------69 

C^. LXXUL Conte Fina e Cerreloguidi si rubel- 

tarano a^Fiorentini --------- "jo 

Cjp. LXXIV. Come il re Ruberto mandò in Firenze 
per capitano il conte Sovello ------71 

Cjt. LXXV. Come Uguccione fece tagliare la testa 
a Banduccio BoncoiUi e al JiglituAo, grandi cit- 
tadini diPita ----------- T^ 

Cjp. LXXVL Come i FloraUÌni » divisano tra toro per 

tette efecioao bargello -------- "j^ 

Cjf. LXXVII. Come ti murarono parte delle mura di 

Firenze, efeceti una nuda moneta ----- 74 

Cjt. LXXVm. Come Uguccione da Faggiuola fu cac- 
ciato della signoria di Pisa e di Lucca , e come 
Castruccio di prima ebbe la signoria di Lucca - 74 
Cjf. LXXIX Come tf conie da Balti/oUe fu vicario 
in Firenze , e caccionae il bargello , e mutò stato 
in Firenze ------.-----76 

Cjp. liXXX. Conta di grande fame e mortalità ch'av- 
venne oltremonti ---------- jS 

Cjf. LXXXL Della lezione di papa Giovanni venti- 
duesimo -------------79 

Cjf. IXKXII. Come il re Ruberto e' Fiorentini f edotto 

pace co' Pisani e' Lucchesi _--.--- 8i 
Cjp. LXXXIII. Come i Fiorentini ditfeciono la mala 

moneta, efeciono la buona del guelfo nuovo - ■ 84 
Cjp. LXXXIV. Come il re Ruberto mandò sua armata 

in Cicilia , e fece gran danno ------ 84 

Cjf. LXXXV. Come Ferrara si rubellò dalla Chiesa - 86 
Cjp. LXXXVI. Come Uguccione da Faggiuola tornava 
per rientrare in Pisa , e le novità ne furono in 
Pisa, e di Spinetta marchete ------ S6 

Cjf. LXXXVIl. Come la parte ghibrllina usci di Ge- 
nova ----- .--. 8j 
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Cm: LXXXVni. Coate i ghibeltùU di Lombantia as- 

tetUanito Cremona --------,88 

Cjf. L xXX IX. Come messer Cane della Scala fece 

o$te Èopra i Padovani, e tolse loro molte caUellà - 89 
Cjr XC Come gli usciti di Genova colla forza de'ght- 

bellini di Lombardia assediarono Genova ' - 69 
Cjt, XCL Cornei ghibellini di Lombardia ebbonoCre- 

tnona' ----«-- b*--_ 0^ 
Cjp. XCII. Come gli usctti di Genova presono i borghi 

di Prea - - -.--•---_ _.go 
Cjt. XCin. Come il re Ruberto venne per mare al soc- 



corso di Genova 



9» 



Cjf. XCIV, Conte i Genovesi diedono la signoria di 

Genova al re Buberto ------._ gì 

C^, XCV. Della viva guerra che gli uiciti di Genova 

co' Lombardi feciono al re Ruberto - - - - 9} 

Cjp. XCVL Come nella città dì Siena si fece una con- 

fiara ed ebbe<ji romore e gran mutazione ' ' ' g^ 
Cjr. XCVII. Come la gente del re Ruberto sconfissono 
gli usciti di Genova alla villa di Sesto, e si par- 
tirono dall' assedio delta città ------ g5 

Cjr. XOVlII. Come il re Ruberto si part\ di Genova e 

andò a corte di papa in Proenza ----- gS 

CjF' 3CCIX. Come gli usciti di Genova co' lombardi 
tornarono all' assedio di Genova - - - - - 97 

Caf. C Come messer Cane della Scala prese le borgo- 

ra di Padova --- --------gd 

Cjr, CI. Come i guelfi di Lombardia ripresono Cremona gS 
Cjp. cu. Come messer Ugo dal Balzo fu sconfitto ad 

Alessandria ------------98 

Cjf. CllL Come gli usali dì Genova ripresono i borghi 

di Genova ------------gg 

CÀf, CIV. Come l ghibellini pretono Spoleto - - - ioa 
Cdr. CV. Come il re di Trinisi ritornò in sita signorìa 101 
Cdr. CVL Come Castrucdo signore di Lucca ruppe 

pace a' Fiorentini , e cominciò loro guerra ' - - loi 
Càp. CVn. Come genie degli usciti di Genova furono 
sconfitti a Lerici • - - ------- loj 
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Caf. CVni. Comt quegli tti Ctnovapniotto U Bingatu io4 
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reatini cantra a Ctulraccio, ma tornò a vergogna 
de' Fiorentini ----------- ut 

C^f. CXXVIII Di novità di afidi di Firenze - - - ia3 

Cje, CXXIX. Come il marcltete Cavalcabò colla lega 

di Toscana fu sconfitto in Lombardia - - - - ia4 

Cjp. CXXX, Come mesicr Galeatso di Milano ebbe la 

città di Cremona ----------laS 

CdP. CXXXl. Come (curò il tote, e moA il re di 

Francia ------------- laS 

Caf. CXXXII. Ckime i Bolognesi cacciarono di Bo- 
logna Romeo de' Peppoli il ricco uomo , e »t9J 



ugnaci 



1,6 



Cjf. CXXX III. Come lo'mperadore di Costantinopoli 

ebbe guerra co' figliuoli -------- ia6 

Caf. CXXXIV, Cunie Federigo di Cicilia fu scomuni- 
calo, e come fece coronare il figliuolo del reame ivj 

Càf. CXXXV. Come i Fiorentini mandarono in Frioli 

per cavalieri- ----------- 138 

Cjp. CXXVI. Chi fa il poeta Dante AUghien di Fi- 
renze -------------- ia8 

Caf. CXSXVII Come i Fiorentini rìmasono fuori 
della signoria del re Ruberto, efecionoparte del- 
le mura della città - --------- i3i 

Caf. CXXXVIll. Come il re d'Inghilterra fece uccide- 
re il cugino e pia suoi baroni ; e come gli Scotti 
gli cominciarono guerra. ------- - i3i 

Caf. CXXXIX Come i Perugini ebhono la città d' A- 

icesi per assedio ---------- i3a 

Càf. CXL. Come la parie ghibellina furono cacciati 

di Fano i33 

Caf. CXLI. Come Federigo conte da Afontefeltro fa 

morto a romore da quegli d'Urbino - - - - i33 

Càf. CXLIL Come la città d' Osimo si rendi: alla 

Chiesa -_-,35 

Càf. CXmi. Come la città di Recannti si rendè alla 

Chiesa , e come il marchese la fece disfare - - i35 

Càf. CXUV, Come iP^isconti signori tU Milano furo- 
no scomunicali, e come la Chiesa fece venire con- 
tea loro il dogio (f Osterich ------ 1 36 
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raunata di gente credendoti avere atama tara di 

Canniccio -_--.-.-----! 5» 
dr. CL^iy. Qfmt ambaiciadon del do^ d'Oit^rick 

fecitmajare triegua in Lombarda a danno della 

Chiesa- - .___--, 53 

Cjt. CLXV. Come i Pitoni in certa parte ruppono la 

pace a' Fiorentini -_--■_---- iS^ 
Cjt. CLXVL Q>me i Fiorentini ractpfiitaro tt caUello 

di Capotetvoli -----------iSi 

Cjp. CLSVIl, Qmie il signore di Mantova e guello di 

Verona vennono a oste a Reggio ----- i55 

Cjp. CLXVIII. Come nella ciUà di Parma ebbe batta- 
glia tra' cittadini -- -------- i5S 

Cjp. CLXIX. Come i signori d* Ravenna t'uccitono ior 

deme - - --- ---------i56 

Cjt. CLXX. Cóme gli usciti di Genova ebbono Albìngano i S6 
Cjp- CLXXL Come papa Giovanni fice battere moneta, 

fatta come il Jìarino d'orp -----..-l'ìj 
Ctf. CLXXU. Come il re di Francia lasciò la prima 

moglie , e prete lajigliuola chejìi d' Arrigo im- 

peradore ----------.-- i58 

Cjp. cuculi. Conte il re Ruberto volle essere morto 

a frignone --- --------- i58 

Cjp. CX^XIV. 0>me i Fiorentini ri/eciono Cataglia, 

e ripretono le vUle e popoli d' Ampinana in Mu- 

geUo -- ------------ iS^ 

Cjp. CLXXV. Come l'eletto d' Ottaickju sconfitto da 

quello di Baviera ---------- iGa 

Cjp. CLXXVI. Come ilre d' Ungheria vwne sopra il 

re di Rasata ------------ \6i 

Cjp. CLXXVIL Come gli Uòatdini U tUedono alla tk- 

gaoria de' Fiorentim --------- i6i 

Ga. CLXXVm. Come metserF'ergià di-Landa rubattò 

^lOcensa a mfitser Galeasto Fisconti di MìtanQ - iS'i 
Cjp. CLXSJX. Di. grande Jbrti/na che fu in mare « in 

terra ----------.---_ i63 

Cjp, CLXXX. Come gli SooUi scrnifistono gì' In^-^ 
Itti 165 
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O. fT-TTTI. Cam* messer Cateauo Fitcaaiifu eae- 

àalo di Milano --- -_--■--- 164 
Cm- CLXXXU. Come Mottciajk pnsa e corta per tjue- 

gH di MUano ------------ »65 

Cjt. CLXXXUl. Come certi deUa caut de'Toloitui 

fidano grande guerra nel contado di Siena - - 16S 
CàT. CLXXXIV, Conte mttterGaleasm Visconti ritomh 

in Sfilano _■---.- ------ 167 

Cjp. CLXXXV. Come Luis d^ Univena Ju Jaita conte 

dì Fiandra ------------ i68 

Cjp. CLXXXVI. Del grande freddo lAefu in Italia e 

eareuia ----------- -- i6g 

CdP. CLXXXVII. Come i Fiorentini mandarono loro 

gente in Lombardia sopra JUilaao ----- 169 
Cjp. CLXXXVÌll. Come gli usciti di Genova ftaxmo 

Konfitii e Uvali daU' assedio di Genova - - - 170 
Cjp. CLXXXIX. Come il re di Tunisi cacciato riooifeiò 

la signorìa ------------ 171 

CjP. CXU. Come la città di Tortona s' arrendè alla 

Chiesa e al re Ruberto --.-.--- 171 
C^- CXCI. Come l'oste di Milano furono sconfìtti da 

quegli della (Mesa in sul fiume d'Adda. - - - 171 
CiP. CXCII. Come i Padovani si pacifiearo ùin*enM 

eo'loro usciti ------------ 173 

Cjp. CXCUI. Come Castrucdo racquistò certe castella 

di Garfagnana che gli erano fatte ru&cUare per 

gli Fiorentini ------...--- 173 

Cjp. CXCIV. Comt pace fa tral'eleUoimperadore di 

Baviera e quello d'Osterich ------- 17^ 

Cjtr. CXCV. Come Alessandria in Lombardia si rendi 

al legalo del papa e al re Roberto - - • . - 175 
Cjp. CXCTL Come il dogio di Baviera eletto impera- 

dorè mandi) al legato in Lombardia che non guer- 
reggiasse le ttrre dello 'mperio ------ 175 

Cjp. CXCVII. Come la città d'Orbino si rubella alla 

Chiesa .---._----.-_ 17S 
Cjp. CXCVIII. Come giudice £ Arborea di Sardigna 

si rubellé da' Pisani 4 petizione del re d' A- 

ratma ---------«---- 177 
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Cm. CXCIX. Omx metter ifarat Viteattì di MUatm 

Ju lamfitla dalla gente delia Chiesa - ~ - - 178 
Cjf. ce. Carne il eonte di Corista mori per veleno - 179 
C^. Cd. Cóme il conte Hovelto venite ù> Fimae 

per capitano di guerra -------- 179 

Cjf. CCll. Come gramde vandalo fu nell'otte della 

Chieta a Monda --••--_---- 180 
CjF. ceni, jincora di grande scandalo dejuin Pia- 

eenta tra la gente della Chiesa • ■ - • - ■ iS» 
C.^. CCIV. Cbme i Fiorentini per lettere di papa fe- 

dono impotta al ckerieato --•-••• 181 
Cjt. CCV. Come gli Jrelimjeeiotto otte sopra la terra 

- d' Uguccioae da Faggiuola -----. i3i 
C^r. CCVL Come lunga triegua fu fatta dal r9 d'In- 
ghilterra e qtiello di Scozia .--.--- 181 
Cjf. CCVIL Come i Perugini tornarono alV attedio di 

Sptdelo .---..- ..---- |83 
Cjp. CCVIIL Come il capitano de' soldati friolani , 

eh' erano co' Fiorentini , se n'andò aCnttruccio i83 
C.iF. CCIX. Come Catinuxio fece oste aUe catteila di 

faldamo di ponente • ---. .--- 184 
Cjt. CCX. Come Nanfus figliuolo del rt d' Araaeui 

andò con tua armata in m V isola di Sardigna - 18S 
Cjf. CCXl. Come «tesser Ramondo- di- Cardona colta 

genie della Chiesa e della lega di Toscana e Lonh 

bardiapuose oste alla città di Milano ' - - - 186 
Cjp. CGXll. Conte la città di Milano fu toccorta, e ct^ 

me l'otte della Chieta se ne partì ----- 187 
Cjp. CCXIII. Come tjurgli di Milnno attediare Poste 

della Chieta in Moneta, ma levarsene in iieonfUta 189 
Cjf. CCXIV. Come Castrucdo venne ad otte a Prato^ 

e conte i Fioretttini vi cavalcarono, e le nwitk che 

ne furano in Firenze --------- «90 

Cjf. CCXV. Come U vescovo tf/i reato prete il cattelio 

di Rondine ------------ igS 

Cjf. CCXVI. Come Cattelfraneo U rubetlò a'Bologne- 

ti,ecomeloriebboao- -------- ig4 

Cjf. CCXVU! Come dieci gala de' Genovesi fu~ 

rotto prete da' Turchi per tradimento - - - ■•)4 
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Cjp. CCXVIIL Conw unto Tammaio ^Atptiiwfu ca- 

nomzzato da papa Giovanni ■■ ----- - ig5 

Cmp. CCXIX Di grande novitade ch'ebbe in Firenze 

per cagione degli thanditi ------- 196 

C^.CGXX. Come Cattruccio guastò le castella di F'at- 

damo fli sotto --_-------- 198 

Càp. CCXXI. Come quegli di Bruggia in Fiandra pre- 
tono e artono il porto delle Scltiute - - - - '99 

Cje. CCXXII, D^mio vento peslilenzioso che fu in Ita- 
lia e in Francia - - - --- - ---igg 

Cjp. CXXllI. Come quegli di Bergamo farono sconfitti 

da gente della Chiesa ----_---- 100 
Cjf. CCXXIV. Come i mercatanti viniziani sconfis- 

sono gì' Inghilesi in nurre ------- 300 

Cjp. CCXXV. Come i Fiorentini perderono il castello 

della Trappola con loro vergogna - - - - 301 
Cjp. CCXXVl. Come il vescovo d' Arezzo ebbe la città 

di Castello per tradimento --«---- aoi 
Cjp, CCXXVIl. Come il papa scomunicò Lodovico di 

Bavirra eletto imperadore ------- so2 

Ctf. CCXXVIII, D'una grande tempesta che Jii nd 

mare maggiore ---------- 3o3 

Cjp. CCXXIX. Dì novità che furono in Firenze per 

cagione degli ufici e delle sette ------ 3o4 

Cm>. CCXXX. Come Caslruccio volle pigliare Pisa per 

tradimento -.-_--.----- ao^ 
Cjp. CCXXXI Come la gente della Chiesa ebbono 

danno a Carrara in Lombardia ----- ao5 
Cjp. CCXXXII. Come il popolo minuto di Fiandra si 

rttbellarono cantra i nobili, e diurussongli - - aoS 
Cjp. CXXXIII. Come Caslruccio prese Fucecchio, e in- 

coatanrniene fu cacciato in isconfilta - - • «17 
Wf. CCXXXIV. D'uno grande miracolo eh' apparve 

in Proenza ------------ »oS 

Cjp. CXXXV. Come il vescovo (T Arezzo ebbe e prese 

la rocca di Caprese ---------- 109 

Cjp. CCXXXVl. Come gli usciti di Piacenza furono 

sconfitti dalla gente della Chiesa tog 
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Cjt, CCXXXVIL Come i Pisani fmvno tconfitti in 

Sardigna dailo'nfante d' Araona . - - - . aio 
C^r. CCXXXVUL Come i Fioreatiai mandarono in 

Francia per cavalieri -.-----__ ai» 
Cjp. CCXSXIX. Come meaer Ramando di Cordona 

Jit leonjitto da ifuegli di Milano , e preso * - - 3i i 
C^r, €CXL. Come il vicario del re Ruberto fu cacciato 

da' Pistoiesi ---_--_ ---.. »ia 
Cjr. CCXLL Come i Tanari di Gazzeria Cortona 

Grecia --- - ----- - -_-- aiJ 

Cjr. CCXLn. Come papa Giovanni ancora fece pnt- 

eesso contro l' eletto di Baviera - - . - - - ai4 
Cjp, CCXLIIL Come C otte di Milano si partì dall'as- 
sedio di Monda con loro danno ----- ai4 
Cak CCXLIV. Come i Perugini coli' aiuto de' Toscani 

ebbono la città di Spulcio . - - - - ■- . aiS 
C^. CCXLV. Di certi ordini fatti in Firenze contns 

^i ornamenti delle donne , e di trarre di bando 

isèandili --.-... ai6 

Cjr. CCXL VI. Come il papa scomsaiicò il vescovo £A- 

mui -- -.--...------ ai6 

Cjt. CCXLVII. Come il conte NweUo prese Cor- 

mietano - ..----.-. ---a 17 
CiP- CCXLTIII. Come il re di Francia venne in Proetaa 

per procacciare di' essere impera^re • • - -317 
Cjp. CCXLIX. Come il re Rtiberto si partì di corte di 

papa e andomtc a Napoli ------- jjg 

Cjf. CCL. Come gente di Milano fiirono sconfitti da 

mcsser Arrigo di Fiatidra ----.--ai8 
C^. CCLI. Cornei Pisani furono sconfitti un'altra 

volta ia Sardigna ------.-.-319 

Cjp. CCLIL Come gente di Castmcdo ricevetlono don- 

no a Castelfranco --------- -aa» 

Cjp. CCLHI. Come i Fiorentini mandarono aitao a'Pe- 

rrigini sopra la città di Castello ----- aio 
Cjp. CCLIV, Come il conte Novello si tornò a No- 

poli .------------.- aai 

Cjp. CCLV. Come il dogio tP Osterich e quello di 
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Chiannttma pussarmui a^Lombardia eoturà met- 
ter Cant ------- ------aai 

C^- CCLVl. Deila grandetta ed edificazione della 

città di Firenze alle nuoir cerchia e mura - - aaa 

CjF. CCLVU. Ancora deW edificaxione delle mura 

d'oltrarno ' .-......-•. . 335 

Cjr. CCLVIII. Come gente della Chiesa furono scon- 
citi da quelli di Milano ---..'... aa8 

Cjp. CCLIX. Come i Pisani fecero pace con V infante 

d' Araona in Sardigna --------- aag 

Cjf, CCLX. Come il legalo ebbe Castellaquaro - - - a3o 

Cjp. CCLXI. Come metter Filippo Tedici di Pistoia 

tolse la terra ali' abate da Facciano suo zio - - a3a 

Càp. CCLXII. Come il re di Francia tolse per moglie 
■ la cugina ------------ %3i 

Cjf, CCLXXÌLConte si cominciò guerra in Guascogna 

tra 'l re di Francia e gttdlo d" Ing/ùlterra • - a3i 

Ctf. CCLXIV. Come papa Giovanni scomunicò Lodo- 
vico di Baviera eletto re de' Romani - - - - 331 

Cjf. CCLXW. Cornei Malatesti daRimine furono scon- 
fitti a Orbino 333 

Cjf. CCLXVl. Come i ghibellini di Romagna vollono 

pigliare Cesena ..-.---.--- 333 

Cjf. CCLX vii. Come il re di Francia si credette es- 
sere fletto imperadore -.---.--- 334 

Cjp. CCLXVIII. Come mesier Carlo di F'alos acquistò 

parte di Guascogna --------- 33^ 

Cjp, CCLXtX. Conte i Pistoiesi feciono triegua con 

Castntccio cantra 't volere de' Fiorentini - - - 235 

Cjp CCLXX. Come il signore di Milano riprese 

Mancia --•---.-..-. -- 336 

Cjp. CCLXXl. Come si mutò staio di reggimento in 

Firenze ------ -. 33^ 

Cjp, CCLXXII. Come il comune diFirenze acquisto il 

castello diLanciolina --------- a38 

CiP. CCLXXIII. Come in Mugello si fece una terra - aSg 

Cjf. CCLXXrV. Dell' appello che l' eleUo di Baviera 
fece contro al papa ---------- iSg 

T. IF. 33 
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Cat. CCLXXV. Conte i manhetida E$ti totsono Ar- 
genta alta Chieut --_------_ zfo 

Cjp. CCLXXVI. Detla venata dt^caMdierifrancetchi 

in Firenze --------- ---a^o 

Caf. CCLXXVII. Come il l»gato cardinale credette 

avere la città di Lodi, e furono sconfitti - - - a4' 
Cjp. CCLXXVIII. Come il papa Scomunicò chi faceste 

contraffare il fiorino d' oro ------- 14 ' 

C'*r.CC\JX.%\^ComeCarmignano si rendi al comune 

di Firenze ------------ a4* 

Cjt. CCLXXX. Come il re Ruberto volle esser morto 

in Napoli _--.----.--.- »4a 
Càf, CCLXXXI. Come il preme delta Marea postò in 

Bomania ------------- a43 

Cip. CCLXXXn. Come quelli della terra di Bruggia 

si ruMlarono al eonte di Fiandra ----- 34^ 
Cdr, CCLXXXI [I. Come in Firenze ebbe mutazione per 

cagione delle tette ---------- a44 

Cjk CCLXXXIV. Di matafione mossa nella città di 

Siena - ------------- ^46 

Cdr. CCLXXXV. Come Castruccio prese la Samèuca , 

e' Pistoiesi Raccordarono co' Fiorentini - - - ^^S 
Cap. CCLXXX VL Come la taglia de'cavalieri cKerts- 

no a Castello cavalcarono sopra gli Aretini - - 347 
Cap. CCLXXXVIL Come si trassono de' grandi certe 

schiatte di Firenze- --------- a47 

Cjp. CCLXYXVni. Come Azza Ftsconti di Milano 

prete il borgo san Donnino ------- tifi 

Cap. CCLXXXIX. Omte Castruccio vfdlejare uccide' 

re il conte Nieri di Pisa -------- 348 

Cap. CCXC. Come nuova moneta ptcciola si fece in 

Firenze ------------- 349 

Cuit, CCXCL Di miracolosa ne\-e che venne in To- 
scana • ------------ - ^49 

Càp. CCXCIL Come Castruccio ordinò tradimento in 
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C-jf . CCXCin. Conte alcuna accordo fu tra gli eletti 

della Magna ---- - ------- a5i 
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Cjf. CCXCIV. Come Caniccio tignare di Lucca ebbe 

la città di Pistoia ---------- a5i 

CjP- CGXCV. Conu metter Ramando di Cardona ven- 
ne in Firenze per capitano di guerra - - - - aSJ 

Cjp. CCXCVl. Come il duca di Catavra con grande 

armata andò sopra la Cicilia ••--•- a53 

Cjp, CCXCVIL Di tegno eh' appan>e in aria - - - a54 

Caf. CCXCVIll, Come i Fiorentini ebbono il castello 
d' Arlimìno ------------ a55 

Cjp, CCXCIX. Come la genie del marchese della 

Marca fu sconfitta ad Osimo ------- aS> 

CjF, CCC L' apparecchiamento dell' oste de' Fio- 
rentini -.-....--.---- a55 

Cjt. CCCI. Come l'aste de' Fiorentini andò a Pistoia, 

e come presono il patto detta Giùsciana - ■ - aS^ 

Cjf. CCCIL Come i Fiorentini ebbono Cappiano 

e' l ponte , e poi Montefalcone - aSg 

Cjp. cecili. Come il castello d'Altopascio s' arrendè 
a' Fiorentini .-..-----.-- a6i 

Cjp, CCCIV. Come i Fiorentini furono sconfitti ad 

Allopascio da Caatraecio -------- «63 

Cjp. CCCV. Di ipiello medesimo - - a64 

Cjp. CCCVI. Di (pulla materia medesima - . - - atifi 

Cjp. CCCVU. Cóme a Cortona fu tiUituUo il ve- 
scovado .-----_------- a^a 

Cjp. CCCVUI. Come il legato del papa fece fare oste 

albor^ a san Donnino -------- aji 

CjP' CCCIX Come il re d' Araona ricominciò guerra 

a'Pisani ------------ 27» 

Cjp, CCCX. Come il conte di Fiandra fu scoilo e 

preso a Coltrai da tfuegli di Bruggia - - . - i^a 

Cjp. CCCXI. De' fatti di Firenze ------ 174 

Cjp. CCCXII. Come il conte di Savoia fu sconfiuo 

dal Dalfino di Ftenna -------- 374 

Cjp, CCCXIll. Come il conte Alberto da Maagonefk 

morto , e 'l suo contado rimase a' Fiorentini - - 37$ 

Cjp. CCCXIV, Come il Monte a Santavinofu di- 
strutto -------------- 176 

Cjp. CCCXV. Come ti compit pace tra 'I re di Fran- 
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eia e <f Inghilterra per là parrà di Gita- 
' Kogna- _.-.- aj6 

C^p. CCCXVI Come i due eletti d' Atamagna feciono 
accordo insieme , e Federigo d' OstericH fa tratto 
di pregiane ------------ v)-] 

Caf. CCCXVII. Come Castmccio con tua oste itenne 
in stU contado di Firenze presso alla città, ar- 
dendo e guastando .---.---"*.- a^Q 

Cap. CCCXVIII. Della materia medesima - . - - 380 

C-tP. CCCXIX Come Caslriuxio con Azza di Milano 

ritornò con toro olle alla città di Firenze - - - 381 

Cjp. CCCXX Dello stato di Firenze medesimo - - atta 

Cjp. CCCXXI. Come il conte Ugo da Balti/oUe rì- 

tolse certo contado a' Fiorentini in Mugello - - a83 

C^r. CCCXXI I. Come Castruccio venne a oste a Prato atJ4 

C<p, CCl.XXlII, Come Castruccio tornò in Lucca con 

(grande trionfo per la sua vittoria ----- a85 

Cj4P. CCCXXIV. Come i Fiorentini essendo in male 

stalo si provnidono di ntoneta e di gente - - - aS^ 

Cap. CCCXXV. Come i Bolognesi furono sconfitti da 
messer Passerino signore di Mantova e di Mo- 
dano - ^ , - - - - - ------- at^S 

Ctp. CCCXXVI, Di quello medesimo .----. aWg 

CàP. CCCXXVII. Come messer Passerino signore di 
Mantova e di Modona venne a oste alla città di 
Bologna ---------.---agi 

Cap. CCCXXVIIL Come Castruccio fece trattare fedsa 

pace co' parenti fiorentini de' swoi pregioni - - aga 

C^p- CCCXXIX. Dell' assedio e perdita di Monte' 
nturlo -------------- aga 

Cap. CCCXXX. Di gente che mandò il rv Ruberto 

a' Fiorentini ------------ 39^ 

C^p.CCCXXXI. D^la sconfitta ch'^PUani ebbono 
in' mare in Sardigna dal re £ Araona, e come 
fecieno pace ------------ ag4 

C^. CCCXXXH. Come la gente di Castruccio eh' e- 
rano in Signn cartono infino alla città di Fi~ 
reme -------------- agS 

Cjp. GCCXZXIU. Cóme i Fiorentini ttanaiarono di 
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dare la tigiutria della città a contado al duca di 
Calaora figliuolo del re Ruberto ----- agfi 
Cjp. CCCXXXIV. Come quegli di Bniggla in Fiandra 
furono icanfitti , e tratsvno U loro tante di pre- 
giane ^. ------------ «97 

Cjr. CCCXXXV. Come lo 'nfanle fig^twla del re 

d^ Araona tolse le decime del papa- - -, - -298 

Cjf. CCCXXXVI. Come i Fiorentini feiiono lorq ca- 
pitano di guerra metter Piero di Nirsi - - - 299 

Cjp. CCCXXXVIl, Còme per gli ghihellni della Mar- 
ca Jn presa la fìoccacontrada ------ 33o 

Cjp. CCCXXXVIII. Come Castruccio aie Sancascia- 
no e venne infino a Peretola , e poi. arie e abban- 
donò Si^na ------------ 33o 

Ca". CCCXXXIX. Di quello medesimo - • - - - 33» 

Cjp. CCCXL. Come i Bolognesi Jecionc pace con mes-' 
ser P fserino -,--"------- 33a 

Cjp, CCCXLl. Come certe masnade d' Arezto furono 

sconfitte da quelle de' Perugini ----- 33a 

Cjp. CCCXLII. Come la genie della Chiesa , capitano 
messer Vergiit di Landa, coainciò guerra a 
Jlfodona ------- .-.--- 33J 

Cjp. C<;CXLIlt Come il vescovo d'Aralo fece disfare 

Lalerino- ------------ 334 

Cjp. CCCXLIV. Come i ghtMtird della Morva conono 
la città di Fermo, e ruppono la pace ordinata 
eolla Chiesa- ----- 334 

Cjp. CCCXLV. Come Castruccio con tua gente cavalcò 

in Creti e infino a Empoli ------- 335 

Cjp. CCCXLVI, Come il vescovo d^Arezzo fuptivato 
dello spirituale per lo papa , e come fu eletto le- 
galo per venire in Toscana ------- 335 

Cjp. CCCXLVIl. Come si ricominciò guerra in Ro- 
magna -------------- 336 

Cp. CCCXLVni. Come Castruccio cavalcò in su quello 
di Prato , e fece fare una fortezza al ponte 
jigliana -----..--..-. 336 

Cjp. CCCXLIX Conu Azza Visconti fece guerra 
a' Bresciaail, e tolse loro piùcasteU» - . . - 33^ 



jyGooc^le 



373 , 

Ctf. GCCL. Come me$ter Piero di Ifarsi capitano 
de' Fiorentini fa tconfìtto dalla gente di Cattruc- 
do, e poi mosto il capo - ..__-. -337 

Cff. CCCLL Com^ a duca d'alene venne in Firtnze 

vicario del luca di Calavra 338 

Ctf . CCCLII. Comi r armata del re Ruberto andò in 
GcUia , e poi nme tornò in Maremma e nella Ri- 
viera di Genwa -.._. -...- 33» 

Cjt. CCCLIH. Come il legato del papa arrivò in To- 
scana e venne In Firenze -------_ 341 

Cjp. CCCLIV. Chne trecento cavalieri di gitegli del 

signore di JUifyno furono sconfiai a Tortona - 34» 

Cap. CCCLV. Conie Tano da leti sconfisse gente 
de* ghibellini tklla Marca, e come in Rimine fu 
fatto uno graièie tradimento ----.. 34» 

Ctf. CCCLVI. Comi il Alca venne in Siena, ed ebbe 

la signoria cinque turni --_.-.. - 343 
^ote 345 
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CORREZIONI 


p. 68 ▼. 11 anlineiie 
- 164 - 9 CXXJU. 


andanene 
CtXXXl 


N- 578 - ao gnemgiare 

- Mi - 7 ck'.- 

aveno fatto 


tnanaggian 

ck'a- 

TeanoOtto 
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